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Durano ancora i frutti dello stolido e scapestrato medio 
, evo, ambizioni sfrenale. — Oispusiziuni in Genova. — 
Coii},>iiira di Gianlni“i de’ Ficsehi. — Cerne dopo la 
congiura si stringe il governo. — Che cosa fossero iu 
Genova il Portico Vecchio, e il jPorttco Niioy.p. — 
I Genovesi non strnza fatica espugnano il Gustalo di 
Moniorio, che apparteneva ai Fieschi, — Fine dei 
Fiesehi_ c d<‘i loro eoinplici. — Effetto prodotto 
nell’ animo dei principi dal moto di Genova. — La 
Francia in favhre dei Fiesehi, l’imperatore contro. — 
^Che cosa pensassero Pierluigi Farnese da Piacenza, 
^Cosili# de’ Medici da Firenze, Ferrante Gonzaga 
governatore di Milano, tutti intenti a trovar modi, 
-qualunque fossero , e qual nome avessero, di stabi- 
lir fermamente le cose loro, o come padroni, o co- 
me ministri di padrone. e- 


Ije ^erre continue , che successero in Ital 
dall’ invasione di Caiio Vili in poi, le imituzia 
Botta. FoL li, - | 
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' STORIA d’ ITAIIA 

frequenti di stati, che ne seguitarono, o la 
partecipazione, che ebbero in tali accidenti noa 
tanto i sovrani che i popoli, avevano mante- 
nuto negli animi quell’ attività, ed amore di 
cose nuove, che in loro erano state prodotte 
dalle condizioni incomposte e torbide del me- 
dio evo. Non erd ancora spenta la memoria 
delle repubbliche Lombarde , viveva la repub- 
blica di Genova , 1’ ultima fine di quella di Fi- 
renze , in cui furono mescolate tante ^fatiche 
con tanto sangue, mostrava con una rappresen- 
tazione quasi ancora agli occhi presente, e pur 
troppo terribile, quante forze aggiungano all’ uo- 
mo la caritìi della patria, la rabbia partigiana, 
e la discordia cittadina; e siccome 1’ età era 
soprammodo corrotta pei cattivi esempi sì dei 
popoli che dei grandi , ma ancor più dei grandi, 
che dei popoli, vizio o virtù, delitto o inno- 
cenza , inganno o sincerità che si usasse , 
purché al desiderato fine, o buono o reo, si 
pervenisse, poco importava. Questi voleva op- 
primere la patria libera c farsene tiranno , 
quelli uccidere un tiranno per sottentrare in 
luogo di lui, l’uno tirava i forestieri in Ita- 
lia, per vendicarsi di un principe, o di un 
popolo Italiano, che da lui si 4:eneva offeso , 
l’ altro gli chiamava per lo sfrenato appetto 
di signoreggiar Italiani col ferro altru?^ 
poi che tutti pretendevano alle infamie loro 
1’ amore della libertà ; il muoversi era ne- 
cessità dei tempi, ma il muoversi a male, co- 
stume, tempeste , che non sanavanc^ J^ria, 
ma la corrompevano. Ciò si faceva con pretesti 
di i*eli "ione , ciò con pretesti di stato , e quando 
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ì prìncipi avevano voglia di quiefarc , la reli- 
gione gl’ incitava, e quando la religione coman- 
dava, che quietassero, gl’interessi mondani gli 
spingevano a straziarsi , ed a straziar con loro i 
popoli. Cib durò finché le lettere, passate ap- 
poco api^co più avanti, e più generalmente nél 
cuore degli uomini, addolcirono i costumi, mo- 
strarono la funesta strada, e fecero accorto al- 
trui, che la religione era data, non per istrazio, 
ma per consolazione, il reggere, non per sa 
»iare la sete del comando , ma per felicitare chi 
obbedisce, l’obbedire, non per legge di servitù, 
ma per necessità dell’ordine, 1’ amor della pa- 
tina, non per soggiogar le aliene, ma per far 
fiorire la propria; le lettere dovevano ammollire 
le ruvide scorze, e mansuefare i duri cuori dei 
feroci e frodolenti uomini. Ma assai fere voglie, 
assai lacerazioni avrò io a raccontarmi innanzi 
elle a più felici condizioni m’ accosti. Genova, 
Napoli , Toscana , Piacenza xdaran principio al 
lagriinevoli argomento. 

Viveasi Genova anzi felicemente che no eoi 
pati'ocinio delle leggi promulgate soUo róiubra 
di Andrea Doria , contentandosi la Spagna , 
eh’ ella si godesse una moderata libertà, siccome 
quella che era sicura, per la fedeltà e divo- 
zione del Doria, che mai quello stalo non si 
sarebbe mosso a farle danno. Cosi l’ imperatore 
Carlo, autore di reggimento assoluto in Firenze, 
fomentava la libertà in Genova, perchè cos'i 
quello, cerne questa importavano alla sicurtà 
delle cose sue in Italia. Ciò non ostante e mal- 
grado del vivere libero e della quiete apparente, 
vi covavano secrete faville, capaci di prorompei'^ 
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4 STORIA V* ITAtIA 

coll’ occasione in un grave incendio. La parte 
Francese vi era sempre viva, e tutti coloro, che, 
della pi'esente condizione non si contentavano,- 
a lei si accostavano sperando da sovvertimento 
potenza; la quale disposizione di volontà la Fran- 
cia andava con segrete arti continualhente se- 
condando. Oltre a ciò 1’ accomunare, che vi si 
era fatto dei nobili e dei popolani, atlinchè tutti 
ugualmente fossero partecipi dello stalo, aveva 
Scoperto quella radice di male, che sempre vi- 
vrà, dove si vorrà ordinare una egualità politica 
tra chi è nobile, e chi non è. Quest’era, che 
le famiglie nobili più- ricche, ed il cui nome 
da maggior tempo era stato venerato dal popolo, 
si erano acqui.stata più potenza nel maneggio 
delle faccende pubbliche; e siccome in loro era 
maggiore sperienza di quanto importa allo stato, 
COSI quella preminenza, che ad esse veniva dai 
nome e dalle ricchezze, sapevano conservare 
colla perizia. Da ciò nasceva , che le altre fa- 
xnig^ nobili, e cosi ancora le popolane veden- 
^ dosi Aprivate in fatto di quanto loro dava il 
dii’ilto,"? vivevano in mala soddisfazione, e desi- 
•f dersivano novità. Costoro abbomiiiavanu e con 
studenti parole detestavano l’avanzia e la prot- 
poténza spaglinola; nè minore asprezza od odio 
mostravano conti"o la tirannide presente, come 
la cliiatnavano, d’Andrea Boria, e la futura di 
Gianuettino, cui Andrea andava tirando ad al-, 
tezza , e che si vedeva dover fra breve succe- 
dere alla sua grandezza, essendo oggimai Andrea 
assai vecchio , e dà dover presto cedere ai cpinu-*,» 
ne destino degli uomini. Nè che Giaunettinò 
avesse ad usare la medesima moderazione delio - 
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HO non era per tutti chiaro e manifesto; che 
anzi si osservavano in lui spiriti alti, i quali 
sebbene per una parte generosi fossero, dall’ala 
tra erano anche superbi, e davano timore , che 
egli non istesse contento a quanto all’ illustre 
vecchio era piaciuto di contentarsi, cioè di un 
patrocinio esente da tirannide ; i funesti esempi 
di Firenze erano impressi nella mente d’ognuno, 
indicavano i modi da tenersi per conculcare la 
libertà, e dimostravano quanto facilmente i gio- 
vani padroni di patrie libere vogliano epossano 
ridurle in servitù ; imperciocché nei giovani cuori 
la sfrenata cupidigia di avere il supremo domi- 
nio produce ciò, die nei vecchi nasce dalla 
temenza di perderlo. Xole procedere con mag- 
gior fondamento si sospettava in Giannettino, 
perchè siccome del Fiorentino ninna qualità 
eminente prima che assunto fosse, era cono- 
sciuta, così molte si vedevano abili a fargli scala 
nel Genovese, poiché Tadoniavano una singolai* 
perizia delle cose di -mare, ed una illustre fama 
di valorosi fatti in guerra a giovamento della 
patrìa, al quale splendore sogliono i popoli an- 
dare così facilmente presi a pregiudizio della 
loro libertà , parendo , che per un fatale decreto 
di chi oidinò queste umane cose, l’uomo. sia 
inclinato a più dare a chi già di per se stesso 
più gli può torre ; il che non è solamente prin- 
cipio di adulazione , ma ancora di servitù. 

Di tutti questi sospetti era piena Genova , i 
cittàdini^ prudenti del futuro dubitavano. > . ì-^ì 

Gli uomini fanno gli accidenti, ma più spesso 
ancora gli accidenti fanno gli uomini. Ciò accadde 
nell’ egregia città, afiiuchè il mondo . vedesse 
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che quivi e allora ^ come sempre, e in og^i 
luogo, accanto ad -un gran bene, cioè ad An» 
drca Doria , nasceva il suo contrario , cioè Gian 
Luigi de’ Fieschi , conte di Lavagna. Gian Luigi, 
nato per dimostrare, che anche all’ età più vi- 
cine a noi non mancarono i Catilina, apparte- 
neva ad una delle famiglie nobili più principali 
di Genova , o che si risguardi all’ antichità della 
stirpe, o alla moltitudine dei clienti, od al va- 
lore e prudenza degli antenati. Fra questi mas- 
nmamente risplendeva Sinibatdo, padre di Gian 
Luigi, dico padre pei* natura , perchè il secondo 
del tutto 'dissimile dal primo, in nulla ritraeva 
da lui se non per la discendenza del sangue. 
£ra stato Sinibaldo uno dei più benemeriti cit- 
tadini della Genovese patria, avendo avuto non. 
poca parte nell’ ordinazione presente della re- 
pubblica , e per questa ragione Andrea Doria 
Àiolto l’aveva ed accarezzato ed onorato. Ma 
T esempio /paterno non giovò a Gian Luigi, po- 
litosi del tutto al fermo di turbare la patria pejr 
piarla serva, e corrompere, eziandio con danno 
* 6> infamia propria, il bene universale. Cesi feri 
«velenosi frutti nascono alcuna volta da dolcilloril 
tT* Ogni cosa dava favore al barbaro desiderio 
/del Fieschi. Francesco, re di Francia , che an- 
■ cora sul principiar di quest’ anno viveva , seb- 
bene giù infermo di quel male fosse, che poco 
stante il condusse a morte , desiderava di far 
sentire di nuovo il suono delle sue armi in Ita- 
lia. Genova vicina a Francia, e parleggiante per 
inclinazione di non pochi per lei , pareva di- , 
•posta a riceverle. Ciò sapeva, ciò agognava 
Fieschi , collocando la grandezza propria nel 
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petrocinio altrui. Trovomi anche fra le. mani 
autorità non lievi , per cui apparìsce , eh’ egli, 
disordinato nelle domestiche cose per ispensie* 
ratezza , e per diiettamenti cosi leciti , come il- 
leciti, fosse stipendiano del re, e tirasse, coma 
sostentamento, e come allettamento, pensione 
da luì. Francesco , oltre i molti e forti luoghi, 
che possedeva in Piemonte, bramava special- 
mente di ricuperare il poco innanzi perduto 
dominio di Genova, si per 1’ importanza della 
città in se stessa e de’ suoi trallìcbi di mare , 
che per l’opportunità, che dav^ di ferire in sul 
fianco lo stato di Milano, e di accennare a piti 
segnalate imprese nell’ ulteriore Italia. Non ave- 
va ancora il re animo d’ insorgere con le forze 
di tutto il regno contro Cesare, non avendo 
ancora apprestate le armi necessarie ad un tanto 
sforzo, e trovandosi Carlo in sull’impeto della 
vittoria di Germania; ma il tener vivo un fuoco 
in Genova, e procurarvi, se fosse possibile, uh 
incendio senza troppo avventurar se e i suoi>, 
gli pareva conferire a’ suoi disegni. - 
- Queste suggestioni , promesse e sussidj mara * 
vigliosamente incitavano l’animo ambizioso e 
torbido del giovane Genovese, e facevano si, 
che più si promettesse de’ suoi pensieri che con- 
,venevol fosse, e già andava augurandosi la si- 
gnoria di Genova con istrignerla colle catena 
di Francia. 

. Nè stimoli mancavano da altre parti. Paph 
Paolo già era entrato in gran sospetto contro 
1’ imperatore ; del che varie e molte erano 1« 
cagioni. Cesare sul finire del precedente anno 
già correva vincitore l’ Alemagna, equantunqua 
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la sua TÌttoria non fosse ancora compita, stdn-* 
do tuttavia allora in piedi l’ elettore di Sassonia, 
si vedeva nondimeno a tutti i segni , che avreb- 
be rotto quell’ultimo impedimento, e posto in 
mano sua la signoria di quella potente provin-* 
eia; il che dava timore al papa , eh’ egli avrebbe 
potuto anche in Italia, quanto avrebbe voluto* 
jNè molto si confidava nelle intenzioni del vin- 
citore, di cui non poche sinistre apparenze giù 
andava raccogliendo; i soldati mandati da lui 
in Germania in virtù della lega, negletti , ed in 
rimote terre ed in misera condizione lasciati; 
non isforzati i vinti a riconoscere la santa sede, 
nè a conformarsi alle opinioni ed ai riti catto- 
lici; la larghezza di pensare e di vivere con- 
ceduta ai renitenti; non chiamati i pontifìcj a 
parte dei frutti della vittoria ;'i prelati Spagnuoli 
in concilio, animosi pur troppo ed avversi alle 
prerogative della Romana cattedra. Tutti questi 
accidenti annunziavano non poca alterazione 
nella mente di Cesare a pregiudizio del ponte- 
fice , nè dove ei fosse per trascorrere , quando 
del tutto vincitore riuscisse , nissuno poteva an- 
tivedere: bene dalla solita ambizione di chi 
ìduce , e massimamente dai tanti segni della 
sua, si auguravano mine per tutti i pnneipi. 
Viveasi perciò in Italia , specialmente in Roma, 
con una grande sospensione d’animi. 

Paolo, che per la molta sperienza soleva an- 
tivedere i casi futuri , pensava ai rimèdj per 
non rimaner preda di chi tanto poteva. Il con- 
giungere i principi in una confederazione con- 
tro r imperatore , siccome desiderava, gli pareva 
pensiero troppo lungo, nè abbastanza pronto 
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al hisogao. Ma se col nome di lega in fronte, 
e colle armi aperte non si poteva combattere 
colui, la cui fortuna era grave a tutti, il te- 
nerlo impedito per congiure e nimicizie occulte 
stiraavasi prudenza. Il pontefice e Pierluigi, suo 
figliuolo, duca di Piacenza, quantunque molto 
artificiosamente , e con molte pratiche segrete 
sei facessero , andavano queste trame ordinando. 
Seppero , perchè stavano continuamente odo- 
rando ogni cosa, i risentimenti del Fieschi , e 
presero consiglio di usargli a benefizio loro. 
Oltobuono de’ Fieschi , uno dei fratelli di Gian 
Luigi, tenendosi offeso da Giannettino Doria, 
era ito lamentandosi in Francia ed a Roma , 
dove era stato volentieri udito. Lo stesso Gian 
Luigi con Pierluigi assai risentitamente si la- 
gnava dello essetje calunniato dai Doria presso 
air imperatore, anzi lo pregava di essergli ap- 
presso a Cesare avvocato e mediatore. Questi 
risentimenti erano piuttosto moti di animi sde- 
gnosi e sdegnati che effetti di ragioni reali; 
imperciocché i Doria , conoscendo la nobiltà e 
la potenza de’ Fieschi non che cercassero di 
asperargli, gli accarezzavano, ingegnandosi ad 
ogni modo di fare, che quelle anime superbe, 
addolcite dall’onore, in cui si tenevano, si 
.soddisfacessero dello stato presente, e non pen- 
sassero a novità ; anzi le condiscendenze del 
Doria erano passate tant’ oltre , che operando 
coll’imperatore aveva da lui impetrato pel Fie- 
schi non solo grazia , ma favore di qua ut’ a- 
vrebbe piuttosto ''meritato sdegno e castigo. 

Portato Gian- Luigi da quella sua natura ton- 
bida ed ambiziosa , aveva , pochi anni innanzi, 
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per alterare la repubblica, e voltarla a divo^ 
EÌone di Francia, tenuto maneggi occulti, pri* 
micramente con Cesare Fregoso e Cliiapino Gon- 
taga eiF altri ribelli Genovesi, quando vennero 
air assalto di Genova nel i536, poscia con 
Piero Strozzi, quando passava armato pel Ge- 
novesato per andare a congiungersi coi Francesi 
in Piemonte; il primo dei quali trattati era 
venuto a notizia per lettere iiitercette dal mar- 
chese del Vasto e da lui mandate all’ impera- 
tore ; delle quali macchinazioni avrebbe il Fieschi 
pagato il fio, se per intercessione del Boria 
l’animo di Cesare non fosse stato mitigato, per 
modo che , non che non gli perdonasse, si era 
deliberato di onorarlo , desiderando sommamente 
di acquistarsi quel giovane ambizioso, ed a cui 
concorrevano , come a centixi comune di con- 
siglio e d’ajuto tutti i malcontenti. Gli stanziò 
inoltre una pensione di due mille fiorini all’ an- 
no da pagarsegli dalla camera di Milano. Dal 
che si vede che Gian Luigi si godeva ad un 
tempo stesso il denaro di Spagna, e quel di 
Fx'ancia, pronto e disposto a tradir la prima, 
tosto che il destro gli venisse, e ad abbando'!' 
nar la seconda , se la sfrenata ambizione a ciò 
fare il confortasse. 

Pierluigi intanto da Piacenza stimolava. Rap- 
presentava r imperatore occupato iq Germania, 
i Francesi ingrossati in Piemonte , ogni cosa 
quieta, e nissuno addantesi in Italia. Genova 
dedita agli artifizj utili ed alle conversazioni 
dilettevoli della pace , Firenze sdegnosa, il papa 
attento ed amorevole ; tempo esser quello , ag- 
giungeva, propizio alle congiuie $d a chi uoq 
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Tolesse negliittosamente noli’ ozio ed in basso 
stato giacersi; sovvertisse Genova, alzasse il pri- 
mo una insegna che dicesse , aver presto a 
finire 1’ imperiale tirannide in Italia; due mila 
armati avere lui in pronto ad ajutare Timpre- 
sa; sarebbero presenti in Polcevera al primo 
bisogno. Queste cose si seppero per messi e let- 
tere intraprese, ma cupeed avviluppate in ambagi. 

Fu preso ordine alla congiura. Aveva Pier- 
luigi nel porto di Civita Vecchia quattro galere, 
le quali , innanzi che questi trattati andassero 
attorno, intenzione del papa era, che vendesse 
ai Sauli, famiglia nobile di Genova, ma addetta 
ai popolani , affinchè nelle loro bisogne mari- 
naresche se ne servissero. Ma Pierluigi , che per 
l’esito , che si aspettava, più favoriva i Fieschi, 
che i Sauli, le volle vendere a Gian Luigi, il 
quale messele agli stipendj del papa , le andava 
armando; anzi una di queste già acconciamente 
allestita , l’aveva ritratta nel porto di Genova; 
dove era per essere , come sarà narrato, grande 
amminieolo della congiura. ; 

- S’avvicinava il fine del i546; ogni cosa pronta 
per 1’ eccidio di Genova. Ora qual fosse Gian, 
Luigi , e quali le qualità di questo parricida 
deesi da noi più particolarmente divisare. Gio- 
vane di venticinque anni incirca , a lui em 
stato grazioso il cicloidi quanto e’ suole mag- 
giormente ornare i felici uomini, cui più vuole 
render chiari fra gii altri in questa mortai vita, 
dove il bello dovrebbe avere sempre compagno 
il buono , e pure spesso non è. Ammiravano 
in Fieschi un ingegno pronto e vivace , ma • 
temperato in apparenza da una straordinaria 
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dolcezza; parì dolcezza spiitiva dal suo yoUov 
ìn lui pareva infuso un cotal lieto, chiaro e 
gioveniì liune con tanta venustà, che. ogni altra 
cosa , vedendolo, avresti di lui augurato piut^r 
tosto che tradimenti , omicidj e sangue. Nè una 
gentile educazione, e ben degna del suo alto 
grado gli era mancata ; conciossiacosaché eccel- 
lenti maestii d’ arti liberali , e precettori esimj 
di virtù gli furono intorno insin dalla prima 
infanzia , fra cui il principal luogo aveva otte- 
nuto Paolo Pansa , uomo, se si vogliono risguar- ' 
dare la dottrina e le lettere, politissimo, e se 
la virtù, i costumi ed ogni altra più bella dote 
deir animo , venerando. Aggiungevasi una vir- 
tuosa moglie , la quale accolta a far parte della 
famiglia dei Fieschi, a questo certamente non 
era venuta, nè. mai sospettato , non che credu- 
to avrebbe, che fosse per vedernp l’ultima fine. 

' Ma alcuni mal arrivali uomini si erano insi- 
. nuati nella grazia dell’ ardente giovane, e molto 
famigliarmente ed in secreti colloquj con lui 
usavano. Costoro, adulatori dell’ animo, mini- 
stri dei piaceri, sluzzicalori di superbia, consi- 
gliatori di malvage opere, spegnevano i salutìferi 
semi gettati in quel fertile terreno da una in- 
corrotta donna, e da temperati uomini, che 
più all’ onore dei Fieschi che ad un ozio misto 
d’ infami voluttà, o ad ambiziosi e nefaij pen- 
^ sieri miravano. 

Nè la peste venne solo da fuori : fra le dome- 
stiche, mura stesse covava il veleno. La madre 
di luì , siccome è fama , non avendo prudenza 
uguale alla fortuna, con incessanti punture l’a- 
nimo dei figliuolo già cotanto di per se stesso 
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altero , andava sttmolaudo, ora vile e acordo* 
Tale chiamandolo, ora con lui con dolenti, e 
sdegnose parole laméntandosi, che pigramente 
soil'erisse la bassa e indegna fortuna ; in cui 
erano i Fiaschi caduti. Ove sono, diceva, gli 
onori, dove la potenza antica? Vedesse ora su-< 
perbi ed in possessione della somma delle cose 
i Doria, quei Doria, che ai tempi andati la sua 
famiglia , amica, sempre e fautrice dei popolani, 
aveva tenuti in fi'eno o castigati delle loro opere 
di tirannide: farsegli avanti per verità Andrea 
con vezzi e con carezze , ma i vezzi di un Dona 
ad un Fieschi essere insulto j i vezzi fra queste 
due famiglie dover essere le sanguinose batta- 
glie ,. e chi vince di loro signoreggi, e il vinto 
serva, perchè le carezze sono pessima accompa'* 
gnatura dell’odio. Del resto se Andrea vezzeg- 
gia, G-ianuettino minacciare , e superbo già 
tentare , vivente ancora il vecchio, il supremo 
comando ; aver a considerare Gian Luigi del 
Fiesco , se dopo di avere sopportato le ingiurie 
adulatorie dello zìo , avrà ancora a sopportare le 
ingiurie tiranniche del nipote ; da ogni parte 
e.sservì avvilimento, in ogni parte umiliazionei 
Oh ! se pure, soggiungeva l’ irritata e superba 
madre,, ohi se pure in Gian Luigi vivessero I 
generosi spiriti de’ suoi maggiori, o la patria 
sarebbe libera dallo Spagnuolo e Doriesco ^ 
giogo , od almeno noi a nissuno serviremmo.. 

Queste amai'e parole maravigliosamente ac- 
cendevano. il giovane insofferente, ed etmano,: 
per servirmi dell’ espressione di un egregio scrit-': 
tore , che vide di presenza queste cose , nell’ a- 
aìmo di lui , come unghie in piaga. _ ; 
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'Compagni in tali istigazioni alla madre si 
aggiungevano tre uomini, che potevano in lui, 
quanto volevano, c pure sempre il male , e il 
peggio volevano , un Vincenzo Castagno da Va- 
rese, suo cameriere e non incauto satellite delle 
sue cupidità, un Raffaele Sacco da Savona , 
giurisconsulto , suo consigliere ed anzi giudice 
a terminar le liti fra gli abitatori delle terre a 
lui soggette, che molte crana^ e popolose, e 
finalmente un Giambattista Verrina, Genovese, 
‘Uomo d’incredibile audacia, ma cupa e velata, 
dal quale tanto maggior pericolo ‘sovrastava, 
quanto conosceva bene i tempi d’insorgere. Co- 
stui, vicino di casa al Fiesco , ed assai agiato 
dei beni di fortuna se 1' era in poco d’ ora 
guadagnato , e prestandogli denaro, di cui nei 
suoi stravizj aveva spesso bisogno, , e nei pid 
difficili casi consigliandolo , era giunto a tale che 
governava in gran parte le sue faccende, e dove 
volesse facilmente il volgeva. Fra costoro i mezzi 
di voltar Genova ad altro destino si andavano 
Qgni giorno nei più segreti nascondigli dei pa- 
lazzo de’ Fieschi esaminando, e preparando. 
Già colla mente godevano di avere la patria in 
preda, e del compimento del loro fello desio 
andavano se stessi lusingando. Ciò non pertanto 
non pretermetteva 1’ amabile ad un tratto e 
crudo congiuratore di attendere a' suoi diletti , 
a balli, a canti, a caccie , a cavalcate intento, 
e più s’internava nello snaturalo disegno, più 
si dimostrava fuori alieno da pensieri di stato, 
e. gioviale c leggiero e benigno e voluttuoso e 
non ciu-ante. Alcibiade il chiamavano , e cer- 
tamente il somigliava per la venustà delle forme, 
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la TÌtcìza dell’ingegno, la gentilezza delle ma- 
niere, ma bene dal giovane Greco si dilFeren- 
eiava, poiché questi còrnbattè per la libertà 
della patria , ed ei la «olle porre al giogo. 

' Francia prometteva, Roma secondava. Pia- 
cenza armava, le corruttele avevano guasta Ge- 
nova stessa. Restava , che il tempo , il luogo e 
gli attivi Ynezzi si scegliessero. Passava il Fiesco 
la state del i546 nella sua terra di Montorió, 
dove invitato dall’amenità de’ luoghi , intende- 
va continuamente al cacciare , del quale eserci- 
cio massimamente si dilettava. Questq era Ìl 
colore; ma giva astutamente tentando gli animi 
di quelle popolazioni armigere , ed al suo nome 
divote. Pretessendo poscia parole di sospetto 
.contro il duca di Piacenza, siccome quello, af- 
fermava, che non contento dell’ acquistato seg- 
.gio, volesse usurpare quelli d’altrui, metteva 
le àrmi in mano a questo ed a quello , ed in 
esse gli esercitava. Ciò dava il coraggio , ciò il 
desiderio di battaglie, ciò maggior divozione 
iVerso il forte e generoso signore. Da Pontro- 
tnoli e- da parecchie terre di vai di Taro, che 
a lui si appartenevano, adunava sotto il mede- 
.aimo colore gente, e la teneva pronta ad ac- 
• correre , subito che il bisogno ne nascesse. 

Tornato il Fiesco in sul finir dell’ anno in Ge- 
nova , seminava insidiosamente odio contro l’an- 
tica nobiltà, molto in ciò travagliandosi , che 
Ja recente congiunzione fra di lei da una parte 
e tra Id più, fresca e i popolani dall’ altra si 
^rallenta.sse e discioglies.se. Bene egli conosceva 
^'l’arte ; perciocché costume dei sovvertitori di 
'^tecietà fu sempre di stimolare i più contro i 
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pochi,' ora con allettamenti, ora con coircitfft 
suoni, ora con mostra di prede procedendo. Fra 
i giovani nobili aveva tirato a so coloro , cho 
più ai popolani si accostavano, e popolari go? 
devano di essere chiamati. Quei di parte Fran- 
cese ancora allettava, *e tutti, o con presti di 
denaro ajutava , o coi consigli confortava , e 
col patrocinio fomentava, e siccome quegli che 
d’ingegno pieglievole e inoltiforme era, negli 
animi loro appoco appoco, qual lubrico sei> 
pente , s’ insinuava , i modi più acconci , e dove 
ciascuno era più tenero , con ciascuno di loro 
usando. Inci'edibili sarebbero , se non fossero 
vere, le melliflue parole di lui, incredibili gli 
aggraziati atti , incredibili le accomodate pio- 
messe. Gran concorso si faceva a lui ; ma come 
d’ amicizia e d’ allegri compagni , non dava so- 
spetto. Poi solo in vederlo, e nel contemplare- 
quel grazioso volto e 1’ ingenuità scolpitavi, à 
tutt’ altra cosa si sarebbe piuttosto pensato che 
a questa , che vi covasse sotto un Cutilina. An- 
drea Doria stesso, che ne aveva' vedute tante, 
e cui giacente in ietto , per infermità di gotta 
il Fiesco tie o quattro volte la settimana visi- 
tava c con ameni discorsi intratteneva, a quella 
tanta dolcezza andava preso , nè mai aviebbe 
potuto sospettare , che un si araabil giovine ’ 
macchinasse, come si vide poi, la morte sua 
< la ruina di Genova. Gianluigi se n’era stato 
per qualche tempo sdegnoso con Giannettino 
« ciò per lievi cagioni, come suole accadere 
fra i potenti ; ma sorto in lui il scelerato pez>-' 
samento, tanto andò premendo nel più intimo 
del cuore l' immensa rabbia , cui contro il gio vanir 
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Dol'ià Bodriva , che anch’egli nissuno aveva» 
>cui pih amasse e di cui più si Hdasse che del 
traditore Gianluigi : dico a posta traditore, per- 
chè veramente a tradimento gli voleva levar 
la vita. • 

- Coi medesimi artifìzj andava cattivandosi .il- 
làvore del volgo. Narrasi ,*che incontratosi un, 
giorno col console dell’ arie della lana, arte,, 
in cui gran numero di popolo si esercitava, si 
fece con lui, come si suole, famigliarmcnte 
parlando , in sull’ interrogarlo , come andassero 
le faccende, e ,se a s.cconda dei desìdcrj suc- 
cedessero. Ri.spose , con angustia pa.ssaisi il tem- 
po, giacerei inoperosa T arte , condurre peno- 
samente gli artcGci afflitti e giarai la vita, ch.e 
sperare, non sapersi; A ciò Fleschi; aver com- 
passione di loro , confortargli ad augurar meglio 
del futuro, non essere lui per mancare ai loro 
bisogni, voler anzi soccorrergli sin dove le fa- 
colla sue. si estendessero; non dubitasse, man- 
das.segli chi più bisogno.so per inopia e più me- 
ritevole per virtù fosse , acciò lor dare qualche 
sovvenimento potesse. Concorsero il dimane molti 
minuti artefìci in Carignano , dove aito e su- 
perbo ed in sito quasi dominatore sorgeva il 
palazzo de’ Fieschi. Gianluigi , qual padre mi- 
sericordio.so dei poveri , distribuiva a' ciascuno 
di loro una misura di fromento, graziose pa- 
role aggiungendo : i sugi maggiori essere sem- 
pre stati soliti a sollevare con pietosa liberalità, 
i bisognosi; anche di denaro , soggiunse , gli 
sovverrebbe ; solo gli pregava di tener segreto 
il benefìzio a cagione che egli , coppe ibuon cri- 
stiano, amava bensì beuefìcare altrui , ma van- 
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tersene ed andarne per le bocche degli uomini, 
nOK Quella buona gente maravigliatasi agii atti 
nuovi, se ne portavano il Fiesco in cuore, lui 
padre comune chiamavano, lui degno di qua- 
lunque pih esimia fortuna predicavano. Cosi la 
carità spargeva il veleno , ed insidiava la patria. 

Intanto i conciliaboli tra il Fiesco e i suoi 
tre scelerati consiglieri vieppiù si restringevano: 
s’ avticiuava il terribile successo. Determinarono, 
fra di loro inprima, come s’ erano accordati in 
Roma coir ambasciatore del re , per opera prin- 
cipalmente del Cardinal Triuizi, protettore di 
quella corona , che la cittìi con certe condi- 
zioni , che tutte s’ appartenevano alla grandez- 
za del Fiesco, si assoggettasse all’ imperio di 
Francia. Già la forma di tali condizioni e l’of- 
ferta di dedizione scritte in lettere a posta da 
loro si mandavano per un Antonio Fodrato a 
Roma, affinchè mostrate all’ambasciatore regio 
da Bellai, la regia fede v’impegnasse. Ma po- 
scia , per conforto massimamente del Verrina, 
die non era uomo da partiti mezzani , nè da 
arrestarsi a mezza strada, cambiarono consiglio, 
fermandosi del tutto in questo pensiero , che 
quanto si voleva fare, pel Fiesco solo si faces- 
se, cioè eh’ egli signore e principe assoluto e 
senza alcuna dipendenza dai forestieri divenisse. 
La quale scelerata deliberazione tanto loro pa-< 
reva agevole ad esser l’ecata ad effetto che fra 
di loro ridcvolmente scherzando , e con finti 
nomi alludendo , e Genova 1’ innamorata chia- 
mando , lei fi“a breve in grembo del Fiesco 
aver ad essere affermavano. Così Dio spirava 
tanto furore alle snaturate menti di costoro che 
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del parricidio stesso si dilettavano, il pericolo 
non vedevano, e già l’ innocente patria, dico 
innocente , perchè colpa sua non era , se tali 
mostri avevano in lei veduta la prima luce del 
giorno , come sicura preda , e le ricchissime 
sue spoglie fra di loro dividevano. 

Grande , altero , e magnifico palazzo abita- 
vano i Fieschi in Carignano , alta e bellissi- 
ma parte della città vei's’ oriente posta , e che 
quindi la vastità del mare, quinci gli -ameni 
luoghi d’ Albaro e le fertili rive del Bisagnp 
prospettando , piuttosto a tranquilli pensieri ed 
a soavi affetti invitava che a risse, ad’omicidj 
ed a sangue. Ma fera natura ha 1’ domo, quan- 
do r ambizione il tira : ecco che quella spinge 
il carro scelerato sul cadavere sanguinoso del 
padre , ecco che questo si propone di scannare 
il suo benefattore, e far servo chi gli fu com- 
pagno. Nella sua dilettosa sede , Gianluigi dei 
Fieschi , tocco da un mal nume, leggeva spesso 
la vita di Nerone, leggeva la vita di Catiiina 
ed il Principe del Macchiavello, come se con 
Verrina a lato avesse bisogno di Nerone , di 
Catiiina e di Macchiavelli. Poi preparava armij 
s’ esercitava in battaglie simulate coi fratelli , 
alle risse ed all’ ire si avvezzava. Ciò quanto 
alla rabbia j quanto alla simulazione, piìx s’av- 
vicinava il tempo di piantar il fefro nel cuore 
dei Boria, più gli visitava cd accarezzava. Una 
delle galere compre dal Farnese, era venula 
per ordine suo da Civita \ecchia a Genova ; 
trovava Gianneltino , a cui era commessa la 
custodia del porto, nari’avagli , voler mandare 
la sua galera a corseggiare nell’ Arcipelago, e 
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per armarla aver fatto \cnire dalle sue castella 
alcuni eletti uomini di guerra , af^nchè nel 
molto numero i migliori scorre potesse. Per ve- 
rità, ora nascostamente di notte, oi*a sotto di- 
versi colori, di giorno introducendogli , aveva 
adunalo nelle sue case da trecento armati, fe- 
roci tulli, pronti di mano e parati a fare quan- 
to egli volesse. 11 caso non era stato avvertito, 
perchè ogni cosa tranquilla, e sicura , le menti 
volte ai piaceri , i cittadini intenti all’ elezione 
del nuovo doge , per essere uscito testé di ca- 
lica, compito il biennio , Giambattista de’For- 
nari. Oltre a ciò Cesare lontano, 1’ Italia quieta, 
le navi doriesche chiuse nella darsena con po- 
che armi, con pochissimi remiganti, debole il 
presidio al palazzo , debole alle porte; lacri- 
mosa tragedia in tempo lieto sovrastava. 

Volevano i Fieschi (alle opere empie concor- 
revano i fratelli Gerolamo, Ottobuono e lo spuno 
Cornelio) incominciare da un assassinio prepa- 
rato da perfidia. Con volto allegro e con le 
solite dimostrazioni d’amore e di riverenza, in-- 
vitava Gianluigi, Andrea e Giannettino a cenar 
seco in Carignano , volgeva gli ultimi giorni 
l’anno i j 46 , ed al tempo stesso, per coprir 
meglio H ciaidele intendimento, convitava alla 
cena medesima, apparecchiata per lo sposalizio 
di- una sorella- di Giannettino con Giulio Cibo, 
fratello della moglie del Fieschi , molli de’ prin- 
cipali cittadini, e fra le donne, che sono bel- 
lissime in quella città, le più belle; cioè inten- 
deva l’uomo sceleratissimo, nel cospetto stesso 
di quanto accoglieva Genova di più reverendo 
« di più dolce, c fra le ospitali, nuziali e pa- 
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rtntali mense far sorgere coi pugnali il sangue 
dal cuore trafitto del vecchio salvatore della re-^ 
pubblica e di chi questi con maggiore amore 
amava voleva con quel sangue versato a tra- 
dimento bruttare le ospitali mense; poi gridando 
improvvisamente libertà e mostrando le sangui- 
nose spoglie, come diceva, dei tiranni, indurre 
la gran mutazione. Ma l’ orribile disegnò non 
ebbe effetto, perchè Andrea trattenuto dalle got- 
te, e Giannettino- per non so quale bisogna non 
andarono là dove un crudo fine gli aspettava. 
11 Fieschi, caduto dalla sua feroce speranza non 
maggiormente mutò volto • che per averla con- 
cepita, e sprofondato già, quantunque ancora 
giovine nella dissimulazione, e ben sicuro, che 
verrebbe per altro modo al fine del suo pre- 
fisso pensiero, passossi colla dolce compagnia 
in 'Suoni è canti quella notte, che aveva dovu- 
to essere l’ultima per chi più allora la suarpa* 
tria illustrava. Nè la divina voce ascoltò , che 
coir inaspettato indugio 1’ avvertiva di ritenere 
le parricide mani, nè la lunghezza, come in. 
altri suole, rallentò punto l’ impeto di quella 
feroce rabbia, che il tirava a volere il sangue 
alti'ui, e l’imperio su i concittadini; anzi cre- 
scendo in lui il furore a misura del soprastai 
mento, e dubitando,’ che la cosa già fra molti 
trattata, trapelasse, se‘ ancora l’indugiasse, af- 
frettava l’impresa, proponendosi di fai-e colla 
fòrza aperta ciò, che non aveva potuto effet- 
tuare con ingannevole convito e individuale omi- 
cidio. Px’efiggeva al misfatto la seconda notte 
di geanajo del i547. , 
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' Il giorno, che precedeva qnesta infelice noN 
te, era 'festivo, ed ognuno volto ad allegrezza 
mai non avrebbe potuto recarsi in pensiero, 
che i canti avessero a cambiarsi in gemiti, le 
congratulazioni in condoglienze, le amichevoli 
visite in disperata fuga , la vicendevole confi- 
denza in trepidazione, sospetti ed inimicizie mor-- 
tali, insomma inondare il sangue là dove le 
Caste madri e T intemerate fanciulle felicità s’au- 
g>iravano. Gianluigi medesimo più giulivo di 
tutti consumollo intiero in casa del principe 
Doria, intorno a lui con ogni più affettuoso uf- 
ficio aggirandosi, e con ognuno, che presente 
fosse, facile, grazioso, mansueto e ridente mo- 
strandosi. Quivi trovato Giannettino, e in dis- 
paile trattolo, 'il pregava, fosse 'contento di 
ordinare a’siloi , che liberamente lasciassero usci- 
re quella notte stessa da! porto la sua nave , 
perciocché appunto la voleva far partire, e man- 
dare in corso, siccome di ciò altra volta gli ave- 
va favellato; al che Giannettino amorevolmente 
rispondendo, gli protestava, che volentieri que- 
’Sta, ed ogni altra cosa, che desiderasse, con- 
sentita gli avrebbe. 

Caso verairiehte fatale, che i due Doria tanto 
fossero' affascinati dalle dolci maniere e carez- 
ze de! Fie.schi , che non solamente da per se 
ste.ssì il pericolo non sospettassero, ma ancora 
agli avvertimenti venuti di fuori alcuna fede 
non préstassero. Narrasi, che per Ferrante Gon- 
zaga, governatore di Milano, siano state man- 
date, ed in quei momenti stessi di fatale im- 
pòrtanza consegnate lettere dell’ imperatore ai 
Doria, per cui venivano avvertiti di stare otti- 
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inamente in sull’avviso, e di guardarsi bene da 
ogni accidente , perciocché da Francia erano 
arrivate novelle , recavano le lettere , che un 
certo Fieschi a loro ed alla repubblica insidie 
macchinasse. Ma eglino in vedendo il viso ama- 
bile e sereno di colui , che conspiratore chia- 
mavasi , i benefìzj da loro in lui collocati e la 
grata sua condiscendenza in tutto rammemo- 
rando, a patto ninno poterono indursi a cr^|^ 
dere, ch’egli di tutto ciò scordévole, c da qu^, 
che appariva, diverso fosse. Leggevano anzi le 
svelatrici lettere nel momento stesso, in cui il 
Fieschi, avvenutosi in Gian Andrea e Pagano^ 
figliuoletti di Giannettino, che per le stanze an- 
davano trastullandosi, se gli recava in grembo, 
più volte in presenza del padee baciandogli, e 
con sembianza di tenerissimo atfetto accarez- 
zandogli. Tanta era la dissimulazione in quel- 
l’anima feroce che sotto dolcezza verso i figli 
ancoi'a fanciulli celava il pensiero di trucidane 
fra poche ore il padi’e! 

Scendeva in quel primo giorno dell’anno il 
mentito amico dal palazzo del principe Deria, 
situato in Fazzuolo, a poca distanza dqlla porta 
di S. Tommaso, e come quasi presagio del vi- 
cino imperio, se n’andava superbamente cara- 
collando sur un magnìfico cavallo con ammi- 
razione ^d amore del popolo, per le vie, che 
da Fazzuolo a Carignano comlucono. In Cari- 
gnaho poi nel suo palazzo giunto, chiamato 
Paolo Pausa, gli raccomandava, se ne stesse 
con la moglie Eleonora intrattenendosi,, poiché 
egli in certa faccenda era per alcune oi-e per 
occuparsi. Scendeva intanto in città da’ suoi. piU 
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fidi segnitatoi dove, -poiché già si era'giilTttd 
alia sera, per le famigliari adunanze de’ citta-* 
dini aggirandosi, che molte erano secondo l’uso 
dei Genovesi in quella stagione , se ne giva 
.spiando tutto, che vedeva, e che si' dicesse -o 
non si dicesse, e che si facesse o non si fàcessei 
Poiché vide ogni cosa sicura, e niuno di nulla 
sospettare, chiamava a se un gruppo di giovani 
nobili fì’a coloro, che affettando popolarità, del 
presente stato non si contentavano, e di cui 
aveva tentati gli animi , e sì a cenar seco in 
Garignano gl’ invitava. Molti vi andaront) volon- 
fieri, alcuni, poiché conoscevano Tuomo e so* 
gettavano di qualche mostruosità , piuttosto per 
non negare che per accettare vi si condussero.r 
Lodava il bel tempo, ammirava la lucente Ju-^ 
na, quello esser tempo da divertirsi affermava.' 

Poiché icP Carignano gli ebbe condotti, in 
una ..napace stanza gli serrava tutti ; poscia già, 
in preda al suo furore, e cambiato repentina-* 
mente il volto da dolce in feroce , e dal suo^ 
corpo tutto già spirando concitazione e rabbia, 
nelle segrete stanze di Eleonora moglie se ne> 
giva, che trepida e di non so che presaga per^ 
quell’istinto, che l’uomo ha, quando gli sopra-' 
•tanno le disgrazie grandi, se ne stava col Pan- 
ca sinistramente augurando e di qualche im- 
minente male lamentandosi. Ivi egli a lei: Q 
più non mi vedrai ^ disse , o domattin0 ogni cosa 
a te soggetta vedrai. Ciò detto, s velavaie il di- 
segno. A tai parole, a tale atto, a quel truce 

Ì >ensiero mancando la lena, svenne in se stessa 
a giovine infelice ; poi risensando e a pié di 
lui miseramente ravvolgendosi, quanto più po- 
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levsr, e sapeva,-instaatémente il pregava, tem* 
perassesi da > tanto furore, da si funesto propo- 
sito Tjanioio ritraesse , la pali’ia , Tinnocen^^ ' 
patria in cale ed in reverenza avesse ; fosse , 
come sempre, era stato, il suo Fieschi , il suf- 
amato Fieschi, non signore, non tiranno altrui, 
pè a quel dolce, se mai alcun dolce aveva avu<r .. 
to da lei , quell' amaro mescesse , che più -di 
tutti è amaro, poiché ella il vedeva di certo 
p a morte andarne, o all’ odio altrui. Ciò di- 
cendo empieva di lamenti e di grida le mari- 
tali stanze : le preci della donna colle sue Pausa 
ajutava. > 

■ Ma r empia funa si era talmente allogata 
nell' anima del Fieschi, che nè le lagrime, nè 
le preghiere dell' atterrita Eleonora, nè gli av-, 
vertimenti antichi del buono e fedel Pansa pun». 
to il muovevano ; che anzi nel malvagio suo 
proponimento immoto standosi, lasciava la moi> 
glie chiusa nei più intimo penetrale, non cer- 
tamente a tanto dolore e terrore destinato , e 
in mezzo ai convitati sen correva. Quivi una 
mensa a tale uopo in tale guisa apprestata colla 
mano percuotendo , coll’ amabilità del viso spen- 
ta e col furore dipintovi, stando tutti tra ma- 
ravigliati ed atterriti ad ascoltarlo, così lor disse;: 

M Questo è, o valorosi giovani, il tempo dai. 

» fati addotto, cui tanto bramaste; la patria' 

» nostra nelle mani nostre sta ; lei dalla dura 
»». tirannide di pochi potenti questa notte libe- 
» reremo ; queste sono le vivande , questa la 
.)»-cena, a cui v’invitai; di lei niuna mai in 
» .vita vostra, nè più gioconda, nè più onora- 
» ta , né aveste, nè avrete. Giannettino Doria,.. 
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»> oltPè modo potente, oltre modo ricco, oltre 
»> il costume dei moderati uomini e degli onesti 
»> cittadini presumendo ,• 1’ assoluto imperio di 
M cotesta città a se medesimo destina, ed a voi 
>* tutti giogo e ceppi apparecchia. Consenteglielo 
« Cesare ; che infami lettere , che ciò confer- 
» mano, appo me sono, e mostrerovvele se ciò 
» \i fìa a grado. Me solo , me solo ei vede 
» ostacolo a’ .suoi disegni , ine solo difensore 
« della salute e libertà vostra conosce , e me , 

»» come possa levarsi dinanzi, va giorno e notte 
«> seco medesimo reputando. Ei sa, ei sente, 
» che la libertà di Genova non può morire , 
» finché Fieschi vive. Tentommi col veleno piò 
M volte, e il fece indarno; or corre al ferro. 
» Non vedete voi l’oltreicotanza di questa vec- 
» chia nobiltade? Non vedete voi come .sempre 
*> i primi onori si arroghi ? Non vedete come 
» di potenza in potenza ogni giorno cresca? Se 
» cos'i fa col vecchio Doria, che farà col gio- 
» vane? Un insopportabile giogo avrete sul col- 
lo, vii volgo sarete, un Giannettino re vostro 
>* sarà. Oi'a io a tanto danno, a si estrema rui- 
»* na vogliami andar incontro; fisso ho nell’animo 
» d’uccidere col ferro questo destinato tiranno, 
*» fisso d’ immolare con lui il vecchio Andrea , 
j» presente signore della città, fisso d’atterrare 
» la possanza dei pochi, fisso di ordinare no- 
" vellamente il popolare governo. Voi per la 
» virtò vostra miei sarete ; voi con la mia' le 
>» vostre destre a così santo fine congi'ungereste, 
V 1» quand’anche assai pericolo vi fosse; ma pur 
*» non è. Ecco che già la città teniamo , tre- 
» cento armati pronti a’miei cenni già qui stau- 
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rare le guai*die al palazzo 


fra di 




« molti da me corrotti aspettano il segno,,Mim 
» trireme mia sul porto galleggia, piena d’iib- 
w bidienti e forti uomini : al primo remore mille 
« cinquecento artefici, a cui è data l’intesa, a 
» noi colle armi in mano accorreranno. Oltre 
•t> a ciò, non cosi tosto, dopo di questa propi- 
» zia notte, aggiornerà, che saran presenti dalle 
» mie castella altri due mila , a me devoti , e 
n della presente tirannide sdegnosi. Piacenza 
» aneli’ essa in nostro ajuto corre, e già son 
» preste a sventolare su i vicini gioghi lè Far- 
*f nesiane insegne. Vengono da Marsiglia galee 
a» e genti del re sdegnato al violento imperio 
» di Carlo nell’infelice Genova; nissun nemico 
» abbiamo, la tacita notte involve, e i non ad- 
» dantisi tiranni, e i vigili amici della libertà: 

» ogni cosa esplorata per noi, ogni cosa fida, 

» ogni cosa sicura; con me sarete piuttosto spet- 
tatori di gloria, che compagni di pugna. Or 
» via dunque, soccorrete alia patria, con me 
sforzatevi, al ben fare accendetevi, e qual sia 
» gloria, qual sia dignità, di loro non già par- 
» tecipi , ma principali goditori sarete. « 

" A cosi fiere voci stupirono tutti; a molti 
cadde l’animo; ma egli, la lor codardia accu- 
sare, l’esito sicuro dimostrare, la sua benevo- 
lenza vereò di loro rammemorare, a tanto già 
essere condotta la cosa che regresso non àves- 
sej di maggior furia accendersi, con più ardenti 
parole stimolare. Consentirono i piìi audaci a 
seguitarlo dovunque e comunque fortuna vol- 
gesse; molti- si lasciarono piuttosto portare all' 
accidente per necessità che per voglia : due soli> ' 



iS OTOHIA d’iTAIIA ' 

Giambattista Cataneo Bava e Giambattista Giu*(' 
stiniani , rìsolutomentc uegaroDO, xj che in loro 
mancasse l’animo, o che soprabbondasse Tor* 
rore. ' ‘ ‘ 

> Fiesclii, da indomabile furore vinto, nel luogo 
medesimo una parca cena e con nudo apparec- 
chio imbandiva: ad essa in piè e frettolosamente' 
mangiando s’accostavano. Chiamava, gli armati 
nelle sue vaste case nascosti, ed in quel supre- 
mo momento, tra concitato e sicuro, con nuo- 
ve parole ad armati ed a concitati nuovi stimoli 
aggiungeva. 

Disponeva intanto l’ordine della congiura 
imponeva ai fratelli Gerolamo ed Ottobuono , 
die con una parte di quelle genti occupassero: 
la porta di San Tommaso per opprimei’e in uà* 
subito Boria, ed a Cornelio dava carico d’im- 
padronirsi della porta dell’ Arco del Bisogno^' 
Voleva poi, che Verrina, suo principale coo- 
peratore, alla sua galea se n’andasse, coman- 
dandogli, che con quella appoco appoco e quan- 
to più tacitamente potesse, dal porto esteriore 
nella darsena penetrasse , e quindi con itn tiro 
di cannone il segno desse , all’ udir del quale: 
le navi dei Doria e le porte e il palazzo si do^ 
vèvano in un punto stesso ed improvvisamente 
assaltare. Egli finalmente coi più forti compa-' 
gni 6 col maggior numero disegnava divenire 
correndo alla darsena per impadronirsi delle 
navi del Doria, nelle quali consisteva il prìn- 
cipal momento della vittoria. Con ciò veniva a 
conseguire un altro fine, che, siccome queste 
navi 'etano la più grossa forza, su : cui si fon-' 
^ dava la potenza di Carlo V nel Medi terraneo , 
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lenendo in potestà dei congiurati, le armate di> 
Francia, che- stanziavano nei porli della Pro-< 
’»enza, avrebbero sopravvanzatp, e servito d’ap- 
poggio ai mutatorì della forma politica di Gè-* 
nova. Posto mano in>sul navilio, l’animo del 
Fieschi era di correre contro il palazzo e dì 
farsene signore: minacciava intanto terribilmei»- 
te chi dall’ordine preso uscisse. . 

In tanto pericolo poco vegliavano i conser- 
vatori dello stato , quieta , come abbiamo già 
accennato, la città, gli animi intenti all’elezio- 
ne del nuovo doge. Bene aveva qualche cosa 
presentito Giganto Corso, uomo di singoiar fe- 
de verso la repubblica, e che co’ suoi soldati , 
pure di Corsica, ma pochi e poco avvertenti^ 
sene stava alla guardia del palazzo. Ebbe av- 
viso, muoversi armi in Carignano, de’ suoi sol- 
dati mancare molti. Nè se n’era stato tacendo, 
anzi il sospetto aveva partecipato a chi reggeva. 
Ma o fatalità che si fosse, o mollezza, o pre- 
occupazione dì spiriti, nissuno aveva atteso a 
quanto le parole del fedel soldato importassero. 
Coù tra il sonno e la desidia si trovava la re- 
pubblica quasi senza difesa esposta a chi voleva 
vedere l’ultimo suo sterminio. < . - , - . 

Era l’ora decima della notte , la luna gM - 
prossima al tramontare, tuttavia ancora ilW 
«trava a ciel sereno le quete vìe della capitales 
dei Liguri, dico quete j ma che presto doveva-.. 
DO rìsuonare di grida , di minacce e d’ aivai. , 
Ciascuno dai congiurati alla destinata impresa - 
andava : l’ invasato FiesChi , dalle furie spinto 
e. da’ suoi volonterosi giovani circondato, scen- 
dev.a dal suo colle, allo snaturato panicidio iUf^ 
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tento. Navicano, che quivi sdrucciolando cadesse, 
e che al tempo stesso altri tristi augurj gli ve* 
Dissero iil mente, i miseri ululati del doraestH 
co cane al suo partire, le compassionevoli la-' 
grime della spaventata moglie, maligne fiamme 
improvvisamente accesesi nel focolare, stato per 
lui dianzi e sempre invito e testimonio di dolci 
pensieri e di quieta felicità. Ristette, stettesi al'^ 
quanto (^ubbioso; l’ultimo avvertimento di Dio 
ei’a questo , ma la ferale furia il sospingeva.' 
Che penso 3 disse, o che. dubitando sto: tirami, 
qualunque siasi, la fortuna, ne tornare indietro- 
puoj andianne. Sperava, che oltre all’armi, che 
muoveva, molti cittadini, massimamente popo- 
lani e plebei , di cui non pochi beneficati da 
lui, udito il remore, e gridarsi il nome della 
libertà (così aveva divisato di fare), e che il' 
conte del Fiesco sen’era fatto capo, dovessero 
correre all’ armi in suo favore. 

Scendeva adunque, e veniva sotto alla ripa 
per aspettare il cenno, che dal Verrina doveva 
essere dato. Infatti, questo astuto e feroce uo- 
mo secondo l’ordine prestabilito, navigando pian 
piano si era condotto colla galea del conte dal 
porto esteriore nell’intcriore, cioè in quello V 
dove quasi del tutto indifese e sonnolente gia- 
cevano le navi del Dona ; ma^ual si fosse la 
cagione, aveva indugiato il trarre di quel can- 
none, che doveva pei congiurati esser principio 
della scelerala impresa. Tale soprastamento il 
Fieschi impazientemente solFerendo, e in preda 
ad un mentecatto furore dandosi , bestemmiò 
Dio, contro di lui profferendo voci bestiali e 
piene d’orrore e d’empietà. 
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, Ecco tuonar Verrina ; dal piacere del yicinor 
sangue e dello sperato imperio esulta Fieschi e 
precipitasi. In men che non si dice, occupa con 
parte de’ «uoi la porta della darsena, di verso< 
oriente pooo«icura, poi nell’ampiezza stessa prò* 
r<wpe. Quivi ad un tratto sorgeva un romoro 
misto, uno scompìglio confuso, che piuttosto 
col pensiero si può imagiuare che colla pennar 
descrivere. Le navi del Boria investite, i Fliscani 
ne uccidono le guardie, ed alzano lé grida di 
libertà. A tali voci le ciurme cominciarono a 
sferrarsi, il che accrebbe maravigliosamente lo 
strepito, che già era sì terribile; imperciocché 
alle grida dei Fliscani ed ai gemiti delle guar- 
die, che si scannavano , venne a congiungersi 
il rumore delle catene, che si rompevano, e le 
voci allegre e feroci ad un tempo degli schiavi, 
ai quali , siccome nuova ed inaspettata occasio- 
ne di libertà si offeriva, così con impeto gran- 
dissimo la usavano. 

Menti'e. con sì inestricabile tumulto occupava 
il porto intei'iore , gli altri, ai quali era stato 
commesso di pigliar lo pK)rte, ciò avevano con- 
seguito con poca fatica e con la morte di uno 
o due. Cornelio si era impadronito della porta 
dell’Arco di Bisagno, Gerolamo di quella di 
Sau Tommaso. Ma in quest’ultimo luogo, oltre 
r importanza del fatto, avevano i congiurati un 
più alto pensiero, e quest’era di correre al pa- 
lagio .del Boria, e quivi saziarsi ad un tempo 
del sangue del vecchio e del giovane , quello 
pericoloso per loro pel senno e 1’ autorità del 
nome , questo per la prontezza della mano. Uno 
dei cercati venne di per se stesso inconti'o alla 
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suorte. Glamrettìno, ii quale sene stava ddrrftia» 
do nel palazzo dello zio, udendo il romore insó* 
lito, che si faceva alle galee, nè sapendone la" 
cagione , sene veniva correndo accompagnato da 
un solo ragazzo, verso la porta, che credeva 
si tenesse da’ suoi ; ad Un suo segno fugli aperto; 
ina non cos'i tosto era dentro pervenuto , cho 
un Agostino Bigelotti da Barga, soldato della 
guardia di Genova, ed altri corrotti e mandati 
colà a quest’ elTelto dal conte , ^ furono ad- 
dosso e a furia di pugnalate l’ uccisero. 

11 ragazzo, veduta la morte del suo signore, 
sen’era tornato correndo al palazzo, dove ii vec- 
chio principe sene stava afllitto ed infermo. 
Udito il caso , un subito tumulto ' cd un’ alta 
paura occupava la sede tutta di quell’ uomo , 
che scampato da tante tempeste di mare e di 
battaglie, ora si trovava in punto di perire per 
mano d’uomini assassini, ai quali non s’era mo- 
strato con altro che con benefìzj. Grande era lo 
scompiglio, ma più grande ancora la uecessilà 
di salvare dalle mani dei crudeli sicarj già brut- 
tati del sangue d’un Boria l’ antico e trepidante 
signore. In si imminente e quasi inevitabile pe- 
ricolo, recò salute un’avara brama del Fieschi, 
Temendo egli, che soldati tumulluarj e spinti 
dal desiderio di rapina saccheggiassero la casa 
del Boria, piena di una suppellettile ricchissi- 
ma, cui voleva serbare per se, aveva ordinato, 
che nissuno s’ardisse senza suo comandamento 
espresso andarvi. Bene sperava tanto presto sbri- 
garsi dalla darsena che l’odiato vecchio non gli 
fuggisse di mano. 
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\ ^TOg te fl principe j perduta , ogni speranza 
^lié dello stata della città^ poco anzi 

cònfidh^O' di Salvare ,se inecfesimo, {Confortato 
ed'ajutato dai suoi 'familiai-i , cosi come ei?a ira- 
pèdito’ dall’ età e dal male, e col cuor funesto 
per la morte dell’ aniato nipote, fu messo a ca- 
vallo, e conia raaggior^prestezza che si potè, 
condotto a- Sesljri di ponente , dopo essersi aU 
• quanto fermato a MasOue, castello degli Spinola. 
Da Sestri scriveva il caso duca di Firenze, 
ed a Ferrante Gonzaga, i due più forti appoggi 
della fazione iitiperiale .nell’ Italia superiore. 

Adunque si trovava Genova in podestà dei Fia- 
schi , poiché ed erano padroni delle porte , e la 
forza maiinare.sca -soggiogata , e il palazzo eoa 
pochi soldati. Fiero ed -oltre ogni dire spietato 
e crudo era il proposito loro : perciocché da niu- 
na cosa , quantunque orribil Ibsse, abborrendo, 
già avevano stabilito di lévursi ^davanti con le 
coltella o con le mannaje i principali cittadini 
della parte impegnale, e coloro, che più ama- 
vano la libertà che la servitù; i più rimessi poi 
e meno pericolosi mandare in esilio, 4 questo 
spianar he case, coufiscare ì beni, ardere o sac- 
cheggiare il mobile di chi della loro maggior 
ronza non si contentasse, od ih qualunque 
loro.des.se ombra o sospetto. Tnsomtàa la patéiat 
«forano serva a qualunque costo , ed ancorché 
tlwànata od arsa e tutta lacrimosa e piena di 
fosse. 

• La salute‘che più non potevano procurare alla 
raalanirata Genova gli uòmini, le fu procacciata 
da un caso fortuito, o piuttosto , come si dee 
credere, dalla divina Previdenza, che anche nella 
Botta, f^ol, li, 3 
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presente vita qualche volta ^ segno di avfrea 
schifo le opere , nefande, e se pur serbava poco 
appresso condegno castigo all’odioso Pierluigi, 
il volle dare in sul latto stésso al terribile Gian- 
luigi. Abbiamo veduto ilromore, lo scompiglio, 
il tumulto sorti sulle navi doriesclie, allorquando 
i Fliscani le ebbero improvvisamente assalite 
e come gli schiavi a furia vi si. sferrassero e via 
se ne portassero i fornimenti più aftli e più ne- . 
cessar]. Il Fieschi , che se le voleva seidiar for- 
nite pe’ suoi, bisogni, si affaticava, andando da 
questa nave a quell’ altra, di frenare un tanto 
tumulto. £d ecco che volendo dalla capitana 
scendere in terra per montare su d’altre galee, 
sulle quali più inferociva il tumulto, come al- 
cuni sci’ivono, o proponendosi di salire da terra 
^ sulla capitana, come altri vogliono , essendo il 
ponte , per cui andava , poco fermo , perchè la 
capitana- medesima , giù in atto di moversi verso 
it mare, qontinuava pure ad allargarsi , trovan- 
dosi «egli^l sommo del ponte , cadde insieme 
con esso nell’ acqua o piuttosto nel fango, che 
quivi ingombrava la ripa, e miseramente vi si 
annegò. Così quella peste, che già sovrastava a 
Genova , e già la teneva , fu da lei distornata 
dallo sfallir di un asse , e dall’ aprim e serrarsi 
di un pantano. 

I compagni di Gianluigi non vedendolo ‘iw 
nissun luogo, dubitarono di quel, che erà,e^* 
anzi qualche i-omore del vero era alle orecchie 
lore, sebbene incerto, già pervenuto. Ma sic- 
come ancora del tutto non avevano deposta la 
speranza , eh’ egli vivesse, e vedendosi mossi a 
In sui vantaggio, si deliberai^ono di SL^tùc 1’ ùa« 
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, alla quale si fece, capo , pifittosto per isli- 
l^zione d’ altri che per consiglio proprio, il fra* 
téllo Gerolamo ; ilnpercioccliè nè uomo egli etsi 
d’ infmoderati pensierf né per la gra.^ezza del 
cdrpo^àtto a tali fazioni improvvise e preste : ma 
Dio chiamava a ruiiia tutta la casa Fieschi. Scor- 
revanò pértantp la città , gridando i Gatto ! gatto / 
ch’ era rirrsegiia dei Fieschi , e cliiamando il po- 
polo a libertà : udironsi anco voci , che grida- 
rono : I^mnciìiJ Francia f i tilhìàiai udendo il 
romore ,'nè sapendone la cagione , restavano 
pieni di spavento, e correvano qua e là piti 
per informarsi che per fare. Sentivano bene il 
tumulto essersi incominciato dai Fieschi, ma 
non "sapevano ancora la morte di Gian nettino, 
nè che le poi’te ed ogni cosa , fuoricliè il pa- 
lazzo , fossero >enuti in balia de’ congiurati di 
Garignano. Nè vedevano Gianluigi, in cui stava 
tutta l’ importanza del fatto, anzi qualche' ro- 
morc già si spargeva della sua morte, perchè 
alcuni r avevano veduto cadere , sebbene non 
fossero certi, che fosse annegato. Perciò ognuno 
si stava confuso , e piuttosto si lasciava portare 
al tempo che lo spingesse. v 

Già cominciava ad apparire il giorrfo , ed ài 
Fieschi mancando il capo , ilè movendosi il po- 
polo , non era bastato l’ animo di correre al pa* 
, dov’ era un po’ di guardia e dove già 
cittadini, cd alcuni dei principali si erano 
"Falinati per difenderlo con l’armi, e fare qual- 
^ ièlle provvisione a quel disordine. In cos'i grave 
pericolo della rc[mbblica rifulse massimamente 
la virtù di Adamo de’ Centiirioni, una delie più 
Aobiit famìglie di Genova. Per conforto di lui 
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nudarono in palazzo Bonifacio Loinellino il pri- 
mo, poi subito dopo Cristoforo Pallavìcino ed 
Antonio Calvo, di mano in tnano poi fnòlti al- 
tri. Apprestavano, le poche armi , che avevano 
per difendere quella prìncipal sede' contro il fu- 
rore del ribelli; andavasi con pronto animo il 
Lonteilino insiiio alle portq per sapere che fosse 
avvenuto del Doria, e che qu'el tumulto signi- 
lìcas e. Fu tenuto’ prigione dai ncinici, ma av- 
vedo taiiKuile scampatosi, in .senato tornava re- 
cando esser ’rtiorto Giannettino, Andrea salvo, 
la darsena presa, le porte in potei dei Fliscani , 
la citta incerta e paventosa. Asscmbravasi il se- 
nato oggnnai numeroso e sull’ alllitte cose de- 
liberava. Mandarono Agostino Lomellino, Ettore 
dei FieschìV'A4t‘’^l‘^o Giustiniani, Ambrogio Spi- 
nola , Giovanni Balblano, a spiar^le cose ed à 
chiedere ai Fiescbi , qual ‘animo fosse il loro 
e che si volessero. Intesero per via non so cbe 
della morte di Giaalifigi, e si riconfortarono. Fer- 
maronsi al tempio di S. Siro dove mettono capo 
molte sti-ade, e di là mandarono chiedendo al 
, l‘'iescbi se trovare si potesse facoltà di parfir- 
n'fgli. In questo comparve Gerolamo seguitalo da 
molti sc»ldati, i quali in quella prima furia, in- 
veitati massimamente da Tommaso As.serelo, uno 
dei principali congiuratori^ poco mancò che non 
facessei'o a pezzi i legati del senato : trassero 
anzi una ai'chibugiata al Lomellino , ma fu il 
colpo in fallo, ed ei se ne fuggì. Ettore cono- 
sciuto da alcuno di loro e con esso lui il Giu- 
«tiniani, umunnraente accolto da Gerolamo, il 
domandiuòno dove fosse il fratello; perciocché 
a lui cpial fosse il maudulo del senato, esporre 
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volevano. Pusposc, elei fratello non lor calesse; 
facessero conto , cli’ei fosse desso. Poi soggiunse, 
volere, che gli si desse in mano il palazzo, poi 
quando in hiano l’avesse , qual fosse la volontà'» 
del senato udirebbe. Queste risposte gli sugge- 
rivano i profliguU uomini , che gli stavano in- 
torno, e dai c[uali piuttosto che da lui mede- 
simo dipendeva. • • " , 

Sentitosi in sonato il volere del Fiesebi , vi 
sorsero varie sentenze; stimando alcuni, che 
troppo indegno fosse il trattar con ribelli, che 
tuttavia tenevano le armi impugnate contro la 
repubblica, insistevano, che si difendesse il pa- 
lazzo e con la forza si domasse la forza. Spe- 
ravano costoro, che veduto il caso, i cittadini 
si incorderebbero dell’ antica potestà, ed in ajuto 
suo accorrerebbero. Massimamente poi si con- 
fidavano, che dalle terre delle riviere, dove era 
grato il nome della repubblica, sarebbe venuta 
genté per soccorrerla , purché a quel primo 
impeto d’ un’ atroce ribellione si resistesse. Altri 
opinavano, che ad ogni modo si dove.ssero schi- 
vare le guerre ci viji , sempre crudeli nel fatto, 
sempre incerte nell’esito; più- avere spesso po- 
tuto una prudente sopportazione che un violento 
contrasto ; onoratamente sempre vincere chi 
vince; .doversi pertanto, concludevano, in quella 
suprema stanza insistere , e quivi serbare la 
maestà della repubblica. Piacque l’ultima sen- 
tenza tanto più facilmente quanto ‘non pochi 
fra i senatori vedevano mal volontieri la totale 
mina dei Fiesebi. A ciò anche stimolava l’am- 
basciatore Cesareo, non bene ancora sicuro, 
che i Fiesebi e la parte Francese non preva- 
lessero, se all’ armi si venisse. 
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Entrava in tal punto in senato Paolo Pansar 
portava in volto il dolore, portava il terrore}* 
dissesi ignaro della congiura , .pianse l’errore 
deir empio discepolo, deplorò* l’ infelice stato 
della repubblica. A vàrtuoso uomo fu facilmente 
ejeduto ; parendo anzi a tutti., cìbp egli ./osse 
messo opportuno -verso i Fieschi, e già la morte 
di Gianluigi, per cui solamente stette, che Ger- 
nova non mutasse forma ,, essendo venuta in 
certo, a Gerolamo il mandarono, perchè a lui', 
le intenzioni del senato comunicasse, e ad un’ 
onesta composizione gli animi preparasse, ^c-f 
cordossi, che, se Gerolann) uscisse dalla città, i 
licenziasse i soldati, , e rimettesse incòntanenté< 
i luoghi occuj^jati, il senato gli perdonerebbe,,- 
^promettendo e la fede pubblica obbligando, che 
^mai di quanto fatto avesse, nè egli nè nissuno 
de’ suoi seguaci ricerco sarebbe. 

Composte a questo modo le cose, i Fieschi,, 
lasciale le porte, se ne andarono al loro pafazzo 
in Carignano , e quindi si ritirarono al loro 
castello e fortezza di Montorio. Quelli parimente 
della galea del conte e fra gli altri ì principali 
istigatori del misfotto, Verrina, Sacco e Calca-,! 
' gno , vedendo il disegno loro del tutto rotto' 
per là morte di lui e per la forza, che ad ogni 
ora andava prendendo la parte contraria, la- 
sciando le galee del Doria tutte di ciurma di— 
sarmate, si misero ^in sul fuggire, e si ricove- 
rarono a Marsiglia. Poco danno fu fatto alla' 
città, perchè il moto durò breve spazio, e nou 
^ndò al suo fine, nè legnavi del pubblico por- 
tarono molto pregiudizio , essendosi tutta la 
^tempesta scagliata contro quelle del Doria, che 
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non solamente restarono piive dei remiganti, 
ma ancora di quasi tutti gli armamenti, poiché 
fu in quella notte in poter di ciascuno lo an- 
dartri sopra, e portarne quel che ben gli veniva. 
Pa* rimediare a tanto guasto fu dato cura ad 
Adamo Centurioni, dal quale molti schiavi, ri- 
fnggilisi qua e là, furono, quietato il tumulto, 
ritrovati e rimenati al remo. Parimente degli 
arnesi tolti ne fu ritrovata gran parte. Fece 
anco il Centurioni correr dietro da due galee 
Spagnuole ad una galea , che forse ducento 
schiavi si avevano presa, e con essa viaggiavano 
a salvamento verso i lidi di Parberia, ma non 
la potè raggiungere. 

Moi'to era Gianluigi ; eppure non è quasi 
credibile, quanto pertinacemente il volgo per- 
severasse nell’ opinione , eh’ ei tuttavia vivesse, 
e fessesi colia sua trireme riparato in Provenza. 
Il quarto giorno , che seguì il suo fatai caso , 
il OTrpo era stato trovato nel luogo stesso, dove 
era caduto, c quivi per comandamento di An- 
drea Boria, che dopo la vittoria si mostrò assai 
piò acerbo,.e vendicativo di quanto a prudente 
e generoso uomo si appartenesse , fu lasciato 
miserabilmente giacersi. Persuadevano alcuni , 
o per adulare il Boria o per ricoprire il loro 
intendimento col Fieschi , che il cadavere in 
qualche apparente luogo, a terrore e correzione 
dei novatori, s’impiccasse. Ma considerato, che 
a quella vista forse la moltitudine, che amava 
il Fieschi, si sarebbe risentita, e farebbe novità, 
e che indegno era di civili magistrftti l’infero- 
cire contro un morto, il motivo non ebbe ef- 
fetto. Solo, quelle miserande ueliquie, testimonio 
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del furore empio di chi primieramente le aVcTft 
animate, furono lasciate in quella funesta spiag> 
già assai tempo, e se non dopo due mesi di 
notte tempo levate e lungi in alto mare soai- 
merse. Tale fii. il fine di un giovane nobilis- 
simo , che potendo vivere onorato in una patm 
libera, amò meglio volere farsene tiranno, 9 
ciò tentando mandò -se e tutta la sua famigiii 
in precipizio. ■ ‘ 

Quetati gli animi nella scampata città, per^ 
invito del senato tornava il principe Boria nel 
suo palazzo; poi si dava opei-a all’ elezione del 
doge. Fu creato Benedetto Gentili, personaggio 
di placido ingegno e di non poca prudenza 
nelle (accende di stato. Arrivarono di mano in 
mano dalle terre del dominio congratulazioni! 
al senato e al Boria per la conservazione della 
repubblica. ' • , . 

Le congiure contro i principi, massime quelle 
die usurpano il nome di libertà , sogliondlMur 
restringere i governi , perchè «gli attribuiscono 
piuttosto a troppa larghezza delle leggi che a 
troppa strettezza i pericoli passati; j?ot il desi- 
derio di acquistare maggiore autorit^f la cu- 
pidigia del dominare fanno in modo che le 
occasioni non si tralasciano. Ciò si vide in Ge-. 
nova dopo la congiura testé da noi descrittai 
Furono per consiglio ed istanza del Boria creati 
otto uomini, perchè avessoi-o cura di riformar 
lo stato. Magnifiche erano l.e parole : vedessero, 
ce nella conquassata repubblica qualche parte 
fosse guasta, o da principio malamente consti- 
tuita : avvertissero ed al senato proponessero. 
Begli otto, quattro si noveravano nobili di por- 
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tico- Técchio , * quattro di portico nuovo , ma 
quelli di natura tale che tiravano a se le do* 
liberazioni. . * . .r* ‘ > 

Nè fia senza fi^itto lo -con brevi 

parole che cosa iatcndcssero i 'Genovesi con 
questi nomi di portico vecchio e portico nuòvo. 
Quando per xVadrea Doria venne 'fatta la co- 
munanza fra le 'famiglie nobili , e popolane , 
•solo escluse je plebee, solamente ve nt’ otto' si 
-trovarono, che per avere sei rami, come tante 
propaggini -da se dedotte , otferivano maggioro 
^^sperauza .di lunga conservazione. Di queste sole 
furono conservati i nomi; le altre obbligate , _ 
. lasciando il proprio, ad assumere uno di quelli. 
Ora fra le vent’ otto , venti tre fra le nobili 
presentarono la condizione imposta de' sei rami, 
e per tal- cagione i nomi loro si conservarono, 
te furono quest’esse: Doria, Calvi, Catauei , 
Centurioni, Cibo, Cicada , Fieschi , Gentili,,- 
Grimaldi, Grilli, Imperiali, .Interiani, Lercari,. 
Lomeilini-, Marini^ Negri, Negroni, Pallavicini , - 
Pinelli , Spinola , Gàlvagiii , Vivaldi , Uso da 
Mare. Nelle popolane solamente cinque per la 
medesima ragione continuarono ad essere chia*' 
mate coi nomi loro, Giustiniani, Fornan, Fran- 
chi, SauU e Promontorj, I primi adunque si 
chiamarono di portico vecchio , i secondi di 
portico nuovo : poscia col tempo s’ accrebbe il 
portico nuovo per 1* aggregazione di nuove fa- 
miglie, per non essere stato chiuso in Genova 
il libro d’ oro , che anzi era statuito per legge, 
che si potessero aggregare ogni anno agli sta- 
tuali, cioè a coloro, che avevano la sovranità, 
dieci cittadini ragguardevoU , o per ricchezze , 
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0 per TirtJj , o per nobiltà. Ora da prìncipi» 

queste vent’ otto famiglie sole' possedevano J» 
state ed occupavano i magistrati , le altre pro- 
tette , ma non partecipi. . ' > ■ 

• Adunque gli otto sopra' nominati statuirono 
a favore dei '•nobili antichi, che nel consigli»^ 
grande, in cui ogni anno da tutto il numero 
degli statuali per sorte si eleggevano quattro- 
oento, solamente trecento col medesimo modo 
' ìéleggessero , ai quali poscia cento eletti per- 
Toti si aggiungessero ; il che , come si vede , 
dava vantaggio certo ai nobili antichi, siccome 
quelli che erano più numerosi. 

Statuirono oltre a ciò , al medesimo fine di 
dare maggior potenza alla nobiltà antica , che 

1 vent’ otto, i quali da prima erano eletti da 
cinque tratti a • sorte , ed avevano facoltà di 
eleggere il doge è gli altri magistrati, fossero 
per r avvenire eletti a voti , volendo però che 

^nella elezione di ciascuno di loro si richiedes-’ 
-•ero i due tera de’ Voti. 

. ^ Queste deliberazioni a loro tanto pregiudi- 
ziali, poiché gli constituivano' in grado di sta-- 
tuali piuttosto di nome che di fatto, dipendendo- 
dai nobili antichi lo escludei*gli dal maneggio 
attivo delle faccende pubbliche, non tollerarono 
senza indegnazione i nobili nuovi , cioè i po- 
.polanii Ma l’autorità del Doria ,• ed il terrorei 
:>ri^odotto dallo sterminio dei Fliscani,' che nelle 
.^ parole ed atti -loro si erano mostrati favorevoli 
alla parte popolare, questa parte medesima ave- 
vano depressa e disanimata per modo che i 
nobili popolani , frenando in se medesimi lo 
sdegno, non fecero per allora alcun ri^utimento 
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Jeir ingiuria 5 che ricevevano. Ma questo mal 
umore proruppe, passali alcuni anni, in ma- 
nifesta e sanguinosa discordia, come sarà da 
noi al luogo debito raccontato. Tanto è vero, 
che raccomunare i nobili coi popolani, e questi 
con quelli, è negli stati cosa contro natura « 
sempre pericolosa. Male ordinano la libertà , 
male la quiete coloro, che una tale comunanza 
iànno ; dividere e sempre più T una dall’altro 
separare nobiltà e popolo, ma bene 1’ una verso 
r altro e questo verso quella ordinare giova , 
anzi è indispensabije alla' libertà dei cittadini 
<xl alla quiete dello stato. 

Al moto di Genova si .risentirono Ferrante 
Gonzaga e il duca Cosimo. L’ imperatore 
stesso stette lungo tempo sospeso per timore , 
che le cose sue si scompigliassero in Italia. E 
siccome teneva per certo, che nella congiura 
Pierluigi Farnese avesse tenuto mano, ed anzi 
come per molti segnali si conosceva , ne fosse 
stato autore , si era fieramente adirato col papa, 
talmente che disse apertamente al nunzio che 
appresso lui si trovava in Germania , che non 
aveva maggior nemico al mondo che papa Paolo. 
Il quale sdegno procedeva anche da altre ca- 
gioni da noi precedentemente narrate. Dell’ ani- 
mo di Cesare sono testimonio le parole , che 
disse, quando gli pervennero le novelle dell’ at- 
tentato del Fieschi , che confidava in Dio , e 
nel pronto e fedele ajuto del duca di Firenze. 

In fatti Cosimo , come prima ebbe avviso del 
movimento , mandò chiamando i suoi cavalli , 
e comandò che subito venissero a Pisa sotto la 
guida del suo fedele ed esperto capitano Vitelli. 
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ProTvide con gran prestezza molte migliaja di 
ducati per soUlar gente , e commise a tutte le; 
oi'dinanze delia sua milizia, che fussero talmentcc 
in ordine che ad ogni cenno si potessero tnuo-i 
vere. Fece anche tostamente venire da Roma> 
Stefano Colonna, generale delle sue armi, aveu- > 
do in animo di opporsi con tutte le sue forze, 
a coloro, che cercassero di alterare Io stato e. 
la quiete d’Italia. Le quali provvisioni tanto jMÌi, 
necessarie- stimava , quanto i’ imperatore aveva- 
in quel momento seco quasi tutte le sue armi, 
in Germania. Ma tutto ciò jion fu a bisogno, , 
essendosi quietate le cose di Genova dopo la> 
morte di Gianluigi, e il. fine, che poco tempo 
dopo fece il suo fratello Gerolamo. . 

Il Gonzaga anch’esso si metteva in arnese di 
cominciar la guerra , se Io sforzo dei Fieschi . 
avesse avuto seguito, ed i Francesi, che ingros- 
savano in Piemonte , avessei*o voluto ajutarlo. 
Aveva egli intenzione, secondo che gli accidenti 
avessero dimostrato, di difendersi o di offendere, 
•quello perchè era corsa voce, che il papa avesse) 
promesso al Fieschi, non solamente di consen-; 
tirgli il dominio di Genova, ma ancora di fargli: 
spalla all’ acquisto di Milano e creamelo signore, 
questo per sottomettere intieramente i Fieschi, 
e l'icuperare allo stato di Milano alcune terre, 
che essi possedevano. Per la qual cosa, adunata 
con gran celerità molte genti , le mandava sotto 
il comando di Lodovico Vistariiio a Bobbio. 

Noi abbiamo sopra veduto, come la signoria 
aveva dato la fede ai Fieschi di perdonare loro 
ogni offesa, con patto che uscissero dalla città, 
e licenziassero i loro soldati ; la prima delle 
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quali condizioni avevano bensì adempita ma 
poco, si curavano dell’ esecuzione della seconda. 
Ritiratosi.il conte Gerolamo in Molitorio ed in 
Cariselo, terre forti di sua dipendenza, massi- 
mamente la pnma , non che si disarmasse, an- 
data di continuo aifoiiilìcandosi , e facendo 
nuove masse di soldati. Le cpiali co.se ordinava, 
non tanto perchè stimasse, che nei casi di stato 
le perdonanze fossero poco sicure , ipianto per- 
chè credeva , che il popolo minuto fosse ade- 
rente al suo nome , e la parte Francese molto 
polent’e , e che linalmente i Francesi non avreb- 
bero pretcrme.sso di ajutarlo , ove il bisogno ne 
fosse venuto. Il fratello Oltobuono , che si ei-a 
salvato a Marsiglia , ora alla Mirandola , sede 
dei Francesi, andando, ed ora in Francia tor- 
nando , dava segno , che (jualche nuova mac- 
chinazione si apprestasse. Oltre a ciò egli è certo, 
die i Fieschi non solamente in Genova conser- 
vavano qualche intendimento , il che teneva 
sollevati gli -spiriti , ma ancora con Pierluigi di 
Piacenza s’ accordavano, il quale, sebbene dopo 
il successo ave.sse fatto alcuna dimostrazione da 
imperiale , nel più intimo dell’ animo , a ciò 
stimolandolo il papa, e confermandolovi la fred- 
dezza dell’ imperatore a tanti .segnali manifesta, 
nutriva sentimenti favorevoli alla Fi ancia , e per- 
ciò soccorreva segretamente i Fieschi , alUnchè 
non rimanessero intieramente oppressi. 

Di tutte queste co.se, alcune si vedevano ma- 
nifestamente , delle altre si aveva o certezza, o 
tospelto. Laonde si venne in Genova , e da parte 
della signoria, e da quella di Andrea Doria , 
così come a petizione di Ferrante Gonzaga e 
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deirioSperatore medesimo , a nuove ‘deTìbér»* 
sioui in ordine ai Fieschi. Ciò fu drillo i pgrchè 
Terameole eglino macchinavano, ma bene gli ap> 
picchi , che si trovarono per onestare la novella 
risoluzione, seppero del cavillo, ed anzi dell’ as^ 
surdò. Allegarono gli avvocati- del senato , coi 
quali ei si volle consigliare su di questa mate* 
ria , che quando il senato stanziò su i pérdoni , 
non erano i senatori in numero sufliciente per 
poter deliberare validamente, e che per necessità, 
cioè per forza, e spinti-dall’ imminente pericolo 
della repubblica , avevano in tal modo delibe- 
rato , come se in simili casi straoi’dinarj , chi 
governa , possa non governare legittimamente 
in qualunque maniera il faccia , ed un paese 
possa stare un sol momento senza governo. 

A queste si aggiunsero altre affermazioni ca* 
villose , gl’ imperiali le muovevano : che i Fie- 
schi , particolarmente il conte Gerolamo , loro 
capo, dopo la morte di Gianluigi, avessero fatto 
ingiuria , non menomali’ imperatore che a Ge- 
nova , per essere loro , come signori di Pontre- 
moli , vassalli di 'Cesare, anzi il conte Gianluigi, 
provvisionato lungo tempo da lui; che avessero 
congiurato conU’o il principe Doi-ia ed ucciso 
Già n netti no , ambedue stipendiar} dell’impera- 
tore ; che avessero voluto voltar Genova alla 
parte Francese con intenzione, non solo evidente j 
ma espressa di nuocere agli interessi di sua 
_ Maestà «Cesai-ea in Italia, in un tempo massima- 
' mente in cui essa adoperava tutte le sue forze 
in Germania contro i nemici della religione uni- 
versale; che finalmente il moto suscitato da loro 
aveva per ultimo line di scompiglioic I’ assetto 
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flello stato di Milano. Per tutte queste ragioui, 
concludcTano , essere incorsi i Ficschi nel bando 
imperiale , e però meritarsi tutte qiKlle pene j 
che ai ribelli dell' imperatore sogliono darsi , e 
se i Genoresi potevano perdonare l’ ingiuria ri- 
oejttta da loro , non potevano del pari passai 
sotto silenzio quella , eh’ era stata fatta a Ce* 
sare ^ manteoitore del loro stato e della loro 
libertà. 

Successe pertanto, che il decreto, pèr cui 
era stato- perdonato ai Fieschi , fu , contraddi- 
cendo pochi, abrogato, e fecesi impresa di spe* ' 
gnere del tutto la potenza di quella famiglia. 
Incontanente si rovinarono a furia le loro case, 
ed è fatto degno di memoria , che nel cambiar 
vario delio stato politico di Genova, dal quale 
vi sorsero in divei*si tempi goveimi di natura 
del tutto disformi , quel luogo non che si rie- 
dificasse , rimase sempre deserto; la quale ruina 
e solitudine , indicatrice d’ un enorme parrici- 
dio , ammonisce i traditori , che ' non impune- 
mente si mette il coltello nelle viscere della 
patria. 

Atterrato il contaminato palazzo, restava che 
si rompessero quelle leste , che .i congiuratori 
avevano fatte ai luoghi forti. Piimieramente 
mandò la repubblica le sue genti condotte da 
Paolo Moneglia e da Manfredo Centurioni , ad 
assaltare Varese « Cariselo , terre appartenenti 
a’ Fieschi , e sulle quali ella pretendeva ragione 
di sovranità , e poiché coloro , che ne avevano ♦ 
il dominio utile , erano caduti in delitto di ri- 
bellione, se le yoleva appropriare per atto di 
couiìscazione. Varese à diede facijiaeate. Cari- 
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s«:to con maggiore difficoltà. Usando T osctirìtà 
delia notte, se ue era uscito il- presidio, accom- 
pagnandosi con esso lui i terrazzani , uomini e 
donne, sotto la scorta di Gianfrancesco Nicelli, 
Piacentino, persona molto confidente di Pier- 
luigi , che gli condusse a salvamento sullo stato 
di Piacenza. 

Restava, la rocca di Molitorio, che essendo 
posta quasi in sul collo della città, e fortissi- 
ma per silo e per propugnacoli aggiunti dall’arte, 
torreggiava, come freno e scherno alla dignità 
della repubblica. Si sospettava altresì , che i 
Fieschi colà rifuggiti , vedendosi privi di ogni 
ajuto, abbracciassero qualche disperato partito 
con dare quel luogo tanto munito in potestà 
del re di Francia , dal quale accidente sareb- 
bero nati grandissimi disturbi. Inoltre poteva 
Molitorio , siccome alle guerre civili sempre se- 
guitano i latrocinj , diventare nido d’uomini di 
mal affare, i quali se non recavano pericolo 
allo stato r potevano però oltre modo danneg- 
giare i vicini , e impedire il libero commercio 
della città. 

Risoltosi pertanto il senato a levarsi quel fu- 
scello d’ in sugli occhi , mandava Paolo Pansa 
al conte Gerolamo, chiedendogli, a nome della 
rqiubblica, la rocca, ed offerendogli, per ri- 
compensa,' cinquanta mila zecchini d’oro in oro. 
La qual condizione, non so se mi debba dire 
animosamente o pazzamente, rifiutava il conte, 
allegando una scusa peggiore del rifiuto , cioè 
che la terra non fosse più in sua possanza , ma 
già data in quella del re di Francia. La quale 
affermauione, sebbene non avesse allora sostanza- 
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di verità, il Fieschi metteva avanti per intimo- 
rire i Genovesi e stornargli dall’ oppugnazione 
della piazza. Vennesi allora dal senato alla forzai 
fatta una massa di due mila fanti , principal- 
mente di nazione Corsa , e datane la cora ad 
Agostino Spinola, personaggio di ottimo consi- 
glio e di molta sperienza nelle faccende di guerra, 

10 mandava all’ espugnazione di quell’ ultimo 
sostegno della famiglia libelle. A loro s’acco- 
starono alla medesima impresa quattro cento 
fanti Spagnuoli, mandali da Ferrante Gonzaga, 
e da parte del duca Cosimo un buon numero 
di fanti scelti , condotti dal capitano Paolo da 
Castello. Mandava anche il duca di Firenze 
buona provvisione di fornimenti d’ artiglierie , 
massimamente di polvere , di cui i Genovesi 
mancavano. 

È Molitorio situato sopra un alto masso: due , 
rivi da tre parti circondano le radici del monte;* 
tutto all’ intorno s’ erge una corona di monti 
da angusta valle disgiunti dal masso : le cime 
più alte della corona il signoreggiano. Solo dalla 
parte di tramontana restano le vie aperte verso 

11 piano, al quale si arriva con piacevole discesa, 
abbassandosi quivi appoco appoco il colle. Ge- 
rolamo, e chi lo seguitava (Verrina, Calcagno, 
ed altri compagni liiggiti dalla tempesta di Ge- 
nova a lui erano concorsi) avevano presa tanta 
confidenza di loro medesimi, che non che des- 
sero seguo di timore, schernivano i soldati della 
repubblica. In questo mentre appunto moi’iva 
il re Francesco : il successore , siccome già ve- 
demmo, quantunque avesse i pensieri volti al- 
r Italia, amava meglio iu quei primi tempi del 
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regno starsene a temporeggiare', che andare 
sforzandosi a ionlaiie imprese. 

• L’ assedio di Molitorio fu duro e lungo, non 
solamente per 1’ ostinazione dei difensori , ma 
ancora per la stagione molta sinistra; le pioggia 
smisurate, le strade rotte impedivano il passo 
all' artiglierie, che poi condotte, o malagevol- 
mente s’infiammavano, o si rompevano. Tali e 
tanti disagi accrebbero maravigliosamente l’ ani- 
mo degli oppugnati. Pure non cessando i soldati 
d’ Agostino di condurre l’ opera , ed essendo 
' • continuamente sovvenuti di buone provvisioni 
dal duca di Firenze, ed avendo già le ai'tiglicrie 
fatto gran guasto nella fortez'/.a , cominciavano i 
Fliscani a dubitare di loro medesimi, ed offei'- 
sero di dare la piazza, purché fossero lasciati 
andare liberi con tolte le armi e bagaglic loro. 

* Domandavano eziandio , che la capitolazione 
fosse consentita dal Doria ,' perchè temevano , 
che quand’ anche il senato non gli avesse per 
nemici, se Andrea por tali tuttavia gli tenesse, 
c’si sarebbero trovati in grave pericolo. Ciò non 
avendò potuto impetrare , c già la furia delle 
artiglierie avendo abbattuto non poca parte del 
muro, ed anzi alcuni soldati del Fieschi , non 
soddisfatti de’ loro stipendj , essendosi insignoriti 
di un torrione con minaccia di darlo in mano 
del nemico, il conte Gerolamo, oramai dispc- ^ 
rato della salute sua, si rinchiudeva in un’alta 
torre con tutti i suoi , dove stava deliberando 
su quanto restasse a farsi. Confortavano ipiù, 
che usando l*’osruiità della notte, si uscisse e 
ccrcasscsi di guadagnare, come quei di Cariselo, 
le terre del duca di X’iaccnza : già s’ era giunta 
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a merro maggio. S’opposero a questa delibera- 
zione, forse tirati dal fato , che manda prima 
la furia per commettere il delitto, poi la men- 
tecattaggine per non evitare il castigo. Verrina 
e Calcagno. Ragionarono, il Fieschi , grave di 
corpo, non avvezzo a’ viaggi pedestri, per sassi 
rotti e cammini erti c precipitosi , non poter 
seguitare ; meglio esser darsi , meglio far prova 
della clemenza del senato. La maggior parte 
accettarono questa sentenza, c però dopo di aver 
durato contro la forza nemica quaianta due 
giorni, si diedero inermi in mano di coloro, 
cui avevano voluto col tradimento c col sangue 
assoggettare. Fu preso di loro subito supplizio: 
Calcagno scannato, Verrina e Tomaso Assercto 
flecapitati, altri impiccati, altri mandati al remo. 
Il conte Gerolamo , dopo di essere stato acer- 
bissimamente tormentato per cavarne da lui 
tutta la sostanza del fatto, fu anch’ esso come 
Verrina, dalla mannaja del carnellce mozzo del 
capo. La rocca di Molitorio fu quindi per de- 
creto pubblico disfatta. Così l’ ambizioso fa sem- 
pre male a se o ad altrui, perchè o induce la 
tirannide, o la mannaja lo tronca. 

Appena tre anni varcati erano , dappoiché 
Genova era stata spaventata dalla tragedia dei 
Fieschi , che ne senti un’ altra , non già spa- 
ventosa, come quella, ma compassionevole del 
pari e forse più di qualunque altra, di colui, 
clic presenzialmente vedutala, l’ebbe poi cosi 
latiiHimcnte e con tanto vigore ne’ suoi annali 
descritta. Jacopo Bonfadio , uno rlei più felici 
ingegni di quell’ età tanto pure feconda di su- 
Lliiuì intcllelli, se u’ era ito cri'ando da una ia 
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un allra delle Italiche città, miglior l^irtiìntf'ói 
tristi casi suoi cercando, e nòli mai la trovando; 
o che ciò provenisse da un duro destino, che 
il perseguitasse, o da quell’ indole irrequieta ed 
incontentabile, che cosi sos’eute preme e trava- 
glia chi più per soffio divinò nella sua anima, 
sopra gli altri si solleva e spazia. Forsfe, in co- 
storo un più spiegato presentimento delle sorti 
delle umane anime nella futura vita , gli tira 
a maggiore schifo della presente. Vide Jacopo 
Firenze, vide Napoli, vide il dolce nido della 
Brenta in grembo di chi tanto l’amava, e da 
cui tanto amato era, dico il dólcissimo cardi- 
nale Bembo. Vi% tutte 'queste' dilettoso sedi , 
le vide, e non ste ne contentava, e tuttavia se 
n’andava vagando: un fato inesorabile il traeva. 
Fermossi finalmente aitila città capitale dei Li- 
guri , dove accarezzato e tenuto caro da molti 
di coloro, che più potevano ,, anzi da tutti, iu 
placido statò se ne vivea , scrivendo eziandio , 
come provvisionato dalla Signoria , gli annali 
.della repubblica. Piacquegli il lieto e vivace 
soggiorno, ancorché intieramente non si sod- 
disfacesse dello spiritò mercantile degli abitatori , 
essendo so.lito dire cpieste parole: Grond" ingegtii 
sono in ‘Gènovà , ma , V aritmetica gli guasta. 
'Aveva pur ragipn.e , ma erano guasti in bene, 
poiché quel portò spazioso, quelle innumerevoli 
navi, quei magnifici palazzi, quelle fortissime' 
mura, e tanta vita, e tante ricchezze, e tanta 
civiltà del felice inercatare erano frutti. 

Bonfadio felicissimo , se gli studi delle caste 
'nouse solo avesse avuto in cale ! Ma uno schi- 
' fosò verme il rodeva. La santa natura ebbe la 
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dìspregìo'i e fattala sviare , in vergognoso pec- 
cato cadde. Sconciamente peccò , onde si co- 
nobbe,, che un brutto vizio contaminava una 
bella mente. Leggi vigorose castigavano allora 
in Grenova. nosi fatte infamie. Il misero Jacopo 
fu dannato ad essere arso vivo pubblicamente. 
Tutta la città si commosse , e dolente rimase 
alla orribil fine, che si apprestava ad un uomo 
chiaro di lettere, chiaro d’ingegno, chiaro d’alte 
amicizie : deplòrav.-\no la miseranda mistura di 
quanto è più lodevole, e di quanto è più dan- 
nabile. Oh , quanto è labile e fievole, e forse 
inesplicabile 1’ umana natura ! 

Sorsero per salvare il condannato i suoi de- 
voti amici , ed il governo ne pregarono , Azzo- 
Hno Sauli , Giambattista Grimaldi, Domenico 
Grillo, Cipriano Pallaviciuo : a loro s’ unirono 
nella pietosa opera molti altri personaggi fr^ i 
'primi dell’inclita città cos'i del portico vecchio, 
come del nuovo. Spesero le fatiche indarno , 
quanto a salvargli la vita ; solo impetrarono , 
che in carcere si decollasse, e morto alle fiamme 
si desse. Chinò Bonfadio la fronte, ed inclinò 
1 ’ animo alla volontà del cielo manifestatasi per 
le offese leggi. Poco innanzi al supplizio, e già 
presso a morte essendo, sci’isse al Grimaldi una 
lettera , che non fu letta senza lagrime dai con- 
temporanei , nè forse fia dai posteri , ed è 
quest’ essa : » Mi pesa il morire , perchè non 
» mi pare di meritar tanto : eppur m’ acqueto 
» al voler d’iddio; e mi pesa ancora , perchè 
» moro ingrato, non potendo x’ender segno a 
» tanti onorati gentiluomini , che per me hanno 
»» sudato ed angustiato, c massimamente a V. 
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» S. del grato animo' rnìo. Le rendo con Teslre^ 

» mo spirito grazie infinite, e -le -raccomandò • 
}* Bontadino," mio nipote, ed al sig, Domenico 
ss Grillo, ed al sig. Cipriano Pallavicino. Sep- 
w pclliranno il corpo mio in San Lorenzo; e 
» se dal mondo di là si potrà dar qualche 
3* segno amico senza spavento, lo farò. Restate 
» tutti felici. 

Porgendo egli medesimo spontaneamente il* 
collo al carnefice , rimase sreinò del capo in 
carcere addi diecinove di luglio dei i55o , ed 
il medesimo di bruciato. 

Tale fu la fine di Jacopo Bonfadio , e tale 
la cagione della sua fine. Il suo amico Paolo 
Manuzio il pianse in versi latini elegantissimi , 
in cui però non tacque il fallo, che il condusse 
'a così cruda morte. 

Nè è da attendersi 1’ opinione di coloro, che 
credono, che o gelosia di stato, o astio di al- 
cuni nobili Genovesi, massime dei Fieschi , di 
cui aveva .scritto con sincerità nel fatto della 
congiura, 1’ abbiano .spinto a quel terribil passo; 
poiché nè i Fieschi , e chi aveva operato con 
loro, in odio essendo al governo, cd in bas.sa 
fortuna caduti , avevano di ciò possanza , nè 
Bonfadio scriveva j)er diletto , ma per coman- 
damento della Sigiiona, nè i suoi scritti erano 
per essere mandali alle stampe , ma sì , come 
osserva il dotto 'Gianbatlista Spotorno nella sua 
storia letteraria della Liguria , per essere con- 
segnali al senato, e custoditi negli archivj se- 
greti con quelli del Calfaro, del Senarega e di 
Paolo Partenopeo. S’aggiunge, siccome continua 
a dire lo stesso Spotorno , che se i patnzj Ge- 
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novesi avessero avuto tanto in orrore la storia 
del Bonfaclid che dannassero a morte l’ inno- 
cente autore , non si sarebbero poi affaticati in 
mandarla alla luce con farla anche trasportare 
in italiano dal Paschetti. 

Cosi per una sucicla tristizia fu spento in 
Genova uno dei più risplendenti lumi della let- 
teratura Italiana. 

D’ ambagi in ambagi e tutte brutte io mi 
debbo ravvolgere. Pierluigi di Piacenza, insti- 
gatorc di Gianluigi di Genova , non così tosto 
ebbe avviso , come la congiura fosse 'spenta , 
che mandava un suo gentiluomo a Milano, per- 
chè il Gonzaga certillcasse , quanto dispiacere 
egli aveva sentito della ribellione di Genova , 
cd al tempo stesso lo assicurasse , che cono- 
scendo in quel subito scompiglio qualche prov- 
visione necessaria per mettere in sicuro le cose 
deU’imperatore, egli si offeriva con la persona 
e con tutte le forze del suo stato a concori-ervi. 
Della quale esibizione don Ferrante, che, come 
persona astuta, non piìi si fidava' di Pierluigi 
che Pierluigi di lui, molto il ringraziava, non 
usandola. 

Oltre a ciò, qual fosse la coscienza del Far- 
nese verso i Ficschi , eh’ egli aveva messi su e 
chiamati suoi amici, manifestamente il dimostra 
un altro accidente. Erano Borgo di vai di Taro, 
e Calestano, luoghi .soggetti ai FierJ^. II signor 
di Piacenza, mandatovi i suoi .soldati, gli ri- 
duceva air ubbidienza prendendone possesso per 
mezzo di un suo commi.ssario. Poi dubitando 
dello sdegno dell’ imperatore, mandava Ottavio 
Bojardi a scusarsi del fatto con don Ferrante. 
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Ma Ia';COsa fu sentita molto sinistramente: man- 
dossegli dicendo, die toccava a Cesare il ca*« 
stigare T indegna memoria del Fiesclii con la 
confiscazione , e che non si vedeva come si 
potesse arrogare tale autorità il signor Pierluigi 
Farnese. Pure Pierluigi tanto pertinace, quanto 
astuto continuava nella contumacia , e a dir 
sue ragioni. Già il fato gli dava di mano , e 
li coltella si forbivano per iscannarlo. 
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SOMMARIO 

limarezze tra il papa e 1’ ìmperalorè. ~ Segue la 
materia della sinodo Tridentina, e quali decreti vi 
si prendano. — Scabrose controversie , che vi si 
sollevano circa 1’ autorità della santa sede , e nel 
titolo della residenza. — Il papa ed i legati del 
concilio, sospettosi dell’ imperatore , ^desiderano la 
traslazione del concilio in altro luogo. ^ Una infer- 
mità di petecchie ne dà loro un colorito pretesto. -*• 
Perciò i padri del concilio decretano coi più voti, 
solo contraddicendo i prelati Spagnuoli , eh’ ci sia 
trasferito in Bologna. — Pensieri del Cardinal Cer- 
vino sopra la traslazione. — L’imperatore si sdegna, 
C scrive risentitamente a Roma: cóme ili papa ri- 
donda. — Solenni proteste fatte dagli anmasciatori 
Cesarei in Roma alla presenza del papa contro la 
traslazione. — Spediente prudentissimo suggerito 
dal Cervino al papa per strigarsi da queste diflì- 
coltà. — L’ imperatore s’ acqueta , c perchè. — Il 
papa sospende il concilio di Bologna. — > Che cosa 
tosse V interim conceduto dall’imperatore nella dieta 
d’ Augusta ai dissidenti. — Il pontefice se ne sdegna, 
c si risente. — Discorso sull’inquisizione. — Semi 
di protestantismo in Napoli. — Il viceré Toledo 
Vuole introdurvi l’inquisizione al modo di Spagna; 
i Napolitani egregiamente vi si oppongono , anche 
con l’armi. — Caso lagrimevole di tre giovani Na- 
politani. — Delibera ioni di Cesare. — Fine del 
tumulto. — Congiura in Piacenza contro Pierluigi 
Farnese: è scannato, c come il suo cadavere serve 
di ludibrio. — Piacenza si dà all’ imperatore. — 
papa Paolo sente l’atroce caso di Piacenza. — 
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Congiura tli Giulio Cibo cmitro Genova e il prin- 
cipe Doria. — Si tratta fli una lega Ira il papa e 
il re cir Francia contro 1’ imperatore. — Bellissima 
orazione di Giovanni della Casa per la lega al co- 
spetto del senato Veneziano, — l’dsposta del se- 
nato. — Accidenti <li Piombino. — Cosiino di To- 
scana freme della soggezione , in cui vive ver.so la 
Spagna , e vorreblie svincolarsene, — Perseguita 
Lorenzino , uccisore di Alessandro , e come il fa 
ammazzare a Venezia. — Viaggio di don Filippo , 
figliuolo dell’ imperatore Carlo, in Italia ed in Ger- 
mania. — Perebe Carlo levi le ragioni dello stalo 
di Milano al fratello Ferdinando, re de’ Romani. — 
Viaggio del re Enrico in Italia. — Il papa vuol 
restituire Parma e Piacenza alla Chiesa. — Ottavio, 
suo nipote di figlio, lenta d’insignorirsi della pri- 
ma per forza, poi fa sapere al pa|)a , che, se non 
gli dava Parma, s’ accorderebbe eoli' imperatore. — 
Le quali cose uditesi dal pontefice ormai decrepito, 
ne prese tanto sdegno, che ne mori. 

Continuavano i padri adunati nella Triden- - 
tina sinodo le loro religiose fatiche. Gravemente, 
nè senza calma passavano le loro deliberazioni, se 
non se di quando in quando le opposizioni dei 
prelati Spaglinoli e di altri, sudditi dell’ impe- 
ratore , le turbavano. Queste opposizioni stesse 
davano indizio di -una più grossa tempesta, che 
oramai soprastava. L’ imperatore Carlo andava 
un giorno più che l’altro inasprendosi contro 
il papa , si perchè il pontefice gli aveva negato 
di più continuargli i sussidj in Germania, e si 
perchè sospettava di ciò , che era vero , cioè 
che Paolo si fosse accostato alia Francia. Anzi 
Cesare era trascorso in dire, parlando al nun- 
zio Verallo, che gli altri pigliavano il mal Fran- 
cese ia gioventù , ma che il papa il pigliava ia 
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’fecchièzza; Gli elfetli , che seguitaronb da que- 
sta discordia , saranno da noi poco appresso 
l'accontati. 

Definiva la sinodo la materia dei sacramenti, 
ridueendone la credenza alla forma cattolica, e 
condannando molti errori , coi quali i Luterani 
r avevano mescolala. Egli erravano nella dot- 
trina del numero , delta forma , deli’ efficacia , 
dell’ eccellenza^ inspetliva e del ministro dei sa- 
cramenti. Tutti questi punti i padri •n-idussero 
a sanità. E; ben si conveniva che , flrattato il 
soggetto della giustificazione , come nel libro 
precedente abbiamo veduto , passassero all’ ar- 
gomento dei sacramenti, che sono sussidj alla 
grazia. 

Seguendo 1’ ordine stabilito, accompaguarono 
le definizioni intorno ai sacramenti con certi 
canoni di rifornjazione. E siccome essi tocca- 
vano i rettori delle chiese, nissuiio eccettuato, 
e per conseguenza anche i cardinali , parte più 
eminente della chiesa e 'della Romana corte , 
volle il papa in questo prevenire le ordinazioni 
del concilio, affinchè non paresse, che di lungi 
e dai minori arrivasse il rimedio nel suo pro- 
prio palazzo, o eh’ ei fosse neghittoso nel rifor- ^ 
mare gli abusi, che vicino alla sua persona fos- 
sero, corsi. Grandi querele risuoiiavano in ogni 
•parte del mondo cristiano, massime in quelle, 
che. jfi trovavano o già in preda o almeno vi- 
cinè-'^Wr fomite protestante , intorno alla non 
residenza dei pastori, ed alla moltiplìcità dei 
benefizj. Da ciò nascevano infiniti abusi, e spe- 
cialmente un rilassamento di disciplina nelle 
phiese , e scandali anche maggiori nel vedersi 
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prelati oziosi profondere immense rlcclicz/.n in 
quanto più la religione condanna, c coltivatori 
utili della vigna del Signore passare una santa 
vita fra gli stenti c la miseria. Dicono alcuni 
che queste cose sempre e dappertutto suecedo- 
oo , e che il dirle è improntitudine di spiriti 
licenziosi , come se il tacere del vizio sia pre- 
scritto dalle leggi divine ed umane. Pure co- 
storo , credo , ma non ne son sicuro , si ri- 
marranno dall’ accusare altrui di maldicenza, 
se ancora* papa e concilio sono nomi riveriti 
fra di loro ; imperciocché il rimedio accusa la 
malattia. Ordinava il papa per una bolla espres- 
sa , che i cardinali fossero obbligati alla resi- 
denza , e non potessero possedere più di una 
chiesa. Poi il concilio decretò seguitando: 

Che ninno si promuovesse’a governo di chiese 
cattedrali , il quale non fosse nato di legittimo 
matrimonio, maturo d’età, grave di costumi, 
dotato di lettere , venerandi precetti e ben de- 
gni di quella santa assemblea. 

Di questa riformazione avevano bisogno le 
chiese primarie stesse , anzi la cattedra di San 
Pietro a cagione d’esempi perniziosi, pur troppo 
. recenti ; perciocché come fosse nato Clemente 
VII , e qual fosse la gravità dei costumi di Pao- 
lo III , il mondo il sapeva e Piacenza ne pian- 
geva. Non fu disutile questo canone della sinodo,* 
poiché , se non restarono gli abusi del tutto , 
molto si minorarono, e molti ancora si nasco- 
sero nei più segreti nascondigli dei palazzi. Bene 
fu maraviglia che , proibendosi ad un cardi- 
nale spurio di governare una chiesa , non si 
proibisse ad uno spurio di divenire cardinale j 
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di che alcuni esempi erano nel collegio , ed 
alcuni saranno. 

Che ninnò, quantunque riguardevole ed emi- 
nente per dignità ( qui la sinodo accennava i 
cardinali , ma non gli nominava ) , presumesse 
di ricevere e ntenere in commenda o sotto qua- 
lunque altro titolo, più d’ una chiesa cattedrale, 
essendo, continuavano i padri a dire, assai fe- 
lice ct>lui, che una fruttuosamente e rettamente 
ne governasse. E chi al presente aveva più be- 
nefizi , ritenutone uno ad elezione, lasciasse gli 
altri fra sei mesi, se fossero di libera collazione 
del papa, altrimenti fra un anno: il che non 
facendo , si avessero per vacanti tutti , eccetto 
r ultimo. La qual’ ultima clausola fu posta mas- 
simamente per opera del legato Cervino , il 
quale di buona fede procedeva nelle riforme , 
ed aveva scritto al papa , che non bastava ri- 
mediare agli abusi futuri , ma bisognava cor- 
reggere i presenti ; 

Che i benefizj inferiori, specialmente i curati,, 
si dessero a persone degne ed abili, atte a ri- 
sedere e ad esercitare la cura da se medesime, 
e che l’elezione o provvisione altramente fatta 
s'annullasse, e l’ordinario collatore si punisse; 

Che qualunque per 1’ avvenire ricevesse ])iù 
benefizj incompatibili per via d’unione a vita, 
commenda perpetua, o altrimenti, o ntenesse 
i ricevuti contro i canoni, restasse privato di 
tutti ; 

Chi possedeva con dispensazione più benefizj 
in colai modo ripugnanti, fosse costretto di mo- 
^itrarla all’ ordinario, il quale provvedesse alla 
cura d’anime, ed altri obblighi nei benefizj ri- 
lasciati e però divenuti vacanti; 
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Che le unioni perpetue fatte da quarant’an- 
ni m addietro potessero essere riviste dagli or- 
dinar] , come delegati della sedia apostolica, ed' 
annullarsi le indebitej'e quelle, che fossero per 
farsi nell’avvenire , si presumessero surrettizie ; 

Che i benefizi di cura uniti in perpetuo a 
cattedrali, o ad altri benefizj, o collegi, omo 
nasteri, o luoghi pii, fossero Visitati ogni anno, 
e provveduti di vicarj^ idonei dagli ordinar] con 
allogazione pel salario della terza parte dei frut- 
ti, più o meno secondo che parrà loro conve- 
niente senza riguardo d’ajipellazioui o d’esen- 
zioni; 

Che pure senza rispetto d’appellazione , pri- 
vilegi e consuetudini, eziandio superiori ad ogni 
memoria, gli ordinar] visitassero ogni anno con 
autorità aposlolica le chiese esenti, provveden- 
do alla cura d’anime , ed agli altri debiti ser- 
viz]. 

Molto salutari ordinazioni erano queste, stan- 
te che nelle chiese esenti o privilegiate fossero 
nati ed ogni giorno nascessero molti inconve- 
nienti e scandali, o per l’assenza o per l’ igno- 
ranza o per la scostumatezza dei rettori. 

Che i promossi ai vescovadi pigliassero la 
consecrazione nel tempo prescritto dai canoni , 
e cpialunque prorogazione ottenuta non iscusassc 
più di sci mesi; 

Che i capitoli delle chiese, vacante il vesco- 
vato, non potessero dare per un anno ilal gior- 
no della vacanza, la licenza d’ordinarsi, o le 
lettere dimissorie, se non a chi fosse necessita- 
^ to di prendere gli ordini per cagione di alcun 
beneiizio da lui ricevuto o da riceversi; 
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Ghe le licenze di poter essere promosso da 
qual si "Voglia "vescovo, non valessero, se non 
■fosse espressa la causa Icgiltiina , per la quale 
non potessero essere promossi dal proprio, cd 
-in tal caso .fossero ordinati dal vescovo resi- 
dente nella sua diocesi, e dopo essere stati di- 
ligentemente esaminali; 

- Che i presentali ai benefìzj da qual si voles- 
sero persone, non fossero insliluili, se non esa- 
minati dagli ordinar), eccetto i noadnati dalle 
università, o dai collegi di studi generali; 

Che nelle cause , degli esenti si osservassero 
le fornie prescritte nel concilio di Lione, e dove 
si tramasse di mercede, e di miserabili persone, 
anco gli esenti, che avessero giudice deputato, 
potessero essere convenuti innanzi l’ ordinario , 
come delegato della sedia apostolica, ma quel- 
li, che non avessero giudice deputato, in tutte 
le sorti di cause; 

Che gli ordinarj procurassero il fèdele e di- 
ligente governo degli spedali dagli amministra- 
tori di essi, osservando una forma prescritta dal 
concilio di Vienna. 

, Tutte queste oi di nazioni furono accettale con 
una grande maggiorità di voli. Solo alcuni ve- 
scovi Spaglinoli desiderarono, che dove si trat- 
-tava della residenza, o della proibizione di piii 
Lenefizj , si specificassero i cardinali. I medesi- 
mi con altri, ma quasi tulli sudditi cicli’ impera- 
tore, avrebbero voluto clie non si pregiudicasse ■» 
all’ ordinaria giurisdizione dei vescovi facendo- 
gli operar come defiggati della sedia apostolica. 
Alcuni pochi, pure Spagnuoli, dimandarono, 
dà più clficaci provvisioni contro gli cienli , 
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.chi la permissione a’sacerdoli di poter tener "ad 
un tempo due beiiefizj di cura. ' v •• 

Dalla parte contraria i più ricercarono , « 
Tottennero, che nel proemio dei canoni della 
ril’ormazione si annestassero le parole, salva 
sempre ed in tutto 1’ autorità della sedia apo- 
stolica , le qualL paiole siguiiicavano rispetto 
verso il papa, non volendo i padri che appa- 
risse eh’ eglino rilbi inassero la sua corte senza 
il suo consentimento. 

Ma s’avvicina il tempo, in cui le faccende 
del concilio erano per fare una gran mutazio- 
ne, per la quale i dispiaceri, che già passavano 
tra l’imperatore e il papa erano per accrescersi 
e portarsi al sommo. Quantunque le delibera- 
zioni della sinodo fossero sino allora passate con 
soddisfazione della corte di Roma, e i più dei 
padri avessero avuto rispetto delle prerogative 
della cattedra di San Pietro, noq se nc stava 
il pontefice senza apprensione per*»vedere, che 
i prelati Spagli, noli, ai quali spesso si accosta- 
vano i Portoghesi , siccome sudditi di un re con- 
giuntissimo a quel di Spagna , un di più che 
l'altro prendevano maggiori spiriti , e travaglia-: 
vano molto i legati, e tutti quelli, che la parici 
di Roma seguitavano. Prevedeva , che lé recenti • 
vittorie di Cesare avrebbero loro dato maggiot.. 
ardimento, e die fors’ anche alcuni dei più con- 
senzienti , accomodandosi al tempo , e il più 
debole abbandonando , si 'sarebbero volti a fa- 
vorire i piaceri di un sovrano tanto glorioso e 
potente. Nè a Paolo piaceva, che s"! pochi pre- 
lati Francesi fossero venuti ai concilio, allegando 
la poca sicui'ezza dei viaggi iq ^ezzo a taate 
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turbolenze, e quei poc-hi ancora fossero di teuilc 
sussidio alla santa sede, siccome quelli, che per 
l'infermità incurabile del loro re e l’ incertezza 
delle risoluzioni del delfino, si mostravano am- 
bigui ed incerti. Vedeva oltre a cib, e si doleva, 
che le deliberazioni del concilio passassero eoa 
poco onore, stante che i protestanti, non che 
vi convenissero, il qualificavano di servo della 
volontà del papa, e manifestamente dichiara- 
rono, non volersi conformare a quanto deci- 
desse, ed averlo anche per irrito e nullo. Dal 
che conseguita%'a, che il benefizio ch’egli aveva 
sperato nel convocare il concilio in una città 
situata nelle fauci della Germania , e suddita 
deirimpero, cioè quello, che i protestanti al- 
lettati dalla vicinanza e dal luogo esente da ogni 
dominio pontificio, vi sarebbero concorsi, non 
solamente era riuscito del tutto vano, ma an- 
cora si trasformaA'a in pregiudizio, si per la di- 
minuzione di riputazione, come perchè i pre- 
lati dipendenti da Cesare avevano occasione di 
opinare più liberamente a disfavore di Roma. 
Inconvenienti di tale o di simil sorta aveva egli, 
essendo previdentissimo, antiveduto, e però già 
sin nel primo mandato dato ai legati avcA'a loro 
conceduto facoltà di trasferire altrove il conci- 
lio, caso che vedessero sovrastare da esso qual- 
che pregiudizio alla sede apostolica. Le vittorie 
deH’impergtore, il mal animo, che nutriva, e 
che poco nascondeva contro il papa, la mol- 
lezza di alcuni prelati Italiani, favorevoli a Ro- 
ma, la vivezza degli Spagnuoli a lei contrarj , 
avevano indotto nel pontefice la persuasione, 
che per la sua prudenza aveva preveduta, cioà 
Botta f'ol 9 
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che fosse necessario -venire alla translazionc del 
concilio. Bene- però era di parere, che si la^ 
sciasse sussìstere ancora per due o tre mesi i»A 
Trento, avvisando, che troppo poche delibera- 
zioni ancora vi fossero state prese, c' che sa- 
rebbe partito degno di qualche derisione , se 
con sì tenue frutto, dopo tanta aspettazione, 
in altro luogo subitamente si trasportasse. De- 
siderava pertanto, prima di abbracciare una 
risoluzione tanto importante , che vi si termi- 
nassero alti-e materie o già disegnate o già pro- 
poste o già ventilate, sebbene ancora non del 
tutto definite. Voleva, che con abbondante mes- 
se i padri di Trento si partissero. 

Oltre a tutto questo, siccome il concilio era 
stato convocato di concerto coi principi, mas- 
sime dell’ imperatore, il quale ed a cagione del 
titolo, che assumeva di avvocato della chiesa 
e di protettore del concil.'o , ed a cagione an- 
eoi'a,‘Che’i moti dei protestanti di Germania 
il ferivanb più direttamente , vi era maggior- 
mente interessato, desiderava il pontefìce, che 
con saputa e conscuso di luì sì effettuasse la 
translazioue ; il che non si poteva conseguire 
senza negoziati precedenti , forse difUcili , certa- 
mente lunghi. 

Ma i legati avevano maggiore desiderio di' 
questo atto' che il pontefice , massimamente il 
Cervino, che zelantissimo della superiorità di 
Boma , ma al teriipo stesso desiderosissimo della 
riforma degli abusi, vedeva quella in pericolo, 
questa insuilìciente nelle trattazioni di Trento, 
l^er la* qual cosa portava opinione, -che il con: 
eilio ti trasportasse altrove, ma al punto stesso^ 
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per fare, che Carlo se ne contentasse, e i pro- 
testanti vi si accomodassero, voleva che si so- 
prassedesse alla definizione dei dogmi, ed uni- 
camente e più attivamente si trattasse deU^ 
riforma degli usi e costumi. 

Intanto vieppiù moltiplicavano i prosperi suc- 
cessi dei Cesariani in Alemagna, e perciò mag- 
giormente si accrescevano i sospetti nei legati e 
più ardentemente desideravano la translazione. 
Restava die la foituna ne apiisse loro l’occa- 
sione da colorir bene una risoluzione di tanta 
importanza. Era nata in Trento una infermità 
di petecchie, la quale, quantunque sia morbo 
piuttosto epidemico che contagioso, aveva ca- 
gionato uu gran terrore fra i jiadri , perchè le 
morti erano frequenti, ed alcuni fra di loro, 
€ fra gli altri il Lolfredi, vescovo di Capaccio, 
^d il Calvi , generale dei minori osservanti , 
tocchi dal male, erano stati tolti di vita. Già 
si parlava nelle terre vicine di levare il com- 
mercio a Trento ; e Venezia , o sinceramente 
sei facesse o mossa da altri per dar appicco alla 
translazione, bandiva per sospetto di pestilenza 
non pur la città di Trento , ma lutto il suo 
territorio. Alcuni dei padri per timore , alcuni 
pel tedio di quel soggiorno, alcuni finalmente 
per disegno, cioè per dar fondamento a quanto 
i legati avevano in animo di fare, se n’anda- 
vano, ed in tal modo il concilio si vedeva ogni 
giorno scemare di numero, e siccome i più fiv% 
i partentisi erano Italiani , che favorivano la 
causa di Roma , ne seguitava che la parte 
contraria, che è quanto a dire gli Spagnuoli , 
che conliniiavauo a dimorare iu Trento per 
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obbedire all’imperatore, diveniva appodò apj)ò- 
co pili potente e più vicina ad acquistare la 
supeiiorità. La partenza degli obbedienti al pa- 
pa dimostra veramente , che molli eli loro se 
n’andavano piuttosto per disegno che per altra 
cagione; impérciocebò se Cesare poteva con la 
sua volontà ritenere nella residenza tlel concilio 
i prelati addetti a’ suoi interessi, i legati a no- 
me del papa od il papa medesimo avevano 
uguale e .forse maggior potere, quando avesse- 
ro voluto usarlo, di ritenervi gli aderenti alla 
santa sede, poiché oltre all’autorità, che aveva, 
come principe , il pontefice in qualità di loro 
capo spirituale , gli poteva obbligare in virtù 
dell’obbedienza. Alcuni lasciavano Trento con 
licenza dei legati, altri senza licenza; i due cast 
svelavano l’intenzione, il pi’imo per non avergli 
ritenuti in tanto bisogno di Roma, il secondo 
per accusare la pestilenza; ed il romore già si 
andava spargendo che la chiesa non obbliga 
o pericolo della vita, e molti apertamente scia- 
mavano di non voler più dimorarsi in quell’ in- 
fetto luogo per morirvi di peste. 

. Erano stati chiamati a Trento due medici 
assai famosi di quei tempi , l’ uno Baldovino 
Balduini da Barga , medico famigliare del pri- 
mo legato, l’altro Gerolamo Fracastoro da Ve- 
rona , medico deputato del concilio, che vinceva 
ogni altro di riputazione nell’ arte medica , ed 
lìguagliava per profondità di dottrina e buon 
gusto nelle lettere chiunque fosse allora più in 
voce d’uomini in quell’età. Convennero ambe- 
due, che le malattie davano segno di contagio- 
nc, € presagio d’infezione, la quale si sarebbe 
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I pi'ofOtta poi nel riscaldarsi dell’aria, e che il * 
pencolo soprastava maggiore agli uomini nobili 
e delicali. Il Fracastoro protestò di più che 
essendo egli colà venuto per curar le febbri e 
gli nitri mali ordinai-j, ma non. la pestilenza, 
si licenziava dal ser\-izio. Nè contento a queste 
affermazioni già tanto vigorose , aggiunse , in 
.rÌQonoscei*e avanti il notajo la fede d’ iunanzi 
da Jui scritta privatamente, cosi fatte parole: 
Jo giuro sopra queste lettere j che quantunque ' 
altri mi donasse cento scudi il giorno , non 
starei - piu un mese in Trento , e chi ci starà ^ 
si "pentirà. 

Gli attestati dei due medici erano scritti , co- 
nte si vede, non solo in termini troppo forti,, 
ma ancora troppo adeguati al disegno , che si 
oi'diva , da non dar sospetto del fine , a cui 
erano indu'izzati. Infatti nè quella malattia era 
pestilenza, nè i medici del luogo, che, còme 
non pagati , nè di si alto grido o grado , igno- 
ravano i ravviluppamenti di corte , nè avevano 
le medesime cagioni per secondare quanto* si 
desiderava, consentivano al parere del BalduT^ 
e del Fracastoro, anzi dichiarai-ono molto ‘aF- 
fermativamente che quella non era peste o 
malattia accompagnata da contagio , ma bcn.si 
solamente un semplice influsso di putride feb- 
bri , il quale col variare della stagione sarebbe 
andato via scemando. Nè è da tacersi che ve- 
ramente r infezione non partorì poi tutto quel 
male, che si temeva, e che anzi cessò del tutto 
fra breve dòpo la translazione. Ma i medici del 
concilio opinarono a seconda dei legati , ser- 
vendo in ciò piuttosto all’ adulazione die alla 
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verità; e come cortigiani, avrebbero testimo* 
uiato, se fosse stato bisogno, che v’era a Trento 
non che la peste , ogni altro , c tutti i flagelli 
del mondo. 

Preparati adunque tutti i sostegni alla gra- 
vissima deliberazione , il Cardinal del Monte , 
primo legato , nella congregazione generale dei 
dieci di marzo , propose la translazione. Poi ra-. 
gionando del luogo , dove fosse opportuno di 
trasportare il concilio , si fermò su Bologna , 
siccome città ampia d’ abitazione , copiosa di 
vettovaglie , salutevole d’ aria. 

Ragionò in avversi concetti il Cardinal Pa- 
cecco , Spagnuolo: la translazione dei concìlj 
essere sempre stata riservata alla sola autorità 
de’ pontefici , non mai trasmessa ai legati ; chi 
non sapere con quale stento e quale industria 
dell’ imperatore , e di tanti altri principi fosse 
stata congregata quella sinodo ? Con quanta in- 
degnazione sentirebbero essi gettarsi via con una 
intempestiva partenza il prò di tante fatiche ? 
Con quanta indegnazione sentirebbe l’ universale 
del cristianesimo , senza cagione legittima farsi 
un si precipitoso scompiglio ? Accagionarsi la 
febbre maligna con le petecchie, ma sapere lui 
dai piovani , essere pochi i morti , i-arissimi i 
defunti per questo male ; nè più di quaranta 
infermi in tutta la città, e fra questi appena 
cinque dell’ infermità sospetta ; di ciò potersi 
chiarire il concilio, quando volesse nominar de- 
putati per esaminare il fatto ; poco muoverlo 
la testificazione dei due medici forestieri , con- 
trariamente sentire i medici paesani , i quali 
anche richiesti dal Fracastoro , non vollero so- 


tIBRO SETTIMO •— lo47- 7* 

scriyere al suo parere ; nulla in ciò potersi al- 
terare , nulla conchiuderc senza udire innanzi 
la mente del papa e dell’ imperatore ; da loro 
essersi in Trento collocato il concilio, da loro 
soli potersi dislocare ; finalmente i più savi ca- 
nonici portar opinione , che a volere che si 
traslochino i concilj , sicno necessarj i voti una- 
nimi dei padri ; ciò non avvenire allora , e lui 
essere il primo a contraddire , non con la sua 
voce , che tosto ammutolisce , ma con la scrit- 
tura, perpetua memoria e testimonianza del suo 
parere: ciò dicendo porgeva lo scritto ai legati. 

• Non tralasciarono i legali, trattandosi di ma- 
teria tanto grave , di dar risposta alle opposi- 
zioni dello Spagnuolo: che le testimonianze dei 
due medici forestieri erano indubitabili, nè po- 
tersi eomparar con loro , massimamente col 
Fracastoro , principe di quell’ arte , i medici 
dozzinali di Trento ; condursi di notte occulta- 
mente i cadaveri a sotterrare , spianati fresca- 
mente e zappati i ci mi ter j ; non suonarsi più 
per comandamento espresso le campane al mor- 
to , cose tutte , che si facevano per celare la 
quantità dei morti ; del resto i medici Trentini 
stessi aver voluto confermare coi nomi loro lo 
scritto del Fracastoro , ma esserne stali impe- 
diti dalle diligenze altrui ; non ostare che non 
precedesse la commissione del poùteficc, avendo 
jSua Santità sostituito in luogo suo i legali; nè 
valere , che non concorresse 1’ unanimità dei 
padri , perchè , che tale condizione sia richiesta 
per la translazione , non era opinione fondala 
uè in parole di legge , nè in consentimento 
d’ autori , nè in convenienza di ragione , e 
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i|nand’ anche ciì> allegare si potesse , quando sì 
ti,'attui>so di una translazione di mero arbitrio j 
non valere nel presente caso, dove aveva luogo 
la. necessità ; nè potersi , se non da chi assurdo 
i'oisc , e r assurdo volesse , sostenere che la 
pertinacia di un solo possa, per servirmi delle 
])arole stesse usate dal Pallavicino, imprigionare 
il senato universale della chiesa nelle fauci della 
morte ; nè, non esser degno di considerazione , 
cjie il concilio s’ era celebrato in Trento per 
allettarvi i Tedeschi > ora , non solamente i 
])i'otestanti non vi essere venuti , ma ancora 
aver dichiarato in due diete di non averlo per 
legittimo, e di non volervi intervenire; il che 
faceva cessare il rispetto di continuarlo in Trento; 
dei cattolici poi , molti essersi scusati coll’ im> 
]>edi mento delle guerre , a molti avera fatto 
ostacolo la pestilenza nata in Germania: ogni 
cosa dunque persuadere la translazione, il con- 
tagio , la contumacia degli avversar], la conve- 
nienza di avere un concilio più pieno. t , 
A tutte queste allegazioni addotte o da lui o 
dal collega, aggiunse il Cervino, foi'se con mag- 
gior, sincerità che accortezza , come scrive i) 
sopra citato storico , concorrere altre ragioni 
ancora, le quali consigliavano alla translazione, 
))arole veramente meritevoli di essere notate, 
perchè dimostravano , che ben altri puntelli 
nveyà«ja macchina , che quei dell’ infermità; e 
1 ’ averle il Pallavicino rapportale , che tutto è 
in provare la necessità della translazione, di- 
nota in lui o grande sincerità o grande sem ■ 
plicità , che sarebbero r una , e 1’ alU'a troppo 
insolite in un. gesuita. - . - , 
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Noa parlarono i fegati dei far le pruove, per- 
chè temevano , che essendovi necessità di depu- 
tarvi prelati di tutte le nazioni , il negozio pro- 
cedesse con lentezza e con discordia. Sospettavano 
altresi , come dicevano non senza segni di ter- 
rore , che i vicini vietassero il consorzio , e 
stavano in apprensione che Cesare , informato 
del proponimento , si opponesse con proteste , 
dichiarazioni, cd ordinazioni violente: il suc- 
cesso dipendeva dalla ccleiàtà. 

S’ intimò la sessione per la futura mattina 
degli undici marzo. Adunatisi i padri coi soliti 
iti in tal giorno , cd espostesi di nuovo dal 
irimo legato le ragioni , che persuadevano la 
■ranslazione , ed uditi ancora nelle loro allega- 
doni i contraddittori , domandò finalmente il 
legato, se piacesse ai padri, conforme a quanto 
già era stato consentito per le più sentenze nella 
pi’ossiina congregazione , che si trasportasse il 
concilio a Bologna. Resosi da tutti il partito , 
e squittinati i voti , si trovò che trent’ otto 
(erano cinquanta sei) approvarono assolutamen- 
te la translazione , quattordici assolutamente la 
riprovarono, tutti dipendenti da Cesare, eccet- 
tualo il Martelli , vescovo di Fiesole , che non 
poco avverso alle prerogative di Roma , eh’ ei 
credeva eccessive , opinava ordinariamente coi 
prelati Spaglinoli. Due parlarono dulibiosainen- 
te , due condizionalmente. I due legati non ave- 
vano reso il voto; perciò il cardinale Pacecco, 
o credendo , eh’ eglino non volessero por bocca 
jKjr mancanza d’ animo in una deliberazione 
pericolosa da ambe le parti , o forse sperando 
d’ intorbidar la materia , levò rouiore , e gli 
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richiese che proferissero afteh’ essi , come eapi 

dell’ assemblea , il loro giudicio. ' j 

Sorse allora il cnrdiiial del Monte, e prese 
a dire che 'volentieri 1’ avrebbero compiaciuto, 
ina che però piiina .volevano fare una loro pre- 
messa ; che i più , seguitò dicendo , di coloro , 
che sincrono contrapposti alla translazione , ciò 
avevano fatto adducendo il difetto della potestà 
speciale , come azione per diritto riserbata al 
supremo pontefìcc ; che molti anzi avevano di- 
chiarato che , ove tale potestà fosse interve- 
nuta , avrebbero consentito. Ora , per torre , 
soggiunse , colore a chiunque si fosse , di non 
obl^dire al. decreto, e per dimoslave cjtianto 
rispetto avessero avuto i legali alla libertà del 
concilio , sapessero che tale facoltà non man- 
cava, e che il pontefice per prof'videnza di tutti 
^ gli accidenti possibili T aveva data loro con l’ al- 
tre insin nel princìpio delia legazione. Ciò detto, 
lesse il breve , in ^i sì conteneva il mandato 
di presiedere la sìnodcr: a fine di provvedere in- 
tutti i casi futuri al mantenimento ed alia co- 
modità del concilio , dava il papa ai tre presi- 
denti o a due di loro, ove il terzo fosse assente 
o impedito, di ti’asportarlo dovunque buono il 
giudicassero. Da ciò si vede con qtianta pru- 
denza ed accortezza i legati abbiano condotto 
questa malagevole faccenda. 

Non so poi perchè il Soave , cioè il Sarpi s’aP- 
fatichi in voler provare, che il breve surriferito 
fu letto nella prima congregazione dei nove mar- 
zo, e perciò prima' della deliberazione definitiva 
dei pa'dn, quando veramente i legati il lessero 
nella sessione degli undici, e dopo che lo sca- 
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lenze erano state dette e raccolte ; non so, 
perchè questo storico di acutissimo ingegno pigli 
tale assunto , stante che non solamente il fatto 
non è vero, ma non era manco necessario pei 
legati , siccome quelli che erano sicuri dei piti 
voti in favore del partito posto da loro, anche 
senza quell’ amminicolo del breve del papa. Nè 
erano certamente i legati , come uomini della 
corte Romana, e Sarpi ciò sapeva più di ognuno, 
tanto privi di accortezza , che non vedessero , 
poiché sapevano di aver ad ogni modo il par- 
tito vinto in mano, che meglio era vincere con 
parte dei mezzi che con tutti , e che si voles- 
sero privare di quel tratto scenico di leggere il 
bieve dopo la deliberazione ; il che accennava 
e a confidenza in se medesimi e ad altezza di 
procedere ed a libertà del concilio. 

Si fece adunque il decreto, ed il seguente 
giorno i padri s’ apprestavano alla partenza verso 
bologna, la quale in si dubbia marea, secondo 
le parole per l’ordinario gonfie del Pallavicino, 
da chi amavasi, come porto di sicurtà , da chi 
abborrivasi come scoglio di naufragio. . 

Il Cardinal Pacecco ed i suoi seguaci, con- 
forme alla protesta fatta da loro nella congre- 
gazione generale dei dicci, che ove gli altri senza 
ragione si dipartissero , rimarrebbero essi e con 
essi, come dicevano ,* rimarrebbe l’autorità del 
concilio, continuarono a dimorare in Trento, 
e speditamente informarono 1’ imperatore del 
successo. Vi era pertanto pericolo di scisma nel 
grembo stesso del concilio : 1’ imperatore fo- 
mentava con tutta la pienezza delle sue forze 
allora tanto terribili , i dissenzienti contro 
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papa ) e la chiesa già lacerata per lo segrega* 

. rione dei protestanti , era in plinto di vedersi 
torrealtri meinbn, che pure portavano in fronte 
il desiderato nome di cattolici ; caso veramente 
fatale , che un consesso adunato per riunire le 
parti divise della cristianità) non solamente viep* 
più le abbia segregate, ma ancora fosse in prO'* 
cinto di vederne -segregate delle altre , e che la 
sperata pace si fosse convertita in più ostinata 
guerra. Cagione ne furono la pertinacia delle opi- 
nioni religiose, 1’ allettamento della libertà nei 
protestanti, 1’ inflessibilità di Roma, la neces- 
sità in Cesare di pacifìcai'e l’ Àiemagna per ac- 
ci'escere.la sua potenza, la cupidità in tutti di 
tìrai'e a fìni mondani le cose , che più al mondo 
futuro si appartengono che ai presente. ^ • > 
Pervenute al pontefice le novelle di si grande 
e subita risoluzione, si commosse tutto antive- 
dendo lo sdegno dell’ imperatore , e gli'elTetti 
gravissimi, che ne potevano seguitare. Ciò non 
ostante. nel volto e negli atti, si in privato come 
innanzi al concistoro, mostrava di essere sod- 
disfatto, perchè, come principe prudentissimo 
e pratico delle faccende di stato , avvisava che 
fosse convenevole il continuare la grazia a’ suoi 
mandatari , nè abbandonargli in una occorrenza 
di SI grave momento, ed in cui principal mento 
avevano avuto in mira gl’interessi della sedia dì 
Àoma. Bene s’accorgeva che se gli lasciasse andar 
òli e senza il suo appoggio a quella piena, die 
. revedeva dovere venirgli addosso, diificilmente 
T vrebbe più trovali ministri, che al proprio ri- 
oso od utile anteponessero i vantaggi della se- 
‘ ia . apostolica. Solamente fece significare ai le- 
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gafi , che questa mossa più gli sarebbe piaciuta 
fra un pajo di mesi , quando per le continuate 
fatiche e con una più piena messe il concilio 
avrebbesi potuto non solo muoversi , ma chiu- 
dere. Gli ammoni ancora , che non gli pareva , 
che le presenti disposizioni del sinodo necessitas- 
sero ad atto si frettoloso, stante che nelle ultime 
sessioni il tutto si era trattalo , e determinato 
con molta riverenza e riputazione della sedia 
apostolica. Le quali parole di Paolo danno mag- 
giormente a divedere , che non si stava senza 
timore di qualche rigoglio di vescovi in Trento, 
e che r infermità fu piuttosto occasione e pre- 
testo che principio e cagione della trasporta- 
zione ; conciossiacosaché , se vi era necessità 
indotta dall’ infermità , tutte le osservazioni del 
papa erano indarno e fuor di proposito. 

Rispose il cardinale Cervino, il quale, come 
più attivo operatore di quel decreto , si sentiva 
niaggiormcnte ferire , che anche a lui sarebbe 
meglio piaciuto tempo più maturo , e quando 
già il concilio avesse intieramente soddisfatto al 
bisogno, ma che la necessità non aveva legge, e 
per giudicar bene di un fatto non bastava conside- 
rarne i mali, ma era necessario compararlo col 
suo opposto; che volere o non volere, i prelati 
aderenti alla santa sede per timore del male se 
andavano da Trento; che la malattia inlìe- 
riva realmente ad onta delle affermazioni con- 
trarie del Pacecco ; che il numero dei morti 
era ito montando; che i legati avevano in mano 
da poter mostrare il giudizio dei medici Trentini 
comprovante la contagione, ma che non voleva- 
no valersene allora per non far nocumento a ve- 
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runo senza necessità del servizio pubblico. Ora 
in qual lermiiie sarebbe stala la sedia aposto- 
lica, ove i legali fossero dimorali in Trento 
con un sinodo composto di quelle sole persone, 
che anteponevano la grazia di Cesare al timor 
della morte , o gl’ interessi di un principe tem- 
porale a quei della cattedra di San Pietro? E 
che sarebbe nato, se esse sole avessero regolate 
le deliberazioni e delUnite le malerie? Invano i 
legati avrebbero tentato di conli-apporsi , nè 
senza nota di torre al concilio la libertà. Certo 
sì , che le ultime sessioni erano riuscite prospe- 
ramente ; nondimeno non essersi navigato col 
vento in poppa , nè senza industria di remi , 
anzi essersi scoperto in più d’ uno spiriti tor- 
bidi , alti a muovere tempeste , quando non 
fossero stali repressi dal numero m.nggiore. Due 
giorni più che si fosse tardato , scriveva il Cer- 
vino , non sarebbe rimaso in Trento, se non 
se un drappello di Cesariani ; non solo grave , 
e di gran sollecitudine degna essere stata la 
risoluzione, ma necessaria ed indispensabile; di 
ciò resterebbe facilmente Sua Santità capace , 
se chiamando a’ se uno o tulli o due legati, 
gli volesse verbalmente udire; che molte cose 
non si potevano confidare alla carta , molte 
non esprimere colla penna , la viva voce sola 
essere , come libero , così ancora pieno e sta- 
cciente ministerio dei secreti più gelosi e piu 
reconditi. 

Gran pienezza era in quest’ ultime parole; e 
dette, siccome erano, dal Cardinal di Santa 
Croce, cioè dal Cervino, che tulio sapeva, ed 
era il più iatìmo conCd.ntc del ponteCce, ave- 
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^ano molto ampia molto profonda significa* 
•lióne, e a petto di esse assai \ile era la Tren* 
lina infermità, .. 

Prevedeva il Cervino il risentimento Cesai’eo: 
essersi perciò, scriveva a Paolo, bensì il con- 
cilio collocato in Bologna, 'se il pontefice vo- 
leva; potersi, se pur anche ei. voleva , agevol- 
mente .ricollocarsi, cessato il male, in Trento, 
ed in tal. caso essere T imperatore per riceverà 
da -Sua Santità*, come gran beneficio quello, 
che senza Tacgidente non sarebbe stato posto 
a conto ; frattanto parergli che la più sicura 
e più onesta risposta da darsi a. Cesare fosse 
che , siccome il concilio di sua libertà crasi 
partito da Trento , così conveniva che di sua 
libertà vi ritornasse; mandasse perciò Sua Mae- 
stà , pregasse.si , i prelati rimasti iu Trento a 
■Bologna , acciocché quivi si potesse legittima- 
mente decretare il ritorno; pregassesi, facesse 
accettare in Germania i decreti già pubblicati 
dalla Tridentina sinodo; ciò conseguito, od al- 
meno dato solo speranza di conseguirlo, più 
facilmente si riduri’ebbero i padri a tornare su 
per le rive ddl’Adige; perciocché si mostrereb- 
be, che l’incomodità deila stanza fosse ricom- 
pensata dal frutto dell’opera; con tale risposta 
molti benefizj s’ acquisterebbero , e primiera- 
mente quello del tempo; poi , se le condizioni 
fossero accettale, ne conseguiterebbe, che e gli 
imperiali terrebbero per buono il concilio di 
Bologna, e gli Alemanni quel di Trento. * 
‘ A questi prudenti, savj ed accorti consigli 
aggiungeva il cardinale Cervino tre cose : la 
prima , che per accrescere decoro al consesso 
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di Bologna, il papa vi spingesse quel mag^or 
uumerp dr{)relati che potesse; la seconda, vi 
andasiS' egli od almeno desse fama di volervi 
andare ; la terza , che essendosi giù statuiti i 
dogmi più principali , si soprassedesse per allo- 
ra a questa parte , come materia più odiósa 
all’imperatore, ed unicamente si attendesse alla 
riformazione desiderata da lui ^ ed accetta al 
cristianesimo , cosa di somma importanza per 
far accettare le deliberazioni , p'ersuadendosi fa- 
cilmente gli. uomini, che quel . tribunale è le- 
gittimo, di cui amano i decreti come giovevoli. 

• Queste ultime cose, dopo tante altre, l’in- 
tegerrimo Cervino lignificava a papa Paolo , e 
certainiMtè ben degne di cosi illibato consiglia- 
tóre^ /weva egli in odio gli abusi, di cui il 
mondo’ cristiano si scandalizzava. ,Ei poi fu pa- 
pa, ma per troppa sventura dei fedeli papa di 
pochi giorni. Ciò bene, si può alTprmare per 
probabile, per non dire per sicuro, che se due 
papi di lungo regno simili ad Adriano VI, cd 
a Marcello li, che tale fu il nome del Cervino 
assunto al pontificato, avesse avuto l’etù, od a 
questi due incorrotti pontefici avesse Iddio da- 
to cosi lunga vita , come diede molta virtù , 
le parti disgiunte della Cristianità si sarebbero 
riunite, e non piangerebbe Roma tante nobili 
regioni perdute per sempre, e la veste incon- 
«utile di Cristo lacerata e guasta. 

•» Senti l’imperatore sdegno grandissimo della 
■deliberazione dei padri, nè mettendo tempo in 
mezzo mandò' con somma celerità un corriere 
' a Roma con lettere fervidissime al papa , at- 
finchè rimettesse il concilio nella prima stanza^ 
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Nel tempo stesso spediva ordini risoluti ai j)re- 
lati suoi aderenti , che tuttavia soggiornavatio 
iu Trento, perchè vi si fermassero, ed a niun 
•modo concorressero nelle opere col convento di 
Bologna. Si lagnava l’imperatore nelle sue let- 
tere , che con decreto di una sola parte , cioè 
della ecclesiastica si fosse disfatto ciò , che da 
due era stato fatto, che è quanto, a dire dalla 
ecclesiastica e dall’ imperiale; che la translazìo- 
ne .era risoluzione perni ziosissi ina per le fac- 
cende religiose in Germania, e gli guastava 
tutti i disegni concetti per la nunioue .degli spi- 
riti, e che a lui, come supremo protettore della 
chiesa, toccava d’assicurare il concilio; il che 
non .poteva fare in Bologna, città situata fuori 
d’ Ogni su^ autorità. Queste rimostranze fece 
Giovanni Yega ambasciatore Cesareo in Roma. 

Conformandosi .ai consigli del Cardinal Cei- 
vino, il papa rispose, di sua volontà essersi 
partito il concilio da Trento , solo di sua vo- 
lontà poter tornarvi; mandasse Cesare a Bolo- 
gna i prelati rimasti in ^rento ; ' accettassero i 
dissidenti di Germania i decreti della sinodo 
Tridentina , poi farebbe quanto possibil fosse 
per. compiacere a , Sua IVIaestà. Aggiunse, quan- 
to alla stanza di Bologna , non convenirsi ri- 
fiutare, come sospetta, poicliè si ei’ano cele- 
brati .con sommessi.one e rispetto .di tutta la 
cliiesa copcilj anche in Roma; che Bologna em 
attorniata da signorie devote a Sua Maestà, e 
città tale, che per la cortesia de’ suoi abitatori 
ciascuno se ne potevo promettere amorevole 
trattamento. Quanto a lui , assicurerebbe ad 
ogni modo il quieto vivere di chi vi concorresse 
Botta, f^ol. Il, 6 
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di qualunque opinione ei fosse, o qual reli- 
gione seguitasse. EfTetlivamcnte Paolo con un 
suo breve dei venlinove tli marzo otFeriva in 
parola di papa un ampio salvocondolto a chiun- 
que venisse colà per la continuazione del con- 
cilio , promettendo loro buoni accoglimenti , 
perpetua libertà di partirsi, e sicurtà da ogni 
-molestia per se, pei famigliar! e per le robe, 
a titolo di qualunque misfatto. Poi mandava 
per ammansare vieppiù, se fosse possibile, le 
cose , il cardinale Sfondrato legato a Cesare. 
Nel tempo medesimo prevedendo la rottura 
coll’imperatore, e giudicando doversi accostare 
di vantaggio alla Francia, sotto colore di con- 
dolersi della morte del padre e congratularsi* 
del nuovo regno, spediva il Cardinal Capodiferro, 
legato al re Enrico. 

Se r imperatore aveva preso sdegno per la 
traslazione, in molto maggiore trascorse, quan- 
do udì la ripulsa. Onde , fattoscgli avanti iu 
Ulma con lettere del papa il nunzio Vernilo, 
conciossiachè il legato non fosse ancor giunto, 
proruppe tcstamentc^n minacccvoli parole: che 
non s’avvisata essersi fatta la traslazione senza 
notizia del papa , che questi non aveva xTiai 
desiderato, che il concilio avesse il SU9 fine ia 
Trento, e ch’egli credeva, non alle parole ma 
solo ai fatti , i quali sono una favella , che 
non inganna. Poscia tutto cruccioso soggiunse: 
Basta i l'ha fatta il Cardinal di Santa Croce. 
Pòi continuando colla medesima collera disse 
che la malattia era finta , e solo trovata per 
coprire i disegni del papa; che non manche- 
rebbe concilio i che soddisfarebbe a tutti, e 
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rimedierebbe a tutto; che il papa era un vec- 
chio ostinato e voleva rovinare la chiesa; che 
non era vero che Bologna fosse teiTa neutra- 
le, perchè il papa stava di mezzo solamente in 
parole, e che Dio gli guastava i suoi disegni , 
accennando alla inerte del re di Francia. Quan- 
do poi si venne al discorso, che si fossei’O con 
libeità celebrati concilj anehe in Roma, rispo- 
se imperiosamente, che andrebbe a fare il con- 
cilio in Roma, cpianclp ne avesse talento. 

Co^ il disparere tra l’ imperatore e il papa 
era cresciuto in aperta discoidia, e la religio- 
ne ne stava di mezzo. Nè miglior successo eb- 
bero nella mente di Cesare gli uffizj del legato 
Sfondralo di quanto avessero avuto quelli del 
nunzió Verallo ; anzi' rimperalore pertinacissi- 
mainente insisteva in ciò, che il concilio si ri- 
tornasse in Ti-cnto. Nella quale risoluzione con 
tanto maggior costanza si confermava, quanto 
aveva testé avuto quella compita vittoria di Giau- 
federigo di Sassonia, e di Filippo d’ Assia, per 
cui era diventalo formidabile , non solo alla 
Germania ma ancora a tutto il mondo. Nè gli 
uomini sono soliti a cedere in sul fervor della 
vittoria, l’imperatore Carlo meno di tutti. 

Da un’altra parte 1^ prosperità tanto alte del 
sovrano temporale contro i seguaci di Lutero, 
che avrebbei’o dovuto essere cagione di ricon- 
durre i dissenzienti al grembo della chiesa , 
divennero appunto ciò, che allargò di vantag- 
gio la ferita ti‘a il capo della chiesa e quel 
dell’ impero. 

Non s’intermisero intanto i negoziati fm le 
due parti , desiderando Cesare , come siuccro 
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cattolico , che le dilTerenze, di religione si acco- 
modassero; il che vedeva non potersi ottenere 

{ )er gli Alemanni da un concilio lontano dal- 
’Aleinagna, ed accorgendosi oltre a ciò, che 
mai il suo dominio sopra le parti dissenzienti 
di questa regione non si sarebbe potuto appog- 
giare a saldi fondamenti , sinché esse non di- 
ventavano di nuovo soggette a quella chiesa , 
di cui egli medesitno era membro. Da un al- 
tro lato il papa , -essendp tuttavia in vigore le 
ragioni, che il facevano sospettare di u|| con- 
cilio tenuto in Trento , città tanto vicina di ‘ 
Germania, anzi le medesime ogui giorno più 
forti facendosi , si era risoluto a voler mante- 
nere la translazione contro qualunque sforzo, 
die fosse per fare la parte avversaria. In que- 
sto pensiero vieppiù si confermava dappoiché 
ebbe l’avviso, che i ]^rclati Francesi, stati pri- 
mieramente inceVti e titubanti , si erano con- 
giunti con quei di Bologna, « vi erano venuti 
per partecipare nelle azioni conciliari, TjO stes- 
so aveva fatto un Portoghese, che dapprima 
se n’ era' rimasto in Trento, accidenti tutti, 
che dimostravano, che il consesso di Bologna 
era il y^o concilio universale, e constituivano 
quelle ^reliquie di Trento^ in grado di concilia- 
Ixilo, fomentatore di^scisma. Lo stesso vescovo 
di Fiesole, che per lo più aveva opinato cogli 
^ Spagnuoli, impaurito da certe crucciose parole 
dettegli dal primo legato, ila ve va domandato di 
rienU’are in gra^a del papa; il che impetrato " 
avellete, si riduceva a far parte del concilio * 
Bolognese. 
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Finalmente, fattisi invano nuovi tentativi dal 
legato Sfondrato presso all’imperatore per ar- 
rivare a concordia, e medesimamente manda- 
tosi senza frutto il Cardinal .Madruccio per lo 
stesso fine dall’ imperatore a Roma , si venne 
da parte di quest’ ultimo a solenni protestazio- 
ni , prima per mezzo de’ suoi fiscali Varga e 
Velasco avanti il consesso di Bologna, poi per 
mezzo di Diego Mendozza due volte a Roma 
in cospetto del concistoro. Noi narreremo l’ul- 
tima, siccome più famo^, e che diede occa- 
sione a più famosa discordia tra il sacerdozio 
e l’impero, e forza è, per non interrompere 
per arnore dell’ordine cronologico, e per ser- 
vire al corso naturale degli avvenimenti , pre- 
venire questa volta, come già alcune altre, il 
tempo; imperciocché la protestazione, di cui si. 
tratta, successe ai ti’edici di gennajo dell’anno 
seguente. 

Adunque 1’ ambasciatore Spagnuolo , appre- 
sentatosi in concistoro, e prodotto il suo man- 
dato, lesse inginocchiato innanzi al papa , ed 
in presenza degli ambasciatori dei principi, una 
lunga scrittura, che teneva in mano, e conte- 
neva quanto segue: — Essendola repubblica cri- 
stiana misei’abilmente conquassata, contaminata 
la religione , guasti i costumi e ribellata quasi 
tutta l'Alemagna contro la chiesa, avere Carlo V 
iinperatoi’e , per soddisfare insieme all’uflizio suo 
ed alle perpetue istanze degli ordini dell’ impe- 
ro, richiesto, prima Leone, poscia Adriano, indi 
Clemente ed infine il presente pontefice Pao- 
lo III, d’un concilio ecumenico, siccome unico 
porto, in cui la dibattuta chiesa era solila di 
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ricoA’erarsi ; però a’ suoi stimoli finalmente es- 
sersi convocato il sinodo in Mantova ed appresso 
in Vicenza , ma uè l’una nè l’altra di queste i 

città esser tale, ove i prelati di tante e si va* ' 

rie nazioni fossero potuti convenire agiatamente 
q volentieri. Di poi, con la volontà di Cesare, ^ 
cd a petizione della Germania, in grazia di cui i 
il sinodo si radunava, essere stata eletta la città j 

di Trento, come luogo conosciuto per somma- | 

mente opportuno e sicuro, confinante all’ Ita- : 

lia , situato in Germania , nè remotissimo o | 

dalla Francia, o dalla Spagna; essersi fatte le 
cleziom, mandati i vescovi non senza grave fa- 
tica, nominati i legati, il sinodo aperto; avere ' 
Cesare al tempo medesimo preso una grossa 
guerra con partecipazione ed ajuto del pontefice, 
sebbene questi con piccolo ajuto di genti avesse 
contribuito, affinchè quelli, i quali non potè- / 
vano essere tirati dalla persuasione, fossero co- 
sti'ctti dalla forza; avere Dio conceduto a Cesare 
una compiuta vittoria de’ suoi nemici, e tutto j 
ciò nulla aver giovato, perchè primieramente in 
concilio fu posta la mano lentamente alla tanto ' 
Urtcessaria riformazione, supremo desiderio de- | 
gli Alemanni; poi quando si sperava, che in 
ossequio di Cesare, il quale ciò aveva procu- 
rato, verrebbero in concilio coloro, che sin’al- 
lora avevano rifiutato, avere i legati, senza pur 
saputa, com’ essi dicevano, del pontefice, con 
accattati pretesti , con precipitosa maniera e col 
ignito dei soli aderenti a Sua Santità delibe- 
l’ata e posta ad effetto la translazione ; essersi j 
opposti a queir immaturo e pericoloso consiglio 
molti vescovi con solenne protestazione di voler 
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essi restare in Trento, ed etFettivamente esservi 
restati; avere parecchie volte ed in varj modi 
l’ impera'tore pregato il papa di rimettere nella 
sua primiera stanza la sinodo, ma mostrare Sua 
Santità di approvare quella mal’ avventurata se- 
parazione , con darle l’onorato nome di transla- 
zione , e chiamare concilio generale il convento 
«3i Bologna ; essersi renduta a Cesare da Sua 
Santità una risposta , che niente determinava 
e solo procrastinava, inlegittima, ingannevole, 
lontana dal proposito e piena di finzione; avere 
dato fede nell’un de’ capi a testimonj vilissimi, 
e fra loro discordi, e nell’altro rivocar in dub- 
bio quella di Cesare , del re de’ Romani , del 
Cardinal Ti-identino e di tanti principi ; dannose 
essere sempre state le translazioni alla religione, 
nè questa essersi potuta fare senza previa noti- 
zia di Cesare , U cui consentimento era neces- 
sario come tutore dei concilj ecumenici; essere 
stato dovere , quando pure il concilio si dovesse 
mutare di stanza, di trasportarlo in una città 
propinqua, della medesima provincia, e vicina 
al bisogno, non inBologna, città situata in mezzo 
all’ Italia , sotto al dominio della sedia aposto- 
lica , e pei’ciò non accettevole dagli Alemanni. 
Indarno adunque da lui aspettarsi alcun frutto; 
di nuovo adunque supplicar Cesare , supplicar 
la Germania Sua Santità , supplicarla e scon- 
giui'ai’la per le viscere di Gesù Cristo , di ri- 
mettere nella pristina ed accetta sede il concilio; 
essere cessata la mortalità, pacificata l’Alema- 
gna , offerire lei di concorrervi ; che se il pon- 
tefice per isventura , il che Dio non volesse , 
desse ripulsa , in tal caso lui ambasciatore a 
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nome del religiosissimo Cesare, dopo le Tfitft. 
ammonizioni e denunziazibni secondo 1’ ordine . 
del A^angelo e privatamente e pubbficamente 
intromesse, eziandio* ia^^óel sacrosanto senato 
alla presenza degli oratori dei principi , e dopò 
la protestazione fatta dai procuratori Cesarei nel 
congresso di Bòlogha , protestava di nuovo che 
la translazione era stata nulla ed ingiusta , e 
però eia e sarebbe di niun valore tutto quello, 
che in sequela di essa si fosse operaio, o'fosse 
per operarsi, e che ciò nutriva le discoi'die, e 
minacciava eccidio alla chiesa ; quei , che cólà 
noihinavansi legati e i pochi vescovi a loro con- 
giunti, i piò dei quali pendevano dal cenno del 
papa , non essere di tale autorità , che nelle 
materie gravissime della religione e delia disci- 
plina potessero far decreti per tutto il cri$ti|i-^ 
nesimo , e massimamente per la Germania , di 
cui poco sapevano le ordinazioni ed i costumi; 
protestare lui parimente , che la rispósta della 
Sanità Sua non era stata retta e legittima, nè 
conVeniente all’ affare , ma colorita ed orpellata 
per deludere ; che tutte le rovine , dissidj , e 
scandali , che nasceranno , si dovranno impu- 
tare a Sua Beatitudine , la quale ancorché ob- 
bligata sino al sangue a provvedervi, ne favo- 
riva e fomentava gli autori ; che l’ imperatore 
per difetto e colpa di Sua Santità vi prpvve-" 
Jaerà con tutte le sue forze per officio come 
iiiiperatore e re , secondo la forma statuita ^ 
ranti padri , ed osservata col consenso del mon»t^ 
do. — In ultimo, rivoltosi ai cardinali , l’ amba* ^ 

^ sciadore disse cha , ricusando il 
tendere alla pace della religione, 
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Germania e riformazione dei costumi , se essi 
medesimamente saranno negligenti , protestaTa 
quel medesimo a loro che alla Santità Sua. A 
questo punto avendo posto fine al suo favellai’e, 
dopo d’ essere stato da tutti con molta commo- 
zione di. animi, ma con silenzio udito, lasciata 
la scrittura , e chiamati tutti che presenti era» 
no , a testimonio , si partì. 

Il pontefice s’ accorse , eh’ era arrivato a un 
duro passo. Non aveva speranza , che Cesane , 
tenace di natura , e dopo sì solenni e pubblL- 
che dimostrazioni si volesse ritirare dal suo prò** 
posito. Da un altro lato , manteuere il concilio 
in Bologna con una opposizione sì forte da 
parte di chi tanto poteva , gli pareva partito 
non proficuo e forse pericoloso, siccome rimeft- 
terlo così presto in Trento gli sembrava deli- 
berazione conti-aria alla dignità ed inutile pel 
fine ; perchè , benché fosse vero , che i dissi- 
denti d’ Alemagna si offerivano parati di venine 
al concilio , quando fosse ritornato in Trento, 
ciò non asserivano senza condizione , tornando 
sull’ antica pretensione che il concilio fossa 
libero , che veniva a dire, che i legati del papa 
noi presiedessero , che i vescovi fossero sciolti 
dall’ obbedienza verso il pontefice , e eh’ essi 
medesimi vi avessero voce deliberativa. Di più, 
lo volevano ridurre in grado di democrazia , 
pretendendo che potessero assistervi, non solo 
per disputare , ma ancora per defìinire , non 
che i constituiti in dignità nella gerarchia ec- 
clesiastica , ma i più umili ministri ; le quali 
condizioni la santa sede non aveva mai voluto 
accettare. Ciò bene sapeva l’ imperatore, nè gli 


<)0 STOMA D’iTAtlà 

era anco ignoto , che simili condizioni il pttpaV 
non solamente non voleva , r ma' non poteva 
nemmeno ammettere. Ma queste dimostrazioni 
faceva , e così sdegnosamente pressava per tri- 
bolare il pontefice come Francese, e per tirare 
a se gli animi dei dissenzienti ^lem^inni. Nè 
anche Paolo poteva tollerare , che Cesare "così 
vivamente venisse contro alla sua persona , e 
contro le risoluzioni o da lui prese , od almeno 
da lui approvate. - ' 

Giungevano in questo dubbioso punto lettere 
accettissime da Bologna: i legati le scrivevano} 
i sensi erano principalmente del Cardinal Ces-' 
vino , accortissimo lo spediente ; non convènirsi 
al papa 1’ essere parte nella controversia , do- 
versene far giudice; avocasse a se la causa della 
translazione pendente tra Cesare e i legati dei 
concilio, poi sentenziasse; intanto si .darebbe 
tempo a quell’ acque .torbide di trascorrere. Aol 
cettossi l’astuto suggerimento : per condurlo ad 
elTetto , era necessario declinar la protestazione, 
sì che paresse , non contro a lui fatta , ma iu- 
nanzi a lui contro i Bolognesi ; il che non 
potendosi fare con dissimulazione , risolvè il 
pontefice d’ imputare all’ ambasciatore la trans- 
gressione del mandato Cesareo , giudicando 
che r imperatore , vedendo la destrezza sua nel 
caricar 1’ ambasciatore per fuggir di romperla 
con lui , fosse per imitarlo , c come se fosse 
stato protestato contro i Bolognesi, proseguire» 
riconoscendo il papa per giudice. 

Per la qual cosa nel concistoro dei primo feb- 
brajo del i54B, chiamatovi anche il Mendozza, 
che protestò d’. intet'venirvi solamente per ub-' 
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bidir al pontefice, e non per Tei’una obbliga- 
zione, fece il papa da Biagio Palladio, vesc^e 
di Foligno, suo segretario, leggere la segueWe 
risposta molto prolissa e contenuta in venticin- 
que carte, di cui noi jirodurremo la sostanza; — 
Che il protestare era cosa di cattivo esempio , 
usata da quelli, che hanno scossa l’obbedienza, 
o sono in punto di scuoterla ; che doleva al 
papa ed al collegio dei cardinali di quell’azione 
inaspettata per l’amore paterno sempre mostrato 
a Cesare, e per essere fatta in tempo, quando 
meno era aspettata , avendo fatto la guerra « 
conseguito la vittoria contro ì .suoi nemici « 
della chiesa , ajulato non dai tenui sussidj, come 
trascorse 1’ ambasciadore a dire, ma da grosso 
corpo di genti pontificie mantenuto con immensa 
spesa , ajuti grandi e opportunissimi , che non 
meritavano , dopo la vittoria , un tale frutto , 
cioè che il fine della guerra fosse principio di 
protestare contro di lui, e che si raccogliessero 
spine là donde si aspettavano le uve ; mitigar 
bene il suo dolore, perchè l’ambasciatore aveva 
ecceduto i termini del mandato Cesareo , nel 
quale Cesare aveva comandato a’ suoi procura- 
tori a Bologna , che protestassero ai legati ed 
a lui , che in presenza del pontefice e dei car- 
dinali protestasse contro il concilio di Bologna, 
ma non contro il pontefice , che Cesare aveva 
fatto l’ ufizio di modesto principe coJioscendo, 
che il pontefice ei’a unico e legittimo giudice 
nella causa della translazione , la quale causa, 
quando ricusasse di conoscere , allora avrebbe 
luogo la protesta contro di lui; e però era piò 
conveniente, che i padri rimasti a Trento, se 
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avevano causa di ‘querela ..contro quei' di Bol^ 
gaa^^ ne istituissero giudizio innanzi a lui; ma 
PP^basciatore aveva pervertito ordine , tra* 
lasciando la petizione, che doveva, fare ^ e ricer» 
Dando un indebito. pregiudizio contro il concilio, 
onde cadendo da se T atto della protestazione, 
non sarebbe bisogno dar risposta ; nondimeno 
per giustificare la.. mente di tutti , voleva anco 
aggiungere, prima per quello, che, tassava lui 
da negligente e lodava Cesare per sol lecito,', non 
voler detrarre alla buona mente ed azioni deb 
r imperatore, beh 'precederlo , siccome in età, 
cosi in. diligenza ; mostrò, che aveva sempre 
desiderato il concilio, non. con parole, ma con 
effetti ; ciò aver desiderato da cardinale , ciò 
da papa ; bene molti impedimenti essergli stati 
atti’aversati'da albi e qualche volta anco da 
Cesare con diverse guerre , o di buono o dì 
mal grado che le facesse ; pel contrario il pon- 
tefice essere sempre ' stalo confortatore di paone' 
per poter arrivare sicuramente e pienamenta 
alla santa opera della celebrazione del concilio; 
ebe s’ egli chiamava col titolo di concilio il 
convento 'di Bologna , anco l’imperatore nella 
protesta stessa il chiamava con tal nome ; che 
del resto ben si conveniva tal qualificazione alla 
maggiorìtà ed alla presenza dei legati ; che se 
le cause della traslazione fossero legittime o no, 
si riservava, aggiudicarlo , m,a bene avvertiva, 
che il lodàira 'i rimasti in Trento , era lodar gli 
alienati dal corpo della chiesa , e ciò , che suol.^ 

, jMsere l’origine di ogni scisma ; non valere** 
queirargomento, che dal Mendozza erasi portato « 
* ^^uasi come inespugnabile, cioè non potersi scusar > 
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il papa di trascurare la salute della C^rmania , 
ricusando il concilio in Trento, di cui il pregavano 
Cesare e il re dei Romani con molti principi 
Alemanni , ed a cui olFerivano soggezione ì 
protestanti; non aver mai data a ciò il pontefice 
assoluta ripulsa , purché si facesse con utilità 
di quella provincia, e senza scandalo delle al- 
tre; nè quando il concilio era in Trento , e«- 
servisi veduti i prelati Alemanni, ed i protestanti 
mettere avanti condizioni intollerabili ; il voler 
riputare Trento solo atto a celebrarvi il con- 
cilio essere fare ingiui-ia allo Spirito Santo, che 
infogni luogo è adorato ed è presente; non es- 
sere nella legge nuova l’ imperfezione, che era 
nella vecchia, quando ancora non era dato lo 
Spirito Santo, e nella sola città di Gerusalemme 
era lecito sacrificare; nella, legge di grazia fa s- 
sisteuza dello Spirito Santo alla chiesa non es- 
sere liinitata_ad una sola città, e benché il male 
fosse in Germania, in ogni luogo potersi deli- 
•berare della cura ; che se no, anche fra i Dani, 
fra i Goti, fra i Boemi, fra gl’inglesi non meno 
infermi , dovrebbesi celebrare il concilio ; esser 
tuttavia ciò detto non per negare alla Germa- 
ria, accettissima nazione, questa desiderata sod- 
disfazione, ma solamente per dimostrare, che 
non si era in istato di negata giustizia , alla 
quale convenissero quegli estremi rimedi di pro- 
testare contro il pontefice ; generalmente noh 
pigliarsi’ il comodo di quelli, pei quali si fanno 
le leggi, ma di quelli, che le hanpo a fare, 
che sono i vescovi ; spesse volte essersi fatti 
concilj fuori delle provincia infette d’eresie; del 
resto non ricusare il pontefice di compiacere in 
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ciò gli Alemanni , ma non potersi sepzM 
manifesta calunnia chiamare la risposta da lui 
data alle istanze di Cesare in quest’ affare ill&> 
gittima f ingannevole , lontana dal proposito e 
piena di finzioni, come aveva detto Tambascia' 
tore, scoprirsi bene che cosa avesse dispiaciuto 
nella risposta , cioè che fossero l'icevuti i decreti 
fatti e da fiirsi-, che non -si ammettessero per. 
decisori i privati , che si assicurasse la libertà 
del luogo e delle persone, e che in tutto fosse 
tenuto il modo servato sino ai tempi degli apo- 
stoli; minacciare if.Mendozza, che tutti i mali 
venturi dovrebbero l’iconoscersi dalla negligenza 
del papa, e che Cesare si proponeva di supplire 
a questa negligenza , proteggendo la chiesa se- 
condo il SUD gradò; a ciò rispondere il pontefice, 
die per quanto con la divina grazia potesse egli 
vincere l’infermità della natura, non commet- 
terebbe negligenza in uficio di tal natura, e se 
Cesare vorra usare diligenza, purché stesse fra 
i termini prescritti dalle leggi e dai padri , e noù 
s’intromettesse nelle cose riservate all’ autorità 
pontificale , gli sforzi dell’ uno e dell’ altro sa- 
rebbero’ salutiferi , e per quanto s’ aspettava a 
.,^noscer^e , se la traslazione fosse legittima o no , 
avocare a se la causa e deputare quattro cardinali, 
Bellar, vescovo di Parigi , Bui'gos, Crescenzio e 
Polo per conoscerla , comandando a ciascuno , 
die penden(è la cognizione non s’ attentassero 
di fare alcuna novità, e dando termine un mese 
ai padri di Bologna e di Trento di produr le 
loro ragioni; offerire intanto, acciocché la Ger- 
^mania non perisse, di mandarvi nunzj o legali, 
. ^che vi apportassero qualche cura presentemente ; -- 
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conclùdeva dicendo , che finito il giudizio , se 
trovasse la traslazione essere nulla ed ingiusta , 
adoprerebbe ogni sua autorità e diligenza per 
riporre il concilio in Trento, e che in qual si 
fosse caso non mancherebbe mai di verna ulicio 
per ricondurre l' inclita nazione A.lemanna al- 
r università della chiesa’ , e per ricupei’arle il 
pristino splendore della religione. 

L' Impei'atore non senti male la nsposta del 
papa ; conosceva egli queste arti , e le usava , 
quando ben le veniva, quanto Roma medesima. 
Poi essendo oggimai il pontefice decrepito, voleva 
godere il benefizio del tempo , sperando che 
presto arriverebbe al termine della sua vita, e 
che allora un pontefice nuovo avrebbe fatto 
nascere nuove condizioni. Perciò piuttosto sorriso 
che sdegno cagionarono in lui e lo spediente 
trovato dal pontefice, e le parole risentite quan- 
tunque civili , ed adeguate al bisogno , che lo 
avevano accompagnato. 

Seguitarono vai’j negoziati , che , raccontati 
attedierebbero forse il lettore , e troppo allun- 
gherebbero questa parlicolar parte delle nostre 
stone. Il .successo fu, che l’imperatore non fece 
più istanza, perchè il concilio si rimettesse in 
Trento, che la causa della traslazione fu tirata 
in lungo e non mai definita , che il pontefice 
dichiarò volere adunar vescovi in Roma per 
quivi procedere alla nformazioue degli abusi e 
costumi. E siccome ciò facendo , non poteva 
rimanere senza disonore il concilio aperto, quasi 
neghittoso e ignobile spettatore di chi esercitasse 
le sue parti , il papa lo sosj^>ese , e scrisse al 
Cardinal del Monte a Bologna^ che licenziasse 
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i padri. 11 che venne eseguilo ni diciasetfe di 
settembre del i549* jNc lu più riaperto , se non 
dopo la morte di Paolo e l’ assunzione di Giu- 
lio HI, che dopo bi’cTe tempo successero. 

Mentre il concilio stette iii Bologna, non fece 
alcun decreto. Solo preparò canoni concernenti 
il sacramento dell’ eucaristia , e digerì multa 
materia intorno alla riformazione ; le quali fa- 
tiche furono poi molto proficue, quando il con- 
cilio fu riassunto in Trento.- 

Da un’ altra parte i prelati rimasti a Trento 
ci astennero, per non dare occasione di scisma, 
da qualunque deliberazione. Solamente Jà di- 
morarono per ordino di Cesare, loro signore, 
e perchè una radice di concilio si conservasse 
in quella città, dóve aveva avuto il suo princi- 
pio, e r imperatore voleva di nuovo ridune. 

In questo mezzo tempo le cose della Germa- 
nia per rispetto alla religione , grandemente 
li*a vagliavano, e malgrado della vittoria dclJ’iin- 
peratore, mali semi vi covavano con pericolo 
di nuove turbazioni. Laonde non si potendo 
più avei-e speranza nel rimedio del concilio, 
l’ imperatore aveva convocato una dieta in Au- 
gusta , alla quale in gran numero erano con- 
venuti i signori di Gei inaiiia, e tenulovisi molti 
consigli sopra gli atfari della religione. E non 
avendo potuto ottenere dal pupa , che il con- 
cilio si ritornasse in Trento, gfi aveva mandato 
a «diiedere , secondo l’ oJFei la fatta .da Paolo , 
legali con suprema autorità per potere disjjcn- 
sare in alcune cose in quella provincia accioc* 
diè alcuna quiete rientrasse negli spiriti , la, 
sua autorità vieppiù vi si confermasse, e vi si 
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mantenesse in parte 1’ autorità della chiesa 
Komana , che vi era per lo pià smarrita. Ma 
il papa , che sospettava della grandezza del- 
r imperatore , e che pensava al proprio co- 
modo , non gl’ inviava con quella larghezza di 
commissioni , che Cesare stimava necessaria , 
non consentendo, che essi potessero autorizzare 
H matrimonio dei preti, massime di quelli, che 
non ancora maritati essendo, aspirassero a pi- 
gliar moglie , nè concedere nella conjiinion lai- 
cale l’uso del calice, cose, che daH’imperatore 
e dal re dei, romani molto si desideravano, non 
solamente per rendersi meno avvei’si i prote- 
stanti , ma ancora per quietare molti cattolici 
dei loro stati , ai quali esse piacevano. Oltie a 
ciò il papa teneva in tale argomento in ‘pen- 
dente Cesare, perchè essendo venuta, dopo l’a- 
troce caso succeduto a Pierluigi Farnese , che 
noi racconteremo fra breve , Piacenza in potere 
degl’ imperiali , egli chiedeva che gli fosse j-e- 
stituita , come membro .dello stato ecclesiastico, 
alla quale condiscendenza non volle mai pie- 
garsi r imperatore , stimando che cpiella città 
s’ appartenesse allo stato di Milano , ed essen- 
dosi prefisso nell’animo di andare all’incontro 
di qualunque estremo piuttosto che renderla. 
Anzi non che rinunziasse a Piacenza , voleva 
anche avei* Paima., die tuttavia continuava nella 
divozione dei Farnesi od almeno della sedia apo» 
stolica. Intanto il papa accarezzava gli ambci- 
aciatori del i*e di Francia non cessando di creare 
sospetto di guerra nell’ animo dell’ imperatore; 
la qual cosa era del tulio contraria ai disegni 
Botta. Fol. IL 7 
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di quietare la Geroaaoia , e del recarla < - 

lere di Cesare. ■ " ■ • - -ht.- 

Tutte queste cose bene considerate , pensb 
l’ imperatoi'e col consiglio ed autorità delia dieta, 
di formare una regola di vita ci'istiana eoa 
eui jte due parti , ritirandosi T una, e i’ altra 
dalla durezza delle loro opinioni, potessero vi- 
ceré i pacificamente insieme insiuo a che il con- 
cilio nuòvamente convoca^ irrevocabilmeute le 
definisse. Fu fatta adunque una scrittura, che 
-conteneva in ventisei capi le^ principali materie 
delle controvcnilè moderne. Incerto è chi ne 
fosse r autore, ’^a alcuni principi Alemanni l’a- 
vevano presentata a Cesare , jche T aveva data 
V, ad esaminare a tre uomini reputati nelle saci'c 
lettere, Giulio Flagio vescovo di Naumburgo , 
Michelè Sidonio, sullràganeo di Magonza, buoni- 
V cattolici, e Giovanni Agricola, Islebio, eretico, 
ma desideroso della concordia. 

V Riferirono i tre deputati dopo lungo 5-tudio 
:• fattovi , che quanto era in essa, ove saname'nle 
s’ interpretasse non ripugnava alla dottrina der 
■ cattolici , eccetto il matrimonio dei preti e l’ uso 
. del calice nella comunione laicale, che vi, si per- 
- , .' mettevano, quantunque non vi si approvassero^ 

* . per leciti , ma direnasi, che riuscendo difilcilis* 

simo il separare i sacerdoti dalle sposate donne, e 

• ^ _ spenmentandosi che alcuni popoli non si po- 

levano i-itirare dalla comunione sotto ambedue 
f le spezie, -si dovevano tollerare e l’uno e i’al- 
tro, finché il concilio vi jHgliasse quella de- 
liberazione , che più conferisse al bene della 
' chiesa. Nel resto diceva la scrittura, che per 
ciascuuo si osservassei'o le regole comuni , e i 
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modi della chiesa Romana , si celebrasse la 
messa , si osservassero i digiuni, si aprissero le 
cliiese , si onorassero i santi , si rendessero i 
beni alle chiese , si facessero oraziojii pei morti. 
Questa nuova forma di religione si chiamò Ih/i- 
terim , che è quanto a dire il frattanto. 

L’imperatore col consenso della. dieta la fece 
pubblicare ordinando, che si osservasse, sino alle 
deliberazioni del concilio, il nuovo modo di 
vivere delle due comunanze cristiane, quantun- 
que nè l’una parte nè l’altra se ne mostrasse 
contenta; anzi nella dieta piuttosto col non di- 
sapprovare che coll’ approvare era stato consen- 
tito. I Luterani schietti , tra i quali per potenza 
e per fama erano tenuti in primo grado Mau- 
rizio, nuovo elettore di Sassonia, e il marchese 
di Rrandeburgo, si lamentavano che tale or- 
dine fosse troppo secondo 1’ uso dei cattolici. I 
cattolici dall’ altro canto non l’ebbero punto 
caro, alcuni per pei’suasione di fede, altri, per- 
chè amavano la grandezza della chiesa Romana , 
stimando che l’ imperatore trascorrendo oltre 
i limiti della sua autorità , e mettendo la falce 
nella messe aliena, avesse fatto quello, che so- 
lamente airuifizio del papa e non ad altri si 
apparteneva. A Roma medesimaiiicnte il pon 
telìce e tutta la corte gravemente se ne risei\- 
tirono , e levavano alte querele contro Carlo. 
Gridava Paolo , che l’imperatore voleva fare il 
papa , che al vicario di Ci'isto spettava , non a 
chi ha solamente potestà dagli uomini , il di- 
spensare nei casi, che toccano la religione. Si 
doleva massimamente , che Cesare fosse venuto 
* tale deliberazione, quando egli era in punto 
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di mandar nunzj in Aleinagna con facoltà di 
dispensare : questo , sdamava essere il fine delle 
promesse imperiali , questo il premio dj tante 
fatidie da lui sopportate per tranquillare.le. tèm* 
peste religiose in quell’ incomposta Germania', 
questa la fede di un imperatore incoronato dalla 
santa sede, ejia lei con tanto amore abbracciato. 

Dall’ altro lato Carlo si scusava dicendo,, che 
la cosa era per modo di provvisione, non 'de- 
finitiva , e sino a clic il concilio sentenziasse ; 
che poiché il concilio era sospeso ,, e’ bisognava 
ben trovare un rimedio , acciocché datile opi- 
nioni novellamente, come per Ip innanzi, non 
si venisse all’ armi ; che i nunzj tante 'volte 
Promessi ed aspettati indugiando sì lungamente 
ad arrivare , non si poteva più oltre diiferire , 
atteso che la dieta senza grave disagio dei prin- 
cipi , che la componevano, e con notabile pre- 
giudizio dei sudditi , non si poteva più conti; 
nuare ; che non era sua colpa, se il concilio s’era 
partito da ‘Trento , e se da questa partenza ne 
era nata , se non la sua dissoluzione , almeno 
la sospensione ; che non poteva lasciar perire 
la Germania , dandola ad un capriccio del car- 
«dinal Cervino, od alla inesplicabile durezza di 
papa Paolo ; che il far ammazzar uomini, per- 
chè alcuni preti fossero separati dalle loro mo- 
gli , e perchè il sangue di Cristo sotto la sua 
propria forma non si ministrasse ai fedeli, che lo 
dimandavano, era cosa non' solo non umana, ma 
barbara e certamente non^óristiana; ch’egli bene 
aveva chiesto il rimedio al papa , ma che il 
papa non 1’ aveva voluto dare, e che in tal caso 
o^ni legge divina ed umana non solo permet- 
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leva; ntó comandava che si provvedesse ; che 
bene era il mantenere le prerogative della santa 
sede, ma, che bene ancora era il non lasciar 
perir le nazioni , perchè senza le nazioni non 
ci sono più nè religione, nè sacramenti , nè ce- 
libato dei . preti ; che gridare al danno colui , 
che n’ è cagione , era un procedere del tutto 
insòppoirtabile j che Roma se ne stava tranquil- 
lamente invigilando sui dogmi, cosa certamente 
santa, ma che i principi, che hanno a fare con 
le passioni impetuose degli uomini , dovevano 
provvedere, eh’ esse in rabbia, in ladronecci, 
in sangue non prorompessero; che Dio gli aveva 
dato vittoria di una gran guerra, e che egli 
aveva voluto , che una tanta grazia in pace , 
non in nuova guen'a si convertisse ; eh’ egli 
era cattolico e=-buon cattolico, nè nissuno an- 
cora essersi arrogato di dire, che non fosse; 
ma appunto perchè era , ei non poteva consen- 
tire a lasciar,- distiniggere da lupi furibondi il 
gregge cattolico ; di ciò !l^oma .dovere sapergli 
grado, di ciò ringrazialo, non con inoppor- 
tune ed ingiuste querimonie lacerare lui , e riac- 
cendere gli spiriti prossimi ad amichevole com- 
posizione. 

. Tali erano le lamentazioifi delle due parti in 

S uanto spettava alla promulgazione dell’interim. 

el che si può veramente dire, che Roma non 
fosse senza torto ; perchè 1’ avere stornato da 
Trento il concilio per. cagione non del tutto pro- 
vata ed in ogni caso poco durevole , non aveva 
potuto essere senza offesa della Germania, nè senza' 
f l'egiudizio degl’ interessi cattolici in quella pro- 
vincia ; che se vi era timore , quando il concilio 
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si fosse continuato nella capitale elei TIrolo, che 
r nutorità della santa sede n’ andasse soggetta 
a qualche diminuzione , accidente peraltro , di 
cui le deliberazioni precedenti non potevano 
Tender probabile congbietlura, restava a vedersi, 
se altro spctlienle non vi era che quello di tra- 
sferire il concilio, massime in una^città, la 
quale, siccome soggetta al papa, era di neces- 
sità sospetta alla parte contraria. Da tutto ci?> 
si può dedurre, ehe se l’inflessibilità del cat- 
tolicismo, giunta a quella pienezza d’autorità, che 
la sede apostolica a se medesima attribuisce, e 
die per altro le è contraddetta da molti buoni 
e dotti cattolici, conferisce, come fa veramente, 
alla sua conservazione, partorisce altresì qual- 
che volta la sua distruzione. L’Aleinagna prò-' 
testante ne è una prova e non sola. Del resto 
il peggio in ciò si è , che la durezza di papa 
Paolo verso 1’ imperatore, che fu cagione della 
scrittura sopra nominata, non provenne sola- 
mente da opinioni ed interessi di religione e 
di Roma, ma ancora da cupidità temporali; per- 
docchè le faccende di Piacenza vi si Covavano 
mescolate, nelle quali non che una, ma tutte 
due le parti avevano torto. 

L’ ordinazione dell’ interim non portò con se 
tutti i fruiti, che l’imperatore sen’era promesso; 
anzi in ogni luogo , principalmente nei paesi 
protestanti , era stato ricévuto di malgrado , e 
vi aveva eccitato un eccessivo maltalento. In 
Sas.sonia si scrissero anche libri contro di lei , 
ed in molte città era stato necessario usare la 
forza per procurarne 1’ esecuzione. I predicatori- 
non si astenevano d’ inveire non solameate 
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contro i cattolici , quantunque ciò fosse loi’o 
vietato dall’ interim , ma ancora contro 1’ inte- 
rim medesimo. Il disfavore tanto piò crebbe 
quanto die nei paesi di religione riformata co- 
stretti all’ obbedienza , Cesare mutava il gover- 
no , ritraendqlo dalle mani dei protestanti e dei 
popolani , e dandolo per lo piò in balla dei 
cattolici e delle persone nobili e piò agiate, il 
qual procedere interpretavano come se a servitò 
conducesse. I cattolici , dal canto loro , preten- 
dendo maggior favore dal novello oidine , in- 
solentivano ancor essi , nè volevano tollerare 
che gli avversar] godessero quella piena libertà 
di religione, che loro era promessa dal rescritto; 
perciò si viveva in cattiva disposizione da ambe 
le parti , la quale non istette lungo tempo a 
manifestarsi con nuovi tumulti e guerre del pari 
ostinate che le precedenti. Tant’ è , gli spiriti 
mossi non si soddisfanno nemmeno di quello 
stato , che in sul cominciare non avrebbero 
potuto, non che possedere, sperare! In tal modo 
r interim durò con poca esecuzione sinché restò 
del tutto annullato per 1’ accordo di Passavia 
succeduto nel i552 , in cui si regolarono, in 
un modo peraltro poco disforrae , le faccende 
religiose dell’ Alemagna. 

M’accosto adesso a trattai’e una materia, che 
renderebbe odiosa la religione cattolica , se gli 
uomini giusti e buoni non sapessero distinguere 
quanto è inerente alla sua natura , da quanto 
r ambizione e 1’ altre sfrenate passioni le hanno 
aggiunto. Certamente questa parte la fece tre- 
menda in cospetto delle generazioni , e tanto 
dissimile dal suo divino fondatore , quanto la 
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dolcezza e mansuetudine , di Cristo è, lontani, 
dalla crudeltà di un Nerone. Nè più stando sa 
i generali , dico che l’ inquisizione, opera , che 
non mai tanto si potrà biasimare ed abborrire, 
che non meriti molto più, venne a Tendere fu- 
nesto, quanto era stato dato dal cielo per.riM 
medio consolatorìo. Questa peste nata in Ispa- 
gna , propagossì in Italia, ed ancorché pel 
trasporto il suo veleno si fosse in qualche^ parte 
temperato , non era però , che ancora tmribdb 
e mortalissimo non fosse. In Roma Viveva 
da Roma contaminava poscia< con atroci sup* 
plizj le altre italiche contrade. £ ciò più o menO: 
faceva, secondo che i principi o più la lascia- 
vano trascorrere o più la frenavano. Il pretesto 
era la conservazione della fede, ma la cagione 
o per meglio dire il fine, il terrore e la sog- 
gezione dei principi e dei popoli. Sarebbe bene 
da far maraviglia , come s’ inviluppino le cose 
più semplici , se non si sapesse, che la sfrena- 
tezza dell’uomo offusca la ragione ed in chi 
soffre ed in chi fa soffrire. Principio fuori d’ognL 
dubitazione si è , che quando unaAteligione si- 
é stabilita generalmente in un popolo , e che 
ella ha tirato a se la credenza dell’ universale, 
opera rea fa e degna di castigo e da essere... 
frenata colui , che la vuol turbare j impercioo» 
chè , oltreché la religione è la proprietà . pHsr 
preziosa di chi 1’ ha accettata, ella fa parte, ed; 
é principale fondamento deli’ ordine pubblico , . 

cui a niuno è lecito rompere senza misfatto.. 
Ma primieramente, se la cognizione delle materìe> 
concernenti la fede è di competenza .di chi le!? . 
ha studiate e di chi ha mandato in oib, cbe,ìf? 
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è quanto a dire, degli ecclesiastici , quando si 
risolve in castigo temporale, gli ecclesiastici nè 
possono , nè debbono averci ingerenza , e tutto 
appartiensi all’ autorità secolare. Questa sola de» 
giudicare del modo, con cui i miscredeali deb- 
bono «ssere frenati, perchè non turbino la re- 
ligione altrui , e producano per questo mezzo 
disordini nello stato. L’ avere i principi consentito 
ad essere semplici esecutori di sentenze eccle- 
siastiche, è cosa nata, prima dalla loro igno- 
ranza, poi mantenuta da un’ abbominevol con- 
suetudine. I chcrici in ciò non debbono e nou 
possono far altro, che l’ufficio d’avvisatori, ma 
assumersi quello di processanti e di condannanti 
a pene temporali, è pratica del tutto assurda 
ed incomportabile. Quindi è, che se la persona 
sospetta tiene in se le sue credenze , e non la 
manifesta fuori per modo che ne nasca pericolo 
per l’ ordine pubblico , nissuno è , che giudicare 
e molto meno punire il possa; conciossiacosaché 
delle credenze religiose, quando non si risolvono 
in atti esteriori pericolosi. Iddio solo è e può 
essere giudice e castigatore. A nissuno Cristo 
disse. Ammazza chi non mi segue 3 a nissuno 
nissun concilio disse. Ammazzate chi non crede j 
anzi nelle lettere convocatorie dei coucilj c se- 
gnatamente in quelle di Paolo III per la con- 
Tocazione di quel di Trento , sempre si espri- 
meva e si espresse , che si condannassero gli 
errori, ma che si rispiarmiassero le persone, e 
che con loro si procedesse con ogni soavità. 
Tutte le deliberazioni della Tridentina sinodo 
di tali mansueti precetti sono piene. Or qual 
è. questo furore, che la feroce Spagna volle 


fo6 STOBU D’rTAUA 

gettare sul mondo ? Qual è questo furorè, ché 
Roma adottò , e con cui volle contaminare la 
restante Italia ? Tormentatori ed abbruciatori 
d’ uomini sono adunque diventati i seguaci di 
Cristo ? Credo , che mostruositìi simile a questa 
non sia stata al mondo mai. Or quando poi le 
oiiinioni erronee di qualcheduno passano per 
opera di lui in esteriorità , per cui ne nasca 
pencolo di turbazione nell’ ordine pubblico , o 
la turbazione medesima , s’ appartiene in tal 
caso alla potestà secolare il vedere quali mezzi 
di freno si convengano o d’ammonizione o di 
carcere o d’ esilio o di qual’ altra pena si voglia 
per ragione e per giustizia j bene inteso però 
sempre , che in tali casi il giudice secolare 
punisce, non 1’ errore in materia di fede , che 
ciò a Dio solo s’ appartiene , ma sì solamente 
il delitto commesso , o il tentativo di delitto 
contro la società. Persuadere colle buone ragioni 
i miscredenti, edificargli colle buone opere sono 
azioni degne dei ministri della religione , ma 
il perseguitargli , e prendere in mano contro di 
loro il flagello, che i soli principi hanno diritto 
di maneggiare , è esorbitanza , come assurda , 
così crudele e odiosa e pregiudiziale alla religione. 
Certamente gli eculei e i roghi sono cose molto 
temporali e di questo misero mondo , nè so 
perchè i ministn di un Dio dolcissimo , che 
Tenue su di questa terra per perdonare e far 
perdonare , abbiano avuta la spietata invidia di 
usurparle sui principi ed appropriarsele. Di ciò 
bene s’ accorsero i sovrani quando incomincia- 
rono a saper leggere e scrivere , e perciò o 
1* inquisizione non accettarono nei loro stati , 
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,conae successe in Francia , o la moderarono 
con assistere per mezzo dei loro commissai'j alle 
sue deliberazioni J il che si vide in parecchi stati 
d’Italia, c specialmente in Venezia. Poi quando 
pel ministerio delle lettere, gli spiriti vieppiìi 
si ammaestrarono ed i costumi s’ingentilirono, 
quantunque V inquisizione non fosse abolita per 
legge, anzi sempre sussistesso, era ella passata 
in disuso , reliquia morta , e memoria di bar- 
barie piuttostochè barbarie. Sonvi alcuni uomini, 
non so se mi debba dire godi o ignoranti o 
ambiziosi o crudeli , ma cei’tamente perversi , 
che la vorrebbero risuscitare , ma il secolo ri- 
pugna , il quale se ha , come ha veramente , 
ambizioni nuove , sarebbe anche meglio per 
guarirlo, che non si risuscitassero le ambizioni 
vecchie. Costoro parlano di rivoluzioni , come 
se l’ inquisizione le avesse impedite in Ispagna. 
La Spagna perde i Paesi Bassi per l’ inquisi»* 
zione , e poco mancò che non perdesse Napoli 
per la- medesima cagione , come ora siamo per 
raccontare. 

Carlo V imperatore , trovandosi in Napoli 
nel i 536 , ed accorgendosi che le dottrine di 
Lutero vi avevano messo qualche radice, come 
anche negli altri stati d’Italia, vi aveva pub- 
blicato un editto rigoroso da ese^irsi in tutti 
ì paesi dipendenti dal suo dominio, col quale 
proibiva sotto pena di morte •€ di confìsca di 
beni qualunque commercio o corrispondenza 
con persone infette o sospette dell’eresia Lute- 
rana. Partendo poi raccomandò espressamente 
al viceré Pietro di Toledo, che con diligenza 
soppravvigilasse su di questa materia per pre- 
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servare il regno da situila contaminazióne. Sfor- 
tossane il Toledo si per l’ordine dell’ imperatore, 
come per inclinazione propina; ma il procede- 
re dei Luterani o di coloro, che alle dottane 
di Lutero si accostavano, era molto cauto, od 
insidiosamente s’insinuavano negli animi. Non 
punto apertamente contraddicevano alle dotti-i- 
ne insegnate dalla chiesa Romana , ma anda- 
vano destramente ragionando e chiosando nelle 
loi-o predicazioni e conversazioni sulle scrittum 
M(^e, massimamente sull’ epistole di San Paolo, 
dalle quali, interpretate a loro modo, cavavano 
1 principali fondamenti delle novelle opinioni 
La CIÒ ne nasceva in molti cd anche fra il 
minuto popolo il desiderio di leggere in dette 
fritture e di comentai-le, e. finalmente le inten- 
devano siccome loro dettava o la loro ragione 
sempre fallace guida , o le passioni , che piti 
spesso tirano al male che al bene. 

I principali autori di tali novità erano il 
cappuMino di Siena bernardino Ochino, già in 
alU-o luogo da noi nominato, predicatoivì esi- 
mio e di molto grido, Giovanni Montalcino, 
dell ordine dei frati minori di San Francesco! 

Pietro Martire Vermigli, canonico regolare di 
rirenze , e finalmente don Giovanni Valdes 
spagnuolo, amico intimo del frate Ochino uo! 
mo assai fanatico, e che pretendeva di avere 
per inspirazione dello Spirito Santo il dono di 
bene intendere e bene spiegare le divine Scrit- 
ture. I primi per la profondità della dottrina . 
per 1 impero dell’eloquenza, pel candore dei 
costumi, facevano gran colpo, e UraToao a se 
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molti seguaci, sempre più avidi d' ioterprelare 
secondo il lume proprio ed a pregiudicio del* 
Tautorità della chiesa, quanto dai cattolici era 
tenulQ come opinione certa e non contrastabile. 

Lo Spagnuolo , sebbene per la dottrina non 
fosse a gran pezza da paragonarsi ai quattro 
Italiani, faceva non pertanto molti proseliti con 
quel suo procedere fanatico, essendo il fana- 
tismo cosa , che tanto più accieca quanto più 
abbaglia. L’influenza andò tant’oltre, che non 
che i plebei, ma i nobili e cogli uomini anche 
Le donne ne furono tocche, e stimavasi che la 
famosa Vittoria Colonna, vedova del marchese 
di Pescaia vincitore di Pavia , e Giulia Gon- 
zaga con molte altre, mutate internamenté dal 
Valdes, col quale avevano conversazione, aves- 
sei’o abbracciate dottrine non conformi alle cre- 
denze cattoliche. Ciò, che si sospettava, poco 
dopo apertamente si scoperse. Ochino, ritiratosi 
fra i protestanti in Ginevra, professò pubblica- 
mente le opinioni della riforma. Lo stesso fe- 
ce, rìtiratosi in Argentina, il Vermigli, solito, ^ 
fra le altre proposizioni, a seminare gravi dubbi 
sull’ esistenza del Purgatorio. Montalcino, arre- 
stato in Roma , vi fu punito per erronee opi- 
nioni dell’ultimo supplizio; Romano , confessati 
gli errori , conseguì il perdono , non sì però 
ciie^ oltre all’ aver dovuto fare molle penitenze, 
non gli fosse forza abiurare pubblicamente nelle 
catt«drali di STapoli e di Caserta , dove aveva 
iparso semi sospetti. 

Questi capi di riformazione, non contenti ad 
insidiare le credenze dell’. universale con parole 
coperte, facevano anche opera, che dalia Ger* 
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•' suo i’.egno spirituale , di cui il temporale è ac- 
'oessorio, c come, coutimia a scrivere il mcde- 
siuio storico , non durabile senza il sostegno' 
dell’ altro. Gli autori ÌNapolilani non fanno uicu- 
zioue di un fatto lauto grasc,c|uale si è (juello 
di volersi dare ai papa. Ma se da una parte si 
dee credere j òli’ essi lusserò di tutto che suc- 
cesse in questo moiimeuto meglio informati de- 
gli storici Ibrestleri , da un’ altra cade 1’ osscr- 
. vazioue , ch’eglino avevano interesse a' passar 
sotSj silenzio qucst’*accidente , perchè per lui 
la eiltà veniva ti coustituirsi in vera rihelliòno 
verso il suo governo. 

Intanto ura licenza senza fine, un disordine 
confuso alfliggeva la travagliata èvapoli. J capi 
del movimento non avevano aè autorità, uè forze 
. sulìlcieiiti per tenere a seguo quell’inuuenso po- 
polo con^nosso. xVnzi una parte di lui per niuu 
modo era ialirenahile ; quesd erano i Lauditi 
e uoiuini di mal ciliare di ugni genere , elie 
alla voce di quel rimescolamento erano accorsi, 
e non [»ià à inquisizione che a non inquisizione 
badando, attendevano a far risse e sacco. -Tnsta 
e pericolosa stanza era divenuta la eapitàie dei 
regno, celie senza governo e senza leggi non 
aveva più co*.:, per cui i [irobi ed onesti uo- 
mini amassero il .suo soggiorno; Uud’cra, che 
se ne ritiravano , e gradatamente si sarebbe 
veduta soliuga e deserta , se i deputali non 
avessero proibito con soldati a posta messi alle 
porle, che se.Jie uscisse. 1 baroni se li’ erano 
ili, i piu onorabili cittadini dispersi, una mi- 
nutaglia arrogante, e gran numero di faeiuo- 
\rosi, correndo ora qua ora là, mettevano spa- 
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^ vento in ogni parte. Se accadeva, clic chi più 
l’ordine amava che il disordine volesse porvi 
oslacóio, o solo che con la .voce quéi trascorsi 
^ fiQndannassc , tostò si l’^ingiuriavano , ,il chia- 
• . ihavauo traditore della patria, lo sforzava nò ad 
armarsi, e ad andar con loro al mal dire e ai 
mal fare. Per meritare gli elogi del popolazz6,‘ 

-e’ bisogiia’va andar in piazza , in giubba , od in 
sajo, od in qualunque abito più vile e disa- 
dpi'no , e’ bisognava gridare di essere pronto a- 
morire per la patria, c' bisognava minacciare 
cqn ischiainazzo feroce il gigante di Castelnuovo, 
che cQsi chiamavano per ischerno , a cagione 
della piccolezza del suo corpo», "flon Pietro di 
Toledo. A questo prezzo 1’ uomo era onorato 
da quella invasata plebe , e buon patriota chia- 
mato , e degno stimato di essere deputato della, 
città. Cesare Mormilc,'il prior di e Gio- 
vanni da Sessa avevano tirato a se tutta l’au- 
torità, e quasi a forma dr triumvirato essendosi 
ordinati , lasciavaiìo poca potestà agli altri de- 
putati , e' reggevano tutte le faccende. 

guerra civile infuriava r il popolo , ciò i 
procurando i suoi capi, essendo avvisato','- che 
il <luca di Firenze apprestava gente ‘per man- 
^ darla in soccorso dcl^ieerè,^e (?he a don Pietro 
crescevano 'ògni'^giorno gli ajuti per la venut^ 
dei soldati Spagnubli ida Genova condotti sulle 
^ navi d’ 4btonio Boria , pensò di doversi meglio, 
armare, e‘ ifna scelta d’uomini atti *11’ ar- 
mi , tra vil^ni , malandrini e masnadferi , e tra, 
gioventù eletta fra i cittadini medesimi, l’accol-' 
sero meglio di ventimila armati,, che furono' 
ordinati alla -meglio q per quanto il tempo 
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comportasse , in regolari compagnie. Poi , non 
potendo tollerare , che il viceré contro i capi- 
toli promessi nella ti'cgua, che non si potessero 
mettere piu genti in Napoli insino alla com- 
missione deir imperatore, introduceva continua- 
mente quanti soldati più poteva , s’ infuriava , 
e levatosi di nuovo uccideva alcuni Spaguuoli 
per rua Catalana, e sulla piazza deh’ OJ^o, e 
andò tant’ oltre che insino sotto al castello he 
uccideva degli altri. Onde il viceré fece trari'e 
r artiglierie dal castello , ed inviò innanzi le 
fanterie a pigliar la bocca della rua Catalana, 
volendo che dalla furia del popolo fos$e difesa 
quella contrada piena di molte robe e mercan- 
zie ; ma fu un siugolar modo di preservazione, 
pei'ché nell’ alloggiare i soldati rubarono molte, 
case , e dall’ altra parte anche il popolo rubava 
c abbmeiava le case dei cavalieri Spagnvoli , 
dei ministri del regno e di chiunque fosse in 
voce di non aderire al moto presente. La città 
era per tale modo miserabilmente dalle due 
parti lacerata. 

Mentre Napoli tumultuava , le altre provincie 
del regno posavano , ancorché i deputati della 
capitale con lettere ed ambasciate si fossero in- 
gegnati di commuoverle ; anzi molte comunità 
e baroni mandarono al viceré non solamente a 
mantenergli 1’ obbedienza , ma ad offci irgli an- 
cora tutte le loro facoltà j la qual cosa rendeva 
molto pericolosa la condizione dei Napolitani, 

Intanto il marchese della \alle, il primo per 
aver fatto maggior diligenza , poi il principe di 
Salerno e Placido di Sangro erano arrivati iu 
corte dell’ imperatore a Norimberga. Aveva egli 

Bottà. Fol. li. 9 • 
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' saputo tutto il caso da Pietro di Gonzale^niafe* 
dato -espressamente dal viceré, e siccome il 
principe era stato da lui e dal marchese della 
Valle incolpato qual principale promotore dello 
scandalo , e forse anche perchè ad ogni modo 
molto si temeva di lui pel gran credito, che aveva 
nel popolo , gli fu fatto comandamento di non 
Jjn.'iubi corte. Gli fu anche negata udienza, 
-«*come a Placido di Sangro ; ma quest’ultimo 
fe*sì calde istanze per essere udito, malgrado 
* delle minacce, che gli si facevano, che final- 
mente fu intromesso alla presenza di Cesare , 
n cui, parlò con singolare fermezza sul caso di 
‘ Napoli; nè l’imperatore 1’ ebbe per male, anzi 
stette ad udirlo e gli rispose molto benigna- 
^ mente. v, ' 

L’ imperatore si risolveva di quanto avesse a 
■ fare.' Comandava al marchese della Valle ed a 
Placido. , che- a Napoli- se ne tornassero. A Pla- 
cido commise quello , che avesse a dire alla 
città , al marchese , che significasse al viceré la 
sua volontà , affinchè 1’ eseguisse , tosto che i 
sediziosi si fossero rimessi nell’ obbedienza. 

' I^lacido di ritorno parlò al consiglio pubblico 
dicendo^ che Sua Maestà ordinava e coman- 
, dava alla città di Napoli , cfie deponesse le ar- 
mi , e tutte le consegnasse in mano del viceré, 
poi spiegherebbe la stia mente su quanto, era 
successo. 

Duro parev'a ai cittadini di disarmarsi, duro 
dover u<iire inermi i comandamenti del sovrano 
intorno a quello, che ^ più loro importava di 
sapere , trattandosi di perdono o di castigo, di 
avei' i’ inquisizione o di esserne escuti. Ma soc- 
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«orrendo loro nell’ animo , che nè il papa nè 
la Francia non si muovevano , che le provincie 
se ne stavano ferme, che il duca Cosimo aveva 
già imbarcata la metà delle genti destinate iu 
njuto al viceré , e che T altra metà era pronta 
ad imbarcarsi , che pei soldati adunati da don 
Pietro in quel tumulto era divenuto impossibile 

10 sforzarlo , e «he Napoli senza i castelli sa- 
rebbe facilmente sforzata , considerando final- 
mente quanto l’ imperatore Carlo fosse potente 
per le fresche villorie , i capi del popolo e i 
deputati dell’ unione cominciarono a pentirsi cd 
a mal augurare dell’ imprèsa loro. Andarono 
pertanto dal viceré pregandolo ad aver miseri- 
cordia di quella città , cd affermaudo che per 
volontà di quel popolo venivano a rendergli 
obbedienza , promettendo di mettergli tutte far- 
mi c f ai tigliene in mano , e voler fare tutto 
quello , che egli e f imperatore comandasse. 
Erano in questo momento arrivati mille cinque- 
cento Spagnuoli condotti di Spagna da don, 
Ifernardino di Mendozza , alla vista dei quali 

11 popolo in tutto si formò , e cominciò a por- 
tare le armi iu San Lorenzo, donde i deputati 
Je ti’asportarono in castello , facendovi anche 
•tirare le artiglierie , di cui la città si era ser- 
vita nel tumulto. 

Ai dodici d’ agosto il viceré , fattisi chiamare 
i deputati in castello , e levato il ponte , to- 
sto che entrati, furono , il che diede non poco 
timore della salute loro , lesse la commissione 
4Ìclf imperatore : che a petizione del viceré , che 
jie f aveva pregato , si contentava , che nel re- 
milo di Napoli non si ponesse iuqiiisiziouej ma 
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die le cause dell’ eresie si esaminassero dai giu** 
dici ecclesiastici ordinarj ; che perdonava tutti 
i casi occorsi, e la presa dell’ armi , e gli as- 
salti contro i suoi , traendone solamente venti 
persone, di diecinove delle quali mandava scritti 

i nomi , c uno se ne nserbava in se per dis- 
porne, quando le cose fossero in miglior ter- 
jnine, cd egli ne fosse informato; e questi si 
jiensava, che fosse il principe- di Salerno. Vo- 
leva inoltre vSua Maestà, che la città in comune 
per le colpe commesse e pei danni fatti e spese 
<late al pubblico , dovesse pagare cento mila 
ducati, e contribuire alle spese della guerra di 
Oermania quanto paresse al viceré. Comandava 
finalmente, che si disfacesse il magistrato dei 
deputati dell’ unione , e che lutti gli atti e 
.scntlure fatte per ordine loro si ponessero in 
inano del viceré. 

Pubblicandosi questa commissione, le genti 
Sjiagnuolc, che erano in ordine, si distribuirono 
alle porle, un capitano per ciascuna, e cosi la 
città disarmata venne tutta in potestà del suo* 
.sovrano. Il i-eggenle della giustizia e* i suoi mi- 
nistri si diedero a cercare gli eccettuati , fra i 
quali erano il Mormile, il prior di Bari , Gio- 
vanni da Sessa, Tommaso Anello e Placido di. 
Sangi’o medesimo , stato trattalo coà benigna- 
mente da Cesare in Norimberga. Ma fuor di 
Placido di Sangro, che fu condotto nelle car- 
ceri , non fu trovato alcuno , .perché Cesare 
Mormile, il prior di Bari e gli altri principali 
auloi'i <lel tumulto, temendo l’ira dell’ impera- 
tore e del viceré , già insin prima clic arrivasse 

ii caso ultimo , sì erano fuggiti , alcuni a Be- 
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nevento , altri a Roma , molti a Venezia. Ma 
il Morrnile, che fu dichiarato libeile, e confisca- 
togli i beni, se ubando in Francia, accoltovi 
dal re Enrico con grand’onore, come se prin- 
cipe fosse, dandogli anche una grossa pensione 
per suo trattenimealo. 11 danno che sopportava 
per r esigilo e la confisca veniva ricompensato, 
come nota uno scrittore Napolitano , da una 
chiarissima fama , che si sparse per tutta l’Eu- 
ropa , di aver liberato la patria da manifesta 
rovina, tal che ovunque andava era ben visto. 
Ma il desiderio dell’aere nafio, e il tedio del- 
r esilio gliela fecero poscia macchiare con un 
indegno vituperio. 

Dopo qualche tempo fu fatta grazia a tutti," 
eccetto gh andati in Francia. Placido di San gre», 
medesimo, stato sette mesi in prigione, final- 
mente fu liberato per ordine espresso dell’im- 
peratore, e divenuto vecchissimo, venti tre* anni 
dopo il successo , morì lasciando di se ottima 
fama. Il principe di Salerno ebbe licenza dopo 
qualche tempo di tornarsene a Napoli, ma poco 
durò , perchè nuovi accidenti il condussero a 
.nuove e mal augurate 'venture. 

Tale fu il fine del tumulto di Napoli , nel 
quale si vede , che sebbene siano stali i citta- 
dini costretti air obbedienza, ciò' non pertanto 
ottennero, che l’odiata inquisizione di Spagna 
fra di loro non si introducesse ; anzi è mani- 
fèsto , che il beneficio non restò nel regno , 
perchè gli altri governi e popoli d’Italia, pren- 
dendo consiglio e animo da quanto i Napolitani 
avevano fatto , si contrapposero sempre ad ogni 
tentativo di Cesare per trasportare ne’ suoi varj 
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(lomiiij della penisola 1’ inipiisizimie di Spagna? 
clic anzi più oltre procedendo, s’ ingegnarono 
di metter freno all’ incpiisizionc di Roma. 

Noi abbiamo promesso in sul principio della 
trattazione dtdic cose del presente anno , di 
raccontare casi maravigliosi c terribili; già parte 
delle nostre promesse adempimmo, ora seguirà 
il resto. Fu per noi narrato in uno dei prece- 
denti libri, in rjuant’ odio fosse venuto Pierluigi 
Farnese presso ai popoli , che il papa suo pa- 
di-e , per somma sventura loro, gli aveva dato 
a governare. I vizj poi , di cui la sua vita era 
contaminata, il rendevano tanto disprezzabile, 
quanto il rendeva odioso, ed esecrando la sua 
tirannide. Maledicevano i popoli, massimamente 
^jioLili, peggiormente ancora che i popolani 
da lui trattati, il momento, che loro era arri- 
vaia addosso una tanta peste, e nelle loro im- 
precazioni comprendevano e papa Paolo , e il 
suo scelerato figlio, e tutta la progenie Farne- 
siana. Jl continuare in simile stato pareva loro, 
ed era veramente il peggiore dei mali. Dio 
mandava il rimedio sanguinoso pure , e quale 
ai tiranni destina ; al qual fine le discordie c , 
la rabbia forestiera s’ aggiunsero al furore cit- 
tadino. 1 

Passava per molte ragioni, come già notam- 
mo, molla mala soddisfazione tra il jjontefice 
e r imperatore : in questa stessa causa di Pia- 
cenza, il primo si lagnava con altissime querele 
del secondo, ch’egli non avesse mai volato 
dare' 1’ investitura di Parma e Piacenza a Pier- 
luigi ; il che significava , che Carlo ambiva i^ 
dominio di quelle due nobili città, ed avrebbe 
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usato le prime occasioni per reintegrarle nel 
ducato di Milano, di cui altra volta erano state 
.membri. Dall’altra parte T imperatore, oltre 
lè ingiurie , che credeva aver ricevute dal pon- 
tefice nelle cose d’ Alemagna, aveva mal animo 
contro di lui , perchè teneva per certo che i 
Farnesi nella congiura contro al principe Doria 
in Genova avessero dato animo e promesso 
aiuti ai Fieschi per commettere quell’ eccesso, 
stimando che il fine principale fosse stato di 
levar Genova dalla divozione imperiale, e farle 
mutar parte ; nè la natura Spagnuola, e quella 
di Carlo massimamente era tale che po-essex 
dimenticar le ingiurie. Oltre di questo non igno--~>, 
rava 1’ imperatore , che il papa si era dato in- 
tieramente alla parte Francese, e che in Fran- 
cia teneva pratiche per introdurre grandi novità 
in Italia. Pierluigi poi era attivissimo in ciò , 
ed ora per mezzo di Giulio Cibo , ed ora per 
altre persone con ribelli Genovesi , tentava di 
alterare lo stato di Genova non ancoi’a ben 
fermo. Tutte queste cose davano temenza all’ im- 
peratore, che Panna e Piacenza divenissero un 
campo d’ armi per Francia contro di lui. E 
vieppiù gli dava sospetto il vedere, che i Fran- 
cesi ingrossavano in Piemonte. Tali erano in 
ordine a Parma e Piacenza , i mali umori, che 
correvano Ira l’ imperio e la chiesa. 

Aggiungevasi , che Ferrante Gonzaga, gover- 
natoli; di Milano , uomo , che sapeva trovar 
mezzi pei’ arrivare a’ suoi fini, e non badava 
a quali, si teneva molto offeso dal papa per 
non aver voluto, che il priorato di Barletta 
vacato nei regno si desse a Giauviuceozo, suo 
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figliuolo , e poco innanzi gli aveva vietato l’ens 
trare nelle ragioni, e insignorirsi del marche- 
sato di Soragna, luogo del Parmigiano , che» 
allora era in litigio. AveVa parimente Pierluigi 
preso di furto un castello de’Gonzaghi, posses- 
sione già di don Ferrante, e rovinatolo, 'ed 
alcune altre ingiurié di qua e di là erano tra*' 
scorse; sicché all’ odio dell’ imperatore contro i 
Farnesi si era aggiunta- la nimistà e la dìffi» 
denza fra queste due fiimiglie potenti. Perciò • 
macchinavasi fuori per torre lo stato a Pier- 
luigi , macchinavasi dentro per. torgli la vita, 
l'ié *in questo l’ imperatore aveva più riguardo 
del suocero di sua figlia, che il Gonzaga me- 
desimo , che pure aveva cosi acceso deriderlo 
della bassezza di^casa Farnese. Conciossiacosa- 
ché , già un^anno avanti che succedesse la fiera 
ti’agedia , che siamo in punto di raccontare, ei 
ri fosse lasciato intendei'e a don Ferrante, che 
fosse necessario levare Parma e Piacet^ dal 
dominio di Pierluigi ; solo voleva , chfO*'’^ 
ferisse r esecuzione insin dopo la mortélìi ^pa 
Paolo. Ma il Gonzaga , a cui pareva mllPanni 
ogni momento che non si vendicasse , scriveva 
a Cesare, che. male si soprassedeva, e che noa 
era tempo da aspettar tempo, perchè vivendo 
il papa, il duca di Castro (così sempre gl’im- 
periali chiamavano Pierluigi ) tenendosi sicura *, 
sotto l’ombra del padre, non si guardava coa-^ 
tutta diligenza, é però si rendeva più incile 
l’opprimerlo. Quindi veniva meglio scopr(^^dt)ri^'-: 
don Ferrante con dire, che avrebbe volu||^$a» 
pere da Sua Maestà, che se , ^vivente ancBife il' 
papa , gU si appresentasse qualche apparente 
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occasione di rubare alcuna delle terre del Far* 
nese, ne restasse sei^vita. IN’ebbe per risposta, che 
il facesse, con dar nome però, da poi che fosse 
fatto, d’ averlo fatto di pro[)rio capo senza or- 
dine e saputa di lei , acciocché ella con questo 
venisse sgravata del carico, che di ciò potesse 
esserle dato d* esser fatto per ordine suo. 

Bene sapeva Tasto to Gonzaga ciò , che ei si 
diceva, perchè già aveva divisato in' se mede- 
simo un buon mezzo di rubar Piacenza. Ro- 
sorissegli l’imperatore, tentasse pure, che n’era 
contento, con ciò però che anticipatamente ne 
ravvisasse. Spiegossi il Gonzaga col padrone ; 
che l’impresa di Molitorio (queste trame si te- 
nevano al tempo, che si oppugnava dai Geno- 
vesi Molitorio) dava colorata cagione di adunar 
gente senza sospetto in luogo comodissimo di 
l^iacenza; che era suo intento di occuparne una 
porta, e tener in pronto il soccorso, e per quella 
impadronirsi della città; che per pigliar la porta 
penserebbe di fare, che uno de’ suoi servitori 
facesse un alfronto ad una persona, di cui ci 
si fiderebbe, e che Tatfrontato se ne ‘partisse 
e andasse in Crema, donde mandasse cartelli 
a quel tale, che T avesse atfrontato; il quale 
se ne fuggirebbe a Piacenza , dove terrebbe 
otto o dieci uomini , che T accompagnassero 
sempre per sua guardia e sicurezza , avendo 
dato fuor voce, che raffrontato ad ogni modo 
il volesse ammazzare , e cosi questi uomini 
avi’ebbero preso la porta , ed egli sarebbe ar- 
rivato subito colle genti a seguire il resto; che 
non vi era pericolo , che la città si muovesse 
a favore del duca , essendovi generalmente odia- 
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to, massimamcut^e dai geotìluomini , e che anzi 
aveva avuto in ciò intenzione da mio dei prin- 
cipali, questi era il conte Giovanni Anguissolaj 
che sentendo la, notte il romore per ula porta 
occupata , cavalchevebbe , e trovando ^ chi sera- 
biantc facesse di volersi muovere j con buone 
parole, o con minacce lo farebbe tornai' in 
pasa. . ■ . 

. Non si -rimaneva il Gonzaga a voler ricupe» 
rare Piacenza , ma tramava anche contro Par- 
ma , fondandosi pnncipalmente sul conte di 
San Secondo, col quale aveva intendimento, e 
che nemicissimo del duca aveva* in quella città 
- molta dipendenza. Quelli erano i tempi , cout 
eludeva il Gonzaga, favorevoli al negozio, che 
non era di piccola considerazione, stando mas- 
simamente in piede le pi:atiche dei Francesi in 
quelle parti , le quali . quello sarebbe il vero 
modo di troncare, e di spegnere il fuòco, che 
pareva che si andasse accendendo in Italia. 

Cesaj-e rispose mostrando tuttavia vivo il de- 
siderio di ricuperar Parma? e Piacenza , ma 
disapprovando il mezzo precipitoso; che don 
Ferrante gli aveva significalo. Ma questi, bra- 
. mosissimo di fare un servigio importante al suo 
signore,» e no§ potendo vivere, se non sfogava 
la sua rabbia contro i Farnesi, andava di con- 
tinuo fantasticando ed immaginando nuovi mez- 
zi per ispodestai’gli. Propose che si. desse lom 
in cambio . Siena , secondo l’usato co>stume di 
rubare altrui per accomodar se. Il disegno noa 
ebbe elletto, non che l’imperatoi-e avesse ver- 
gogna di dare in preda altrui chi si era dato 
in sua protezione , ma perchè non .voleva cho 
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ì Farnesi tongiiinti d’animo coi Francesi aves- 
sero quel nido acconcio a turbare le cose di 
Toscana , e fossero vicini di possanza allo sta- 
to ecclesiastico. 

Ma il misero Pierluigi procurava da se stesso 
i proprj danni, onde nacque che le congiure 
di denh'o v'ennei’o a congiungersi con quelle 
di fuori per condurlo a perdizione. S’era egli, 
siccome già abbiamo altrove raccontato, posto 
in animo, per viemmeglio assicurarsi dello sta- 
to, di fabbricare una fortezza in Piacenza, e 
scelto il luogo,, anche con danno di privati, e 
principalmente del monastero di San Benedet- 
to, vi fece lavorare con tanta diligenza, as- 
sistendo egli medesimo, quantunque aiflilto della 
persona e guasto dai soliti mali , alle operò , 
che in poco tempo fu tirata su, e poco man- 
-cava che armare si potesse. I Piacentini, spe- 
cialmente i nobili , ne sentivano grandissimo 
sdegno , accorgendosi die quello era un freno 
in bocca ed un giogo in sul collo per consti- 
tulrgli in grado di perfetta servitìi. Guardando 
Firenze vedevano a qual, uso servisse, e quali 
frutti avesse partorito la fortezza fondatavi da 
Alessandro e da Cosimo. Kapoli con «esempio 
non solo fresco , ma presente , gli ammoniva 
della possanza dei castelli posti nelle libere città 
per mutare il dominio in tirannide. Pierluigi 
già avevano assaggiato, e sapevano di che sa- 
pesse: or qual sarebbe se più secum? S’accor- 
darono a prevenire il tempo, perchè il tempo 
odia gli ingrati e perseguita chi non l’usa. 

Giovanni Anguissola, animoso c feroce gio- 
vane, chiamati gli amici più stretti, sdegnati. 
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come egli , alla lii’anniJe già sofferta , ed a 
(jiiella più fiera eia soffrirsi , Agostino Landr , 
Gianluigi Gonfalonieri e Gerolamo Pallavicino 
da Scipione il zoppo, apriva loro i più segreti 
pensieri suoi : vedessero la servitù della patria 
offesa dii tanti sgherri ; considerassero la sua 
vergogna , siccome quella- che era contaminata 
da un infame Pierluigi; osservassero quelle mir- 
ra, che si alzavano, annunziatrici non che di 
sei-vitù presente, di disperazione avvenire: ora 
essere il tempo d’insorgere, o non mai, tern|X) 
ancor breve e pi-cstamcnte fuggentesi ; lui es- 
sersi risoluto ad usarlo, lui a vendicare le tante 
ingiurie inferite ai gentiluomini da uno stupi- 
do, crudele e sporco signore , lui tutelare il 
popolo dalle tolte ingiuste, dalle contribuzioni 
gravose, dalle leve consumatrici, con ritornare 
la patria in libertà; l’animo suo essere stato* 
già da molto tempo di torre lo stato al duca, 
e darlo in mano dell’ imperatore , ma con con- 
dizioni tali ché e la nobiltà ricuperasse l’antico 
lustro, e il popolo non fosse soffocato, ma al- 
leggerito dei Farnesiani pesi : a lui s’ unissero, 
esoi'tava , alla generosa impresa ; sarebbero i 
loro nomi immortali; ucciderebbe egli di pro- 
pria mano il tiranno, se bisognasse , e del ti- 
rannicidio, come di opera santa e a Dio grata, 
si vanterebbe. 

Consentirono di buon grado ; promisero la 
loro pronta , fedele ed elllcace cooperazione. 
Scrisse l’Anguissola al Gonzaga , col quale già. 
per questo stesso disegno intratteneva commer- 
cio di messi e di lettere. Proponeva che fareb- 
bero rivoltar Piacenza , prenderebbero la per- 


irnno gETxtMO — i'J'47* ^4^ 

sona idi Rerluigi , cd occupcrebbera. la citta- 
della per darla' in potere dell’ imperatore. Per 
arrivare poi al compixnento dell’opera, e per 
non essere so[)ralFatti dalla forza altrui, doman- 
davano di essere soccorsi, tosto .seguito l’elFet- 
to, dal Gonzaga con quel mimero di gente che 
bastasse per difensione della città; volevano, 
die don Ferrante, ricercato da loro di accet- 
tarla a nome dell’imperatoi’e con minaccia di 
darla ai Francesi (ciò dicevano per onestar la 
cosj^) s’ ei non l’accettassg, sì subito il facesse; 
nchiedevano finalmente di essere as.sicurati dal- 
l’imperatore sotto sua fede imperiale, .di’ ella 
non fòsse poi mai ritornata a Pierluigi , nè 
data ad alcun altro di casa Farnese, jicr duli- 
bio dei mali trattamenti, che potessero da essi 
ricevere pei' cagione della rivolta e della sedi- 
zione. 

L’Augui.ssola a nome .suo e dei compagni 
esponeva più fieri sensi al Gonzaga, ina più 
fieri ancora nutrivano. Quel dire , che mai la 
dttà non fosse restituita a Pierluigi era un or- 
pello, .stante xilie lo volevano ammazzare. Te- 
mevano, spiegandosi del tutto, non del Gon- 
zaga che avrebbe Veduto volentieri , non una , 
ma nulle morti ,del Farnese , ma delU-impera- 
toi'e, che , udito cosà crudo proponimento con- 
tro un principe congiuntogli di parentela , si 
riti'aesse. 

Significò ogni co,sa don Ferrante all’ impera- 
tore. Resci'issegli , appruovare le esibizioni dei 
cougì arati , tiras.sele pure ^vanti* ma volerò 
che non si tocca.sse nella persona di Pierlu'-"*, 
Questa restrizione , che dèi resto forse Cano ^ 
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-metteva avanti più per apparenza che con sin- 
cerità, non andava a grado del Gonzaga, noa 
solamente perchè aveva sete del sangue dell’av- 
versario , ma perchè intendeva , innanzi che 
fosse morto, valersi della sua persona pei' acqui- 
stare in qualunque rrrodo Paiana, senza la quale 
la possessione di Piacenza gli pareva poco si- 
cura. Per la qual cosa fe’ sapere al padrone, 
che in questi casi i colpi non si possono dare 
a misura (queste precise parole), massime se 
il duca si mettesse in difesa ; che del rima- 
nente la sua persona era necessaria per aver 
Parma. 

S’apprestava don Ferrante all’ esecuzione del 
fatto, o , per meglio dire, del misfatto. Operò 
che i congiurati gli domandassero , ed egli, 
avuta la domanda , prometteva loro in nome 
di Cesare , le sei seguenti condizioni : 

Che mandavano ad offerire la città all’ im- 
peratore , ed a lui , come suo luogotenente, con 
che dentro il termine di un giorno ei si dovesse 
risolvere di accettarla ; 

Che volevano , eh’ ei promettesse loro di fare 
«he tutti i feudatari così di Piacenza, come di 
'Parma venissero alla divozione di Sua Maestà , 
ed a quelli , che ricusassero, si confiscassero i 
heni ; * 

Che Sua Maestà non facesse rilasciare Pier- 
luigi per assicurarsi di non aver a dar conto 
a Parma; 

Che ei dovesse procurare, che Parma si, ri- 
di.:; esse alia mode|ima divozione; 

' Che noD nvesse a dispon'e della persona di 
Piei'iuigi , -sinché la detta città di Parma nou 
fossa lu potere di JSua Maestà ; 
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Che di quello che fosse seguilo il dì del caso 
o di morti uomini o di guadagni fatti , non si 
avesse a parlare , nè cercar conto , ma repu- 
tarsi e tenersi come cose fatte ed acquistale di 
buona guerra. 

Intanto i congiuratori, ottenuta la soscrizione 
dei capitoli suggeriti da don Ferrante , propo- 
sero anch’essi e domandarono due condizioni; 
che le rendite della città si riducessero come 
erano al tempo del governo dei papi e dei du- 
chi di Milano, e che le cause da mille scudi 
abbasso s’avessero a decidere in Piacenza per 
gli officiali deputali da .Sua Maestà , senza po- 
ter essere tirate a Milano nè in la prima, nè 
in la seconda, nè in la terza iskinza , così come 
si osservava al tempo della sedia apostolica. Le 
quali condizioni don Ferrante promise, che sa- 
rebbero ossei’vate e fatte osservare do Sua Maestà. 
Cesare significò per lettera che si consentisse 
ai congiurati quanto desideravano. 

Pierluigi s’ avvicinava a cruda morte. Perven- 
nergli del funesto caso alcuni avvisi , ma in- 
certi ed ambigui. Annibai Caro , suo segreta- 
rio , gli scriveva da 'Milano, spargervisi sinistre 
voci, dirvisi mille pazzìe , essere sicuro che si 
cercava di nuocere a Sua Eccellenza , e- che il 
farebbero anche per via di ruberia , se il po- 
tessero. Giungevano lettex’c di Vincenzo Cuon- 
cainbi , agente del duca presso all’ imperatore, 
r ambasciatore Veneto avergli parlato di con- 
giiu’e in Piacenza e dettogli cose , che gli da -' 
vano sospetto. Capitogli anclie in mano una lèt- 
tei'a di Paolo Giovio recatile di queste p'...ole; 
« lu quest’ armo del quaranta sette è trascorsa» 
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» un capriccioso pianeta causator di ribelLk^; 
n per il che si conci) iude , che la volontà do» 
n gli uomini può assai, ma può più U 
E più sotto ; « Quest’ è l’ influsso detto di sopra 
** del maligno pianeta , quale mise il Burla- 
>j macco a Lucca in capriccio di cose nuove, 
» e conte di Flisco ad esizio di sua casa in Ge» 


>• nova, e la lupa fojosa » ( la lupa e»a rinse- 
gna dei Sanesi) » a non voler guaidia in Siena,» 
]Ma Pierluigi, che piu credeva al suo as^'ologo, 
pejciocchè ne aveva uno , che gli aveva pro- 
nosticato lunga vita sino al settantesimo anno, 
non badò nè agli avvertimenti del suo segre- 
tario , nè alle frasi astrologiche del vescovo di 
Nocera, e corse al suo destino. 

Si spartivano le veci ; 1’ A.nguissola elesse , 
bramoso più di ogni altro di vederne il sangue , 
d’ uccidere il duca , il Gonfalonieri di sopraffare 
le guardie nell’ anticamera , il Laudi di prender 
la porta della cittadella, il Pallavicino di correi’e 
la città chiamando il poj)olo a libertà. Kè erano 
soli a condurre un si gran fatto , essendosi 
convenuti , che ciascun di loro menasse seco 
alcun compagn© fedele ed animoso con armi 
. ; coperte., e che qiuùido uno, quando un altr.o 
fsiiti'asse in fortezza. * 

' Era giunto il giorno decimo di settembne, 
cedevano le quindici ore e mezza , quand.o i 
^ ^ congiurati si mossero. L’ Anguissola fu il primo 
.-ad arrivare nell' anticamera , vale a dire nella 
, sala , dove alcuni pochi soldati Tedeschi , de- 
poste le armi, attendevano a ragionare ed a 
• giuoQare. Misesi al bajcpne , come uomo , che 
^ 'avesse i pensieri scarichi, ed aspettasse che il 
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duca finisse di desinare , per euti'are e parlar- 
gli ; ma guardava la piazza , quando venissero 
i compagni. Poco stante giungeva il Gonfalo- 
nieri seguitato da alcuni congiurati , che ave- 
' vano la mano pronta , quanto T animo feroce. 
Per cominciare , unironsi a ragionai’e , come 
sfaccendati , con quei pochi soldati , che la sala 
guardavano. Aspettavano 1’ arrivo del Landi, il 
quale , poiché venne , ritiratosi in una sala ai 
pian terreno , diede il segno col tiro di una 
pistola. Gli altri, veduto essere, venuto il tempo 
di far faccende , si scagliarono con impeto rab- 
bioso , ciascuno all’ opera destinata. L’ Angui.s- 
sola furiosamente entrando nella stanza , dQve 
il duca avendo pranzato , se ne stava tuttavia 
seduto a tavola ascoltando un paggio , che gli 
leggeva non so che , con un pugnale per molte 
ferite mortalissime bramosamente trafiggendolo, 
1’ uqcise ; e cos'i prontamente la mano seguita 
r animo feroce, che il misero duca appena ebbe 
tempo di mandar fuori un lamentevole strido. 
Nel punto stesso il Gonfalonieri, assalite improv- 
visamente le guardie della sala, che a tutt’ altro 
pensavano che a questo, alcune ne uccise, ad 
altre fe’ deporre le armi , e restò padrone del 
luogo. 11 Landi , dato addosso manescamente 
co* suoi bravi ai pochi soldati , che custodivano 
la porta della cittadella , ad un tratto gli sot- 
tomise. Poi incontanente levò il ponte , e cosi 
l'eco in suo potere la fortezza. Gerolamo Pal- 
lavicino non se ne stette a bada, anzi andava 
per la città gridando , libertà , libertà , e che 
il duca era morto. L’Auguissola in questo istante 
mostrava impiccato alia finestra del palazzo il 
Botta. Fol. il, io 
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cadarei'O insanguinato di Pierluigi, grìdaUdojfl^ 
'Cor esso libertà , libertà. • « 

- 'Udendosi il caso, e da molli non sapend^ 
-ancora che il duca fosse ucciso, levossi romore, 
e tutto il popolo si commosse. Alessandro da 
Terni , capitano del moi'to signore , venne in 
sulla piazza con mille fanti.ed alti'i uomini della 
terra, e correndo verso la cittadella 1^ avrebbe^ 
pi'esa , se i congiurati non fossero stati presti 
n tirar su il ponte. .L’ affollata plebe, non ben 
certa aiscora di guanto foss^ accaduto, giva gii* 
dando Duca 3 Duca: alcuni già* vociferavano 
quello non essere il suo cadavei'e, onde i con- 
giui'ati per lo meglio loro , e percliè fosse co* 
nosciuto, dopo d’ averlo tenuto buona pezza 
spenzolone^ dalia fìnesti-a, il precipitarono' nella 
sottoposta fossa , dove tutto lacero e sanguinoso 
fece Sede ai maravigliati cittadini , ch\esso era 
pur quel desso , e che male con .la tirannide 
si tormentano gli 'uomini. Fu quel corpo sclierSi 
nìto con ogni sorta di. miseria e di ludibrio j 
permisero anzi, che gli fosse mozzo il naso ed 
' il membro genitale. In tal modo jsì verificarono 
le predizioni di Cosimo de’ Gkeri ; ebbe il < santo 
vescovo piena vendetta ; qui cadde ^il verso . dft 
Virgilio: JYon violate il giusto , 'riverite gli deU. 

Sì fiera vista, e le grida.! del Palla vicino j© 
dei compagni voltarono gli aniuù per modo cl^ 
quelli stessi, che avevano gridato jDuca, cornine 
ciarono a gridar libertà 3 e si mettevano! auchei: 
all’ordine per difenderla. Alessandro da.Tejmi^ 
veduto di non ]^ìoter conti’astare a quella pieu©!^ 
che ad ogni momento andava cresceado^ si 
tirava primierameate. iuv'erso. il caslels/ttUOTO^. 

# ' ' * 
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cbe non essendo ancora in guardia , gli dava 
poco sicuro* ricovero : alcuni soldati del duca , 
die sino a quel punto gli avevano tenuto fede, 
quivi si sbandarono. Per la qual cosa dolibe- 
rossi di lasciare del tutto la città in mano di 
coloro j che più di lui potevano, e si ritirò cor- 
rendo a Parma, sospettando, che quivi non fosse 
anco il medesimo .-intendimento. I vincitori , 
vedute partire le genti dei Farnesi, posero in- 
continente le guardie alle porte ed alla piazza, 
e peritai modo recarono totalmente in poter 
loro la travagliata Piacenza. 

E’ bisognava, che il disegno di Ferrante Gon- 
zaga avesse l’intiero compimento. I congiurati, 
siccome, era il qoncerto, fece/o cenno daFla cit- 
tadella gon due tuoni d’artiglieria sjJ soccorso, 
che loro doveva e^ere mandalo , ed inconta- 
nente essendoloro stato lisposto dalla fortezza di 
Cremona, non molto lontana in su l’aljtra. riva, 
del Po , in poco d’ ora giunse pel fiume il ca- 
pitano Ruschino con una compagnia ^di ciii- 
quauta fanti , cjie menava da Pavia , e poco 
appresso il castellano di Cremona con alti'e genti, 
die aveva in ordine per questo conto , e subito 
furono ambedue a Piacenza, dove* dal Gon- 
falonieri, che teneva la porta vicina alla for- 
tezza , furono messi dentro; fu data al Ruschino 
la guardia della cittadella. 

Ma i congiurali dubitando, che^l’ imperiali 
▼enissero non tanto a difesa, die a preda, ave- 
vano primieramente divisi fra di loro i denari 
■e r ai-geuto e gli arnesi del duca morto, che 
erano molti, e di molto valore. Poscia per man- 
teueisi il popolo amico , cUstiibuirongli grano, 
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niio , e<l altri l’oruiincnti , clic servivano ili fo- 
dero «Ila cittadella.* 11 conte Angilissola , lieto 
(li tanto successo , se nc andò correndo a Lodi, 
dove era venuto al ‘bisogno don Ferrante , il 
quale*, udito il fatto, con buon numero di ca- 
valli e di Spaglinoli e gentiluomini Milanesi , 
accompagnandosi con loro alcpni gentiluomiui 
* Piacentini, esiliali, precedentemente .dal duca, 
prestamente se ne venne a Piacenza per preu- 
t^erne il possesso per rimpcrafore.^Fu dai con- 
giurati c da tutto il popolo lietamente ricevuto ; 
imperciocclic non cosi tosto ebbe il suo ellblto 
il crudele proponimento , che i vincitori avevano 
chiamato a consiglio il popolo nella chiesa di 
Sun Francesco , dove orando in nome di tutti 
loro il Laijdi , presero a giustiheare quanto da 
essi si era fatto, eclKi a si manifesto pericolo la 
vita loro avevano messii pel solo amore della 
.patria e per liberarla da un tiranno. Poi con- 
tinuando in aringo il Laudi medesimo propo- 
neva , che siccome da loro medesimi non si po- 
tevano reggere , e che molti jiemici , e tutti 
potenti avevano, nè sotto il dominio della chiesa 
tornar volendo, lodava, che si dessero all’ im- 
peratore , «ignoro tanto potente e vicino, con 
quelle condizioni, con cui vivevano già sotto i 
duchi di Milano , o migliori. 

Lene alcuni avevano proposto che si doves- 
sero mandare amliasciatori al papa , ina questo 
parere non fu accettato , ed erano le sentenze 
p.uttosto serve che libere , perchè la forza si 
trovava in mano dei congiuratori, che tutti s’ap- 
partenevano alla parte ghibellina, e don Fer- 
rante .^veniva a furia alla volta di Piacenza* con 
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molti soldati. Fu adiTnque conchiiiso, die il po- 
polo ai conti Gianfrancesco A.nguissola , Gian- 
luigi Gonfalonieri , Agostino Laudi e Gerolamo • 
• Pallavicino da Scipione desse, ampiit autorità di 
capitolare con quella potenza , che loro fosse 
paruta più propizia e meno dannosa alla città; 
per la qual deliberazione*, don Ferrante essendo 
apparso ^ fu messo dentro, non solamente come 
se fosse per mc?zo di una congiura , ma per 
virtù di un consentimento popolare. 

Giaceva intanto inonorato e vilipeso il cada- 
vere del duca ndla sanguinosa fossa con -alcuni 
altri riinasti morti nel conflitto ; del die pren- 
•dendo compassione Barnabà deh Pozzo , prior 
dei comune, andò po’ servitori suoi a levarlo , 

* e il fece portare nella vicina chiesa di Santa 
Mari^ degli Spioni, detta di San Fermo. Quivi 
il tenne a porte chiuse tutta la notte , e. la 
mattina seguente, collocatolo in una bara, gli 
diede sepoltura. Ma come prima don Ferrante ■ 
arrivò, volendo onorar morto colui, che aveva 
perseguitato vivo, fece le viste, che gliene ca- 
lesse , ed inteso come fosse così abbiettamente 
sepolto , lo fece disotterrare , ordinando , che 
riposto in alt»;a più nobil bara e di convenienti 
arredi coperta, avesse sepoltura nella cliiesa della 
Madonna di Campagna. 

Presentava la città i capitoli , coi fanali in- 
tendeva darsi all’ubbidienza di Cesare, che oltre 
a quelli da noi sopra descritti, erano del tenore 
seguente : , 

Che Piacenza non potesse essere mai infeu- 
data, od alienata, od in qualunque modo sepa- ,, 
rata dallo stato di Milano.; 
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Che in caso eli gravezze^lraortlinarie imjjoste 
a dettr» stato, Piacenza ed ii -contado non po- 
tessero essere gravati <^tre Ja decima della 
•omnia ; . *■ * ■ i ' 

‘ Che si scrbassei’o intatti igli ^tuti e leggi 
' municipali ; ‘ - . 

Che si cassassero eé annullassero tutti i pro- 
cessi e condanne criminali di qualunqiaè cauBa,. 
etiam del crimenlese; * ^ ; 

Che si abolissero le confìsche, si restituis- 
sero i beni a i confiscati ; 

Ch^ fosse lecito a qualun(|tie Piacefitino di 
far mercanzia ed drfìfieio di qualunquf soite 
in Milano; . • . ^ . >• 

Che i feudatari fossero preservati nei loro 
privilegi ed amministrazioDe delle loro giurisdi* ' 
rioni; * • ^ 

Che a perpciuitè vi 'fosse im giureconsulto 
di Piacenza" neJ senato di Milano; 

Che i feudataij fossero obbligati , sotto pena * 
ddia privazione dei beni, di venire alla débita 
obbédienza , fedeltà ed unione con gli alfì'i 
cittadini. . > 

Questi capitoli furono accettali da don Fer- 
rante, pqj ì’ imperatore gli ratii^cò, ma con 
qualche variazione , e ^i osservò, come sogliono 
i vincitori , massime quando si tratta di tàss^» I 
che in ciò pei padroni non ci è patto che tenga. 

Ebbero tostò i Piacentini segno manifesto 
della libertà, che si erano acquistata; imper- 
ciocché malgrado che avcsje dato speranza del 
contrario, don Ferrante si mise incontanente a 
tirare innanzi la fabbrica del castellò cominciata 
da Pierluigi, adoperando i medesimi ordini 
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Stromentì , che vi aveva adoperato il ducaj dal 
qual esempio , come da tanti altri , impareranno 
i popoli , che con le rivoluzioni cadono spesso 
da Scilla in Cariddi ; ma fu peggio anche* pei 
Piacentini, perchè non uscirono di Scilla, aven- 
do fatto la rivoluzione per non aver la citta- 
della , ed ecco pure , che ebbero la cittadella. 

Don Ferrtinte persuadendosi, cbe gran mister) 
fossero nelle carte di Pierluigi, non s’indugiò 
metter loro le mani addosso, e fe’ anche poi'- 
tar dagli sbirri Apollonio Filareto , stalo segre- 
tario assai fedele del duca^, c se fu non dirò 
già fautore, che certamente non fu , ma con- 
sapevole delle sedera tezze del padrone, ne fece 
anche la pènitenza , perchè fu crudelmente tor- 
mentato dal Gonzaga per cavargli df bocca i 
secreti Farnesiani , poi tenutd lungo tempo in 
carcere. Ai medesimi strazi sax’ebbe andato An- 
nibal Caro , altro, segretario di Pierluigi , e 
deditissimo ai Farnesi, se trovandosi a villeg- 
' giare fuor di Piacenza al momento della tra- 
gedia, ed informato a tempo, non si fosse con- 
dotto correndo a salvamento. 

Intanto don Ferrante, non contento delfacqui- 
' sto di Piacenza, aveva posto T occhio a Parma. 
Per condurre in porto il suo desiderio d’ im- 
padronirsene , usava astuzia e fotza. Mandava 
fuor voce, perchè pervenisse agli orecchi dei 
Parmigiani , che aveva conceduto capitoli molto 
fàvoi’evoli ai Piacentini , e che gli osservava , 
quantunque il verd fosse, che gli osservava a 
suo modo; esaltava il governo dell’ imperatore; 
diceva che alla di lui fòrza non si poteva re- 
sistere. Sapeva , che in Parma vi era gran mar- 
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ciò, e già i Rossi ed i Sanseverini si erano accor<* 
dati di dargliela. Poi veniva avanti coi soltìatié 
Aveva mandato gente fatta venire dallo stato dì 
Milano co’ suoi capitani nel contado di Parma, e 
faceva prendei’e quanti più luoghi e castella egU 
poteva: già aveva preso il borgo a San Donnino e 
il borgo di Val di Taro, e il conte Pallavicino sì 
aveva ripreso Gortemaggiore, e cotnbatteva la 
rocca, ed altri signori facevano forza di ricuperale 
le loro castella , di cui erano stati privati dal du-> 
ca. Erano medesimamente venute le genti in- 
torno a Roccabianca e Fontanello , die però si 
difendevano gagliardamente. Era anche don 
Ferrante andato con la forza insinò a Gastel- 
gueifo vicino*£\ Parma, cui faceva • fortificare, 
è vi teneVa buona guardia: insotnma ei s’in- 
gegnava in questd movimento di stringer Parma 
quanto più potesse , avanti che i Farnesi fos- 
sei’o alf ordine per difenderla. Già aveva adu- 
nato tremila fanti e quattrocento cavalli. Pai*ma 
certamente portava pericolo. Giò non ostante il 
capitano dell’ imperatore non potè venire a capo 
del suo disegno per le ragioni , che or ora sia- 
mo per 4’accontare. Ma ’qùantunque la muta- 
zione di Piacenza non abbia portato seco quélla 
di Parma , nacquero però da essa poco dopo 
movimenti tali , che si mise in grave scompiglio 
la quiete d’ Italia , 1’ Europa tutta ne fu com- 
mossa,- e le due più grandi potenze del mondo 
vennero ad azzuffarsi insieme sui ' sanguinosi 
campi di battaglia. * 

Brasi in questo tempo il papa condotto a 
Perugia, intento ad alcuni negoziati coll’ im- 
peratore. Quivi gli fu recata la dolorosa novella 
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deir uccisione del figliuolo. Furongli i suoi ni> 
poti intorno , Ottavio e il cardinale per con- 
fortarlo. Stetteséne alquanto* quieto , e come 
immobile, poi, ripresi gli spiriti, disse, che 
più volte ne ave*^a sospettato. Quivi voltatosi ai 
nepoti soggiunse : « Imparate a vivere coll’ esem- 
» pio di vostro padre in tal modo, che Dio, 

» wucciato con voi, non v’ abbia a dai’c pof 
*> testimonio della sua giusta vendetta. >» A que- 
sto passo ricordandosi della sentenza altra volta 
messagli innanzi sulle faccende di Parma c 
Piacenza dal Cardinal Gambara , se lo cacciò 
d’*innanzi, nè mai più lo volle vedere, stiman- 
dolo autore di tanto male, e per la chiesa, e 
per I3 casa Farnese. Del che il Gambara pres€, 
tanto cordoglio , . che po^hi giorni dopo mi- 
seramente se ne mori , non dicendo altro elve 
queste parole: » Io insegnai bene al papa ed a 
» Pierluigi , come dovevano fare per avere Pan- 
» ma e Piacenza, ma non gl’ insegnai già, cha 
» costui non vivesse da principe c senza guar- 
» dia, come faceva.» 

Queste furono le prime dimostrazioni di Paolo 
nell’ Tmpeto di quella terribile percossa; ma ' 
non mancando punto d’ animo per accidente 
cosi fiero, cosa maravighosa in quel vecchio, 
ed in un padre per sua disavventura e per l’in- 
tegrità del suo nome pur troppo tenero per un 
figlio scelerato , si diede con tutto il pensiero 
a provvedere quello , che pel tempo abbiso- 
gnava. Mandò incontanente a Bologna il Cardi- 
nal di Santa-Croce , commettendogli , poiché 
ci*edeva, che Piacenza si mantenesse ancora in 
devozione, che vi andasse subito , e la riducesse 
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air obbedienza della chiesa, se in quella/ dei 
Farnesi conservare più non sì ^potesse.' Mandò. 
jMiHinente Paolo Vitelli a Parma e poi il duca 
Ottavio , dandogli in compagnia Alessandro Vi- 
telli, e di Bologna e di Romagna soldava gente 
per ntencre quella terra in fède, in. cui già 
per questo stesso fine s’ affaticava Camillo Or- 
sino. In Parma stessa il conte di Santafiora 
aveva messo insieme mille fanti. Ria questi con^ 
sigli non furono a tempo per Piacenza , essen- 
dovi stato r accidente cosi subito ; bensì giova- 
rono per Parma , che ne fu mantenuta siciuTt. 

Ancora non conoscendo quanto alte radfei 
avesse la macchina , e non essendo chiaro del- 
•Panimo di Cesare, spediva subitamente all’im- 
peratore Giuliano Aulinghelli , per pregare Sua 
Maestà , che volesse difendere ed aiutare Otta- 
vio, suo genero , ed i figliuoli , suoi nipoti. 
Senti poscia grandissima molestia , quando sep- 
pe intieramente il vero^ e che vide premiarsi 
con onori e con feudi gli ucciditori del figlio/ 
non tanto che si punissero. 

Il dolore e l’ira vennero a congiungersi nel- 
r animo del pontefice ai motivi di' stato j per' - 
alienarsi vieppiù dalP imperatore ed accostarsi 
al re di Francia. Avendo volontà di venire con" 
Emico a più stretta congiunzione,, ed a far 
lega con lui per ostare alla monarchia univer- 
sale , che Carlo affettava , e per difendere j' * 
come diceva , la libertà di tutti, mandava' in 
Francia Orazio , secondogenito di Pierluigi , 
giovane di destrissimo ingegno , di animo in- 
vitto q di molta aspettazione, dandogli una- 
grossa somma. di denaro, perchè pot,qssecom- 
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pi’are imo stato in quel^eame , mentre aneom 
si trattava di dargli per moglie Diana, figliuota 
natui-ale del re ; maritaggio , che poscia final»- 
mente ebbe il suo effetto. Spèrava , che una 
testimonianza di tanta fede in Enrico il muo- 
verebbe a prendere in protezione i Farnesi, ed 
a venirne con esso lui a-confederazione, accor- 
dandosi a quelle deliberazioni , che più fossero 
valevoli ad imj^dire^ i troppo vasti disegni 
deir imperatore. 

Cesare , toccatogli dal nunzio Sfondrato, poi 
daU’Ardinghello, le cose di Piacenza, e di quanta 
amaritudine avesse trafitto il pontefice il com- 
passionevole caso , e quanta turbazione ne po- 
trebbe venire alla cristianità , rispose pei gene- 
rali : essergli dispiaciuto I’ eccesso per conto di 
Sua Santità , e specialmente del cardinale Far- 
nese, e del duca Ottafio , e di madama sua 
figliuola; che provvederebbe , ma che bene gli 
conveniva aver riguarda all’ autorità sua imjie- 
riale ed alla quiete d’ Italia; avere udito (fi 
certe pratiche co’ suoi nemici ed in Italia e 
fuori, che gli davano sospetto ; che ncn le vo-, 
leva credere, ma quando sapesse operarsi al- 
tramente , pon potrebbe mancare,, di farvi gfi 
opportuni provvedimenti. 

Intanto la stagione piovosa ed incomoda ài 
guerreggiare, e molto più il mancamento di 
provvisioni dall’ una e dall’ altra banda opera- 
vano di modo, che nel ducato fu stabilita una 
ti*egua tra il duca Ottavio e don ‘Ferrante, da 
dui’are insinché si ricevessero altrt ordinazioni 
del papa « dell’ imperatore. 
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Ad insidia succede Insidia ,. ad assassyiamento 
assassinamento. I Fiesclii con saputa del re di 
Francia q del papa avevano voluto ammazzare 
due Boria, cd uno avevano ammazzato j i Gon- 
zaga con saputa dell’ imperatore avevano truci- 
dato un Farnese; ora di nuovo Valcsio, Far- 
nese e Fieschi voglionp ammazzare un*Doria. 
Vaij furono i macchiuamenti , varj i tentativi. 
Quattro assassini scelti in bor^jo di Val di Taro, 
ed otto scelti alla Mirandola avevano preso 
oi’dine di uccidere Andrea Dona , mentre si 
recava la palazzo, e far voltar Genova alla parte 
Francese; ma non* successe loro il proposito^ 
perchè Andrea si tSneva ben guardato , e non ' 
avevano potuto trovar casa in Genova propizia 
al lem nialeb'cio. Volevano mandar di notte 
Cornelio Bcnti voglio , colla galera dei Fieschi» 
armata di diicento uoiflini , al suo palazzo , e 
con un improvviso impeto opprimere il salvatore 
di Genova. Ma sfalli il disegno, perchè Pier- 
luigi doveva dar favore all’ impresa", e fu morto. 

Un altro meglio composto attentato preme- 
.ditavano* Abbiamo in un’ altro libro fatto pien* 
zione , come Giulio Cibo , cacciato dalla pro- 
pria madre g dall’, imperatore dell^ sue terre 
di Massa, si era volto alla parte Francese, ed 
andava macchinando vendetta. Costai , giovane 
ardito , ma di poco consiglio , e perciò capace 
di mettersi a scavezzatollo a qualunque piìi 
pericolosa impresa , parve* al Valesio ed ai Faiv . 
Desi , stromehtq opportuno per uccidere il prin- < 
cipe, far naScere qualche scandalo in Genova 
e miitar^ forma. Siccome divisavans di muo- 
vere fra breve Tarmi loro insieme collegate 
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contro r imperatore, attendevano a cominciar 
la guerra coff qualche vantaggio, e Ja mutazio- 
ne di Genova pareva loro di gmnde importanza. 
• Di fciò tatd;o migliore speranza avevano, quan- 
to Giulio poteva far TelFeyio a man salva, es- 
sendosi sposato con una sgrella di Giannettino 
Boria, il che gli dava famigliaritìi con Andrea, 
e comodo di linire quel vecchio già tanto in- 
debolito dall'etìi e dall’infermità. Trovava alla 
Mirandola , nido .allora di tutti gli sbanditi di 
Firenze, Napoli e Genova, Ottobuono, Scipio- 
ne e Cornelio de’Fieschi, e s’accordò con loro. 
Accordàrasi in Rom» coi cardinali de bellai e 
Guisa , che lo confortarono a convenire coi 
fuorusciti Genovesi, che in Roma abitavano, 
a creare sollevamento in Genova , e uccidere 
il principe Boria. 

- Bi questo trattato era consapevole il cardina- 
le Farnese ed altri di quella casti, che arde- 
vano d’odio immortale contro il Boria e don 
Fen;ante , autori della morte di Pierluigi, e 
cercavano* ogni via per vendicarsene. L’ordine 
della congiura ^era, che Giulio andasse a Ge- 
nova, sotto colore di visitarla moglie, e in più. 
volte vi rimettesse molti de’ suoi (parte de’ più 
fedeli .già ne aveva alla guardia stessa del prin- 
cipe), e da Mondovi, -luogo tenuto dai France- 
si, e non molto lontano si mandasse loro ajuto. 
Alla Mirandola , a Parma , e specialmente a 
Borgo di Val di Taro , i medesimi consiglj si 
prendevano. Giulio consenti facilmente a quello 
non solo omicidio, ma parricidio, ed il Boria 
sfuggito poco tempo innanzi dalle mani di un 
beneficiato, ora si trovava in pericolo ili peri- 
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re per quelle di un parente. Tanta era la rab* 
bia, che rodeva Giulio per le p^'dute rupi di 
Massai Partiva il Cibo da Venezia per andare 
•Ila scclerata impresa, portando egn se denari* 
dei Francesi, e lettere del Cardinal di Guisa, 
che mosti’iivano , cCe quarfto ei trattava, era 
di saputa ed ordine del re. Portava ippitre 
carte bianche soscritte dai Fieschi , per poter 
mandar lettere in loro nome ai loro amici e 
aderenti in Genova. Ma gl’ imperiali , che te- 
nevano continuamente gli oechi addosso a Giu- 
lio , ebbero odore del trattato,, e fecero met- 
tei'e guardie, donde gli cgnveuiva pas^re. La 
madre stessa in Roma se n’era accorta, ed 
aveva fatto intendere cIm; gli si avesse cura e 
diligentemente si spiasse, dove andasse e die 
si facesse. Fu arrestato a Pontiemoli da una 
compagnia di Spagnuoll, ed- ahche ferito, per- 
diè volle faf resistenza. Se gli trovarono le let- 
tei’e palesatrici della congiura. Mandato al ca- 
stello di Milano, e ipiivi aspramente esaminato, 
vi fu non molto poi jier cummissioire dell'im- 
peratore decapitato. Mori per ambizione , per 
imprudenza, per denunzia della madi’e. 

Questi premeditati assassinj precorrevano pii» 
alti pensieri, e davano indizio di piti crudele 
guerra. I potentati d’Italia, molto giù insospet- 
titi per le vittcnie dell’ imperatore in Aleinagna, 
al caso di Piacenza ed ai tentativi contro Parma 
vieinmaggiormente entrarono in apprensione, 
temendo die ,oggiraai nella mente di Cesare 
covasse il disegno di opprimere la libertà di 
tutti.. 11 senato Venezia, solito di moderare 
gl’impeti giiefrieri, a tanta novità pure viva- 
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4Qaente risentissi, e diè qualche segno, che gli 
■spiacesse il fatto , ed ai futujri casi , che pro- 
nosticaTa , avvertisse. 

Seppeselo don Ferrante, e siccome quegli, che 
aveva tal fronte, che a tutte le bugie del mon- 
do non avrebbe mutato colore,' mandò Giam- 
battista Schizzio a Venezia per escusarsi con 
dire, ch’egli parte alcuna, e nemmèn saputa 
aveva avuto Meli’ accidente , che del tutto, ne 
era innocente, e che uccisosi il duca dai conr 
giurati, e chiamato da loro non aveva potuto 
fare , che Piacenza , a» nome dell’ imperatore , 
non occupasse. 

Il senato fece le viste di credere , quantun- 
que ciedesse nulla di nulla, ‘conoscendo l’umo- 
re; ma nutriva , nell’ animo un’alta sollecitudine 
delle cose future. Traeva Stefano, Tiepolo prov- 
vedi tqró in terra ferma, vi mandava armi e 
provvisioni, làchiamava à Venezja il dùca d’Ur- 
binp, suo capitano generale, ,p.ndam a Roma 
prima del fatto di Piacenza, per isposarsi con 
Vittoria, figliuola di Pierluigi, 

Si trattava intanto Un il papa ed il re di 
Francia una lega. contro l’imperatore, a cui si 
sforzavano di tirare anche gli, Svizzeri e . la re» 
pubblica di Venezia. A questo bue il papa , 
sotto pretesto di esortare il re a mandare i suoi 
prelati al concilio di Bologna , aveva spedito in 
Francia il cardinale di Sau Giorgio. Enrico, 
quautunque non molto si bd^sse, del papa per 
essere oggimai tanto vecchio , e trovandosi in 
sui primi principi del 4 *eguo, non pensava a 
far guerra di presente; ma il dar romai'e di 
volci’la fai’e impo;t:taya a’suqi fini. Fatta qualche 
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diligenza in Isvizzera, aveva ottenuto capitolai’* 
zionc di buoni soldati , sebbene' non fosse per 
deliberazione pubblica. Poi si era provato a 
imiovere i Veneziani, mandando a Venezia il 
. protonotario, cioè il vicecancelliere del regno, 
il fpiale, accompagnato dal Monluc, legato or- 
dinario, favellò gravemente in senato sopra di 
questa^ materia: il nunzio di Paolo faceva anche 
egli le ^ue instanze. Ma il senatd*, che sapeva, 
che più facilhiente si può signoreggiare la pace 
che la guerra, persisteva nella risoluzione di 
starsene neiitrale. • 

Successe in questo mentre la tragedia di Pia- 
cenza. Si risvegliarono maggiormente con la 
temenza gli spirili guerrieri in Paolo ed in En- 
rico, e maggiormente instarono per la guerra 
presso i Veneziani. Uomo grave e facondo era 
richiesto al bisogno; funne dato carico* a Gio- 
vanni della Casa , nunzio pontificio presso la 
repubblica. Secondavaio per parte d’ Enneo 
Fi •ancesco Giustiniano: non essere più da vi- 
versi, gridavano, in un vile ozio; ormai essersi 
giunto agli estremi ; malattia quasi disperata 
esigere potentissimi gmedj ; che starsi a fere j 
die aspettare, che indugiarsi?' Forse, che i 
principi tutti d’Italia da una indomabile forza 
oppressi ad una servitù tale chinino il collo 
che, non che risorgere, lamentarsi non fia più 
loro concesso? 11 Gasa specialmente con mai’a- 
vigliosa, e non mai abbastanza Lodata eloquen7H 
{ la quale 'con sommo dolore io veggio aversi 
in non cale e foiose in dispregio dagl’ Italiani 
divenuti amorosi dei periodetti , delle strava- 
ganze e delle asti'userie forestiere ) ,* pingendo 
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la monarchia universale, a cui Carlo V aspi- 
rava , in questp modo al senato favellava : 

« Certo sono, serenissimo principe, che hi 
» Serenità Vostra non vide mai questa pessima 
» e crudelissima fiera, della quale io ragiono, 
» nè di vederla ha desìo; ma ella è superba 
>j in vista, e negli atti crudele, e il morso ha 
sj ingordo c tenace, e le mani ha rapaci e san- 
« guinose : cd essendo il suo intendimento di 
» comandare, di sforzare, di uccidere, di oc- 
« cuparc c di rapire, conviene, ch’ella sia ami- 
» ca del feiTO c della violenza e del sangue; 
» alla quale sua intenzione recare a fine ella 
jj chiama in ajulo (perocché invano a sì cru- 
ì> dele oiìlcio altri chiamerebbe) gli eserciti di 
» barbare genti e senza leggi, Tarmate di cor- 
>: sali, la crudeltà, la bugìa, il tradimento, 
« T eresìe, la scisma, T invidie, le minacce e 
»> lo spavento, e oltre acciò le false e infedeli 
« amicizie, c le paci simulate, e i crudeli pa- 
» rentadi, c le pestifere infinte lusinghe. Tale, 

V serenissimo principe, è l’orribile aspetto, c tali 
ì; sono i modi e i coslumi e gli arredi della 
i: crudele monarchia, quali io divisato c fìgura- 
55 lo gli ho. ÌNè altra cfligie , nè altro animo, 
55 nè alti’a compagnia potrebbe avere sì dispie- 
55 tato c sì riibbioso mostro, poiché ella il san- 
55 gue e la libertà c la vita di ognuno appetisce 

55 c divoi’a Yeggiamo ora le sue crudeli ami- 

55 cizie, e i suoi parentadi risguardiamo più di 
55 quelle di Teseo e più che quelli di Medea 
55 Jjarbari e fieri c inumani. Rammemoriamoci 

V adunque la buona e leale compagnia , che egli 
55 nella guerra della Prevesa vi tenne, e se egli 

Fotta. foL IL 1 1 . 
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» non si pruovò di rubarvi le vostre galee, se 
u egli insieme con esso voi comijattè vigorosa* 
» mente, e se egli vi attese i patti, Castelnuo* 
f) vo consegnandovi ; se egli non vi lasciò soli 
» in SI aspra e pericolosa briga, e se egli nelle 
j» vostre necessità e nella vostra carestia vi sov- 
» venne, accendiamogli i lumi e adoriamolo. 
*> Ma se egli vi ha nella guerra abbandonati » 
*> nella battaglia traditi, nella vittoria ingannati, 
i> nella pace assediati, e nell’amicizia con gra* 
V vissima e miserabile faine in tanta sua dovi-, 
» zia e superfluità tormentati, e quanto in lui 
» era , uccisi , raffigurate , raffigurate in lui 
» (in Carlo V) la sozza e mortifera faccia della 

orribile monarchia, ch’io v’ho con le' mie 
w parole dipinta , e dinanzi agli occhi posta. 
» Tali sono le sue amicizie, serenissimo princi- 
« pe; ed i suol parentadi quali e come fatti? 
M Bruttarsi le mani nel sangue dell’avolo dei 
« suoi 'nepoti , e il suocero di sua figlia ucciso 
>-• gettare ai cani, e la sua stessa progenie in- 
jj iiocente cacciare di stato sono le sue tenere 
>• e parentali Carezze. Per il che certo sono , 
« che se la tirannia potesse le sue voci forma- 
« re e le sue parole mandar fuori, ella tutta 
« lieta e tutta festante direbbe, veramente costui 
« è de’ miei amici, e de’ miei più cari e più di- 
« letti figlinoli. » 

Poscia ragionato dell’ottima volontà e della 
vecchiezza ancor verde di Paolo, della ricchezza 
e della potenza della Francia, della generosità 
e valore della nazione Svizzera , e quanto pe- 
ricoloso fosse lo starsene a bada, il Casa sog- 
iungeva : 
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» Molto più convenevol cosa è, che noi ere- 
» diamo che ormai le miserie di tanti afflitti 
» popoli, e le lagrime di tanti innocenti fan- 
» ciulli, e le strida disperate di tante madri, 
»> di tante pulzelle e di tante vedove, e tanti 
M sacri luoghi ripieni di sangue e di rapina e 
w di sceleratezza , e la misera cristianità guasta 
» e deserta, e in ciascuna sua parte per le co» 
» stui mani piagata e sanguinosa, e le perse- 
« cuzioni elisegli fa ora a santa chies a^^la divina 
» giustizia abbino mossa a frenare (^^ubattere 
» tanto e si sfrenato e si incomporninle orgo* 
»» glio. » 

Finalmente voltandosi eoi volto, e con la 
voce, prima al doge, poi ai senatori, e con 
maggiore energia favellando, terminava in que» 
■sta guisa il Casa la sua gravissima orazione; 

» A voi sta, serenissimo principe, a voi, ec» 
♦> cellentissimi signori, porre Italia in libertà 
» ed in buono stato; non vogliate sottometterla 
« a barbare genti e senza legge. Venite, aju- 
*> tiamola, e sostcnghiamola ; ella non può ca* 
» dere in alcun modo senza rovina della vostra 
« veneranda patria. Non sentite voi, fra le mesta 
».e fredde voci di pace, rimbombare il crgiJo 
« suono, e l’orribile strepito dell’ armi imperiali? 
*> Perchè tardiamo noi adunque, o perchè noa 
M moviamo noi a si salutifero seonti’o la nostra 
« poderosa e vincitrice schiera? Questa inclitgi 
» città a divino miracolo e non ad opera umanai 
» simile , e tanti navilj , e tanto e si guarnito 
M imperio del mare e della terra, sono opere 9 
» frutti, non di lentezza, nè di tardità, nè d’ozio, 
w ma di travaglio, e di vigilie, e d'alTaanOj ^ 
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n d’armi. Quell’ arte adunque, con la qtlale i 
M vostri nobili e gloriosi avoli 1’ acquistarono , 
» ora le conservi e difenda. Noi per certo , o vin- 
»-• cendo o morendo, la nostra libertà riterremo.j» 

Ma i padri serbando sempre il pensiero fisso 
ncM’animo che fosse pib sicura la pace che la 
guerra, nè avendo allora cosa, per cui si do- 
vessero dolere dell’imperatore, non vollero en- 
trare in un mare di tanta tempesta : risposero, 
volersene stare amici di tutti , nè di nuove 
congiui^^i abliisognare , la repubblica. 

Il r^B^Francia , per manteneio vive le m- 
dici della sua parte in Italia, e dare speranza 
di forte e pronto appoggio a coloro, che o infa- 
stiditi dell’imperio superbo di Carlo, o mossi 
dalle istanze del pontefice, o desiderosi di ri- 
cuperare la patria, od in qualunque modo im- 
pazienti del riposo, fossero inclinali ad aderirsi 
a lui , ed ajutarlo , quando che fosse , che la 
guerra nascesse , si era tleliheralo di fare una 
dimostrazione gagliarda in Piemonte. Aveva egli 
temenza, che il marchese di Saluzzo non fosse 
Tucglio disposto verso la parte imperiale , che 
verso la sua. Per la tpial cosa i capi Francesi, 
il principe di Melfi, fuoruscito del iv-gno di Na- 
poli, Pietro Strozzi e il signor di Teivncs, mo- 
strando di andar rivedendo i luoghi , e fatta 
^ma buona adunanza di loro genti , si a piè 
clic a cavallo, diedero improvvisamente addosso 
ni marchese, che allora dimorava nella sua teri’g 
di Picvello, e il fecero prigione. Volendo poi 
avere la fortezza, l’ obbligarono di comandare 
a! castellano per iscritto, poi a bocca, avendo- 
glielo condotto in presenza, che l^ro la con»^ 



LIBRO SETTIMO — 1^47. l65 

goasse. Ma il castellano con esempio dì fedeltà 
degno di memoria, rispose, che lasciassero il 
signor suo entrar dentro , ed egli poi libero 
ne farebbe quanto bene gli venisse. Onde di- 
sperali di avere la piazza per questa via , si 
volsero a prendere Saluzzo, ed in brieve da 
quella fortezza in fuori si fecero signori di tutto 
il marchesato. Dopo qualche tempo cede la 
fortezza medesima per essere il capitano o strac- 
co dall’assedio, o vinto dalle condizioni, od 
obbediente agli ordini del suo signore, che. 
amava vivere in libertà. 

Il movimento dei Francesi mise in pensiero 
don Ferrante per la sicurezza di Milano. Perciò 
adunava gente, servendosi dell’ opera dei gen- 
tiluomini Milanesi , ai quali dava le compagnie, 
massime di cavalleria grossa. Faceva anche prov- 
visione di armi , ed allestiva le ti-emende arti- 
glierie , che r imperatore aveva conquistale in 
Germania combattendo contro i pi’otestanti , e 
di cui buona parte aveva mandato a Milano 
per difesa e per ti-ionfo. 

Questa medesima cagione , V inimicizia del 
papa , le pratiche, che non cessavano di tenere 
in Italia i fuorusciti di vai-i paesi , massima- 
mente i Fiorentini più attivi di tutti, i trattali 
occulti , che specialmente gli Sti-ozzi andavano 
intrattenendo in Piombino, la presenza di Lione 
Strozzi in Marsiglia , i preparamenti navali , die 
vi faceva il re Enrico , dimostravano all’ impe- 
ratore, che alcuna gran macchina si ordiva 
contro di lui , e che non poteva differire di 
farvi provvisione, principalmente in quei luo- 
ghi, dove le forze marittime potevano accostarsi, 
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ed i signori dei quali non gli davano sufficiente 
«ictirtù. £ra nnz:i nei mari di Toscana il conte 
cleirAnguillara con sei galee, il quale si cre- 
deva, che dai Francesi dipendeva, e che là si 
volteggiasse precursore di Lione Strozzi. Ciò 
fc’ pensare, che Piombino fosse il luogo, dove 
quel nembo avesse a scoccare; nè gli Appiani, 
c'.ie il tenevano, avevano potenza, e forse nem- 
meno animo di difenderlo. Cosimo , avveduto 
j)i’incipe , non cessava di avvertire , ebe là era 
il pericolo, e quello lo scaglione opportuno a 
turbare la Toscana e tutta l’ Italia. Domandava 
perciò Piombino per metterlo in difesa, e come 
ricompensa di tanti servigi fatti all’ imperatore, 
di tanti denari datigli o prestatigli, di tanta 
fede in ogni caso mostrata. Il pericolo muoveva 
Carlo più che la gratitudine. Mandava a don 
Diego di Mendozza , che faceva sua stanza in 
Siena , e a don Diego di Luna, castellano della 
fortezza di Piombino, esortassero la vedova di 
Jacopo V d’ Appiano e il suo figliuolo Jacopo 
Vi, giovane di diciotto anni , a sloggiare dalla 
fortezza per potervi mettere maggior numero 
di Spagnuoli. Ripugnò costantemente la vedova, 
SI per proprio consiglio, e si per conforto, 
come alcuni scrivono , del Mendozza medesimo, 
desideroso di maritare una sua figliuola col gio- 
vane d’ Appiano. Infine essendo assai risoluti gli 
ordini dell’imperatore, e replicati più volte, il 
castellano la costrinse a partirsene, ed abitare 
col figliuolo nella terra , dolendosi ella assai di 
tale ingiuria. Volevano altresì, che rinunciasse 
intieramente alla signoria , oiferendole ricom- 
pensa in alcuni stati del regno di Napoli; ma 
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perlinaccmente ricusaTa. Cl’ imperiali davano 
speranza a Cosimo d’ investirlo del dominio de* 
gli Appiani, ch’egli ambiva smisuratamente , 
quantunque il giovane signore fosse suo nipote. 
Accarezzavano Cosimo , perchè ne avevano bi- 
sogno , e Carlo aveva testé ordinato , che Tarn- 
basciatorc del duca avesse in corte ed in tutte 
le funzioni pubbliche la precedenza sopra quello 
del duca di Ferrara, ponendo in tal modo fine 
a un litigio, che durava fra i due principi ita- 
liani già da parecchi anni, ed in cui avevano 
conteso, siccome suole in simili casi, con lutti 
i nei’vi. 

Cosimo per la speranza di' avere Piombino , 
non badava allo spendere in corte di Carlo. Spen- 
deva fra i ministri , spendeva ira gli impieriali 
agenti in Italia: 1 ' oro Cosimcsco era dapper- 
tutto, gli Spagnuoli se lo godevano , ma con- 
tentavano il Toscano a gocciole. Importava, che 
si fortificasse l’Elba, stata nido di Turchi ne- 
gli anni passati , e che poteva divenirlo di Fran- 
cesi.. S’oilerse il duca a fortificare a sue spese 
Portoferrajo, e a difenderlo, pensando , che chi 
è dentro , può anche ottenere piò facilmente di 
starvi. Gli Spagnuoli, che amavano assicurare 
.le cose loro coi denari alimi , facilmente con- 
sentivano. Pose Cosimo mano all’opera, e con 
tanta sollecitudine provvide, sollicitando egli 
'medesimo e sopravvedendo tutto , che in pochi 
giorni quel luogo fu capace di difesa, e segui- 
tando a farvi lavorare , vi condusse coi tempo 
.una fortezza assai sicura. Spesevi in più anni 
'meglio di ducento mila scudi, perchè non sola- 
mente ' ralloudò quel porto, e vi fe’in due poggi 
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due £óvié7.t6 assai ben difendevoli, ma le cinsè 
ancora con una muraglia solidissima, acciocché il 
luogo fosse piu sicuro , e durasse pih lungo 
tempo. 

Avvenne in questi momenti, clic iLprior di 
Capua essendo uscito di Marsiglia con venti 
galee Francesi , gli Spaghiioli furono scacciati 
per alcune loro insolenze da Orbitello , luogo 
de’ Sanesi; onde si credette, che vi fosse qùal'> 
che trattato con lo Strozzi; il che però non fu 
vero, perchè poCo apprèsso i medésimi d’ Or- 
bitello ricevettero di bel nuovo gli Spagnuoli; 
ma il moto aveva dato sospetto , perchè quel , 
che non era avveduto, poteva avvenire, e già 
il duca di Firenze aveva chiamato le galere del 
Doria. Ciò diede occasione a mutazioni in Piom- 
bino, peTchè conoscendosi tutto 'giorno i peri- 
coli maggiori, massime per la poca sicurezza 
dell’ animo di quella signora, e degli uomini 
della terra, gli Spagouoli si risolvettero a met- 
tere anche ed intieramente Pion>bino in mano 
di Cosimo, acciò lo facesse forte, e lo difen- 
desse. Consegnarongli adunque le fortezze coi 
contrassegni, promettendo il duca di tenerle à 
posta dell’imperatore, e renderle ogni volta che 
bène gli venisse, con animo,, che Cesare desse 
■ degna ricompensa al signore , come sempre ave- 
va promesso , ed allora si trattava. I Cosimeschi 
picsero possessionq de’ luoghi , il duca larga- 
mente premiò don Diego di Mendozza e don 
Diego di Luna, che in ciò a favore di lui si 
erano adoperati ; perchè allora come poi, per 
niente non si faceva niente. 
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Quésta novità commosse grandemente i (Ge- 
novesi, vedendo mal volentieri crescere in tanta 
larghézza la potenza di Cosimo, massimamente 
perchè temevano, che il duca , cui conoscevano 
nonio tia non frenar troppo le propiie cupidi- 
tà, essendo padrone dell’Elba, potesse facil- 
mente divenirlo della Corsica, e dominare le 
marine della Toscana e della Liguria. Per la 
qual cosa poco mancò che il popolo di Genova 
correndo a furia , non s’ imbarcasse subitamen- 
te , quanti potevano capire sulle navi appareo 
chiate in porto, ed all’Elba non se n’andasse 
per disfarvi le opere di Cosimo, scacciarne i 
Fiorentini, e prendersela per loro. Si dolevano 
infìnitamente, che avendo potuto già averla in 
vendita per non molto pi’ezzo, l’avessero ricu- 
sata, non pensando, che altri che un piccolo 
signore, qual era l’ Appiano, l’avesse a posse- 
dere. Sì animosa deliberazione fu impedita dal 
principe Doria, rappresentandosi da lui, che il 
duca non ne era fatto signore, ma solamente 
depositario , e che quel luogo sarcljbc sempre 
a comèdo di chi teneva la parte imperiale. 
S’acchetarono, ma non s’ acquietarono i Ge- 
novesi, e però mandarono ambasciatore all’im- 
peratore con offerirgli trcceutomila ducati e 
molti più se bisognassero, se a loro cedere là 
volesse. Con questo avevano strette pratiche con 
la vedova d’ Appiano e col figliuolo , persua- 
dendo loro a stare fermi e non cedere alla vo- 
lontà di nissuno , nemmeno a quella dell’ im- 
peratore , ed offerivano intanto di accomodar- 
gli di molto danaro, anzi il giovane d’Appiano 
era venuto a Genova , donde bene accm’ezzato 
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fu poi mandato a secondar gli u/Tizj alla corte 
dell’ imperatore. Favoriva le istanze dei Geno- 
vesi e del giovane signore di Piombino il con- 
fessore di Carlo , mettendogli a carico gravissi- 
mo di coscienza , ch’egli togliesse gli stati ad 
altri contro la loro propria volontà, e senza 
che prima fosse data loro ima adeguata ricom- 
pensa. Certo , in ciò gli Appiani erano oppressi 
dall’ ambizione di Carlo e di Cosimo; ma che 
Piombino fosse il solo ed unico stato, che firn- 
peratore toglieva altrui, il mondo lo sapeva, 
nè io so quello, che il confessore gli dicesse ; 
questo so bene, che il suo frale si voleva ven- 
dicare di Cosimo a cagione di quella transla- 
zione dei frati di San Marco , che già sopra 
abbiamo raccontata. 

Queste cagioni mossero in modo l’ imperatore, 
che senza aver riguardo a quanto Cosimo aveva 
fatto per lui , si risolveva a torgli di mano 
Piombino con gli altri luoghi di quello stato , 
eccetto l’isola d’Elba, dandogli di nuovo a 
a guardia del Meudozza. Il duca sopportò molto 
mal volentieri la deliberazione di Cesare , pa- 
rendogli di esserne offeso nell’ onore , e phe fos- 
sero male riconosciuti i suoi meriti , e la molta 
fede, che sempre aveva dimostrata con utili 
fatti al capo dell’ impero. Sapendo poi ancora, 
che Piombino in mano di don Diego, che sem- 
pre aveva molle imprese per le mani, e non 
ne pagava nissuna , non si poteva bene forti- 
ficare , tcmeA’a di qualche sinistro da quella 
parte: quello era veramente il fianco debole 
della Toscana, i fuorusciti il sapevano, ed egli 
si sdegnava di non potervi provvedere. Poi ve- 
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eleva , die venendo i tempi grossi , volere o noa 
volere , bisognava pure , eh’ ei provvedesse coi 
proprj denari, provvisioni e soldati , perchè i 
denari e le provvisioni , gli Spagnuoli se gli 
mangiavano, ed i soldati gli mandavano a fa- 
zioni lontane. Gli pareva duro lo spendere e 
non godere. Si rodeva, ma inutilmente, perchè 
aveva a fare con più forti di lui. 

Già furono conti da noi alcuni assassiuj d’uo- 
mini ribaldi , ma non gli abbiamo conti tutti ; 
ora soddisfaremo a questo tristo officio; non si 
però che non abbiano a sopravvenirci altrove 
altre morti a tradimento. Cosimo scontento del- 
r imperatore, si travagliava nell’animo, perchè 
non era uomo da sopportar pazientemente i 
mali tratti, ma non potendo sfogarla contro chi 
più poteva di lui, s’avventava contro chi poteva 
meno. I fuorusciti sempre il nojavano; da Fran- 
cia, dalla Mirandola, da Roma, da terra e da 
mare , gli venivano le insidie ; Venezia parti- 
colarmente il tormentava , perchè là gli Strozzi 
avevano molte aderenze , e vi abitava Lorenzino , 
uccisore di Alessandro. Costui , commesso il 
misfatto, era ito vagando in diverse parti del 
mondo, dove sempre l’accompagnava la paura, 
che fosse fatto a lui ciò , che egli aveva fatto 
ad altri. Dimoratosi alcun tempo in Venezia, 
terra in allora libem e sicura a chiunque fosse 
in odio altrui, si era poscia condotto a Costan- 
tinopoli col pensiero di muovere i barbari a 
l'uina della sua patria , dico patria , perchè ia 
Toscana vi era alcune cose di più che Cosimo, 
e queste cose non avevano fatto a lui male 
alcuno, ed ei gliene voleva fare con uccisioni, 
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rapine c schiatitù : poi si era'' trasferito' pei 
medesimi fìnì in Francia , e finalmente quello’ 
strale della paura seguitandolo sempre, si em 
ricoverato di nuovo in Venezia. Quivi per esseia 
cittù marittima , e dove si usa piìi la strada 
del mare per via delle gondole, ch'e di terra, 
si credeva di potersene vivere più sicuro. Pure 
peusava, convenirgli molta cautela , perchè co- 
nosceva Cosimo ; onde stava il più del tempo 
in casa, e quando andava pur fuori’, sempre 
il faceva in compagnia d’ aleuno , che fosró 
armato , e poco si vedeva , dove gli altri ado- 
perassero i piedi. Dui'a era la vita sua: se si 
pentisse io Uou lo so ; , ma i coltelli avevattò 
presto a trailo d’ afhinno. Era a Venezia an> 
Basciatore pel duca Pierfilippo Pandolfini , per- 
sona accorta e molto fedele. Aveva egli fatto 
osservare più tempo Lorenzo per vedere come 
sarebbe stato possibile, d’ammaztarfo , volendo 
in ciò far còsa grata al padrone, che non -tanto 
aveva caro di levarsi d’ innanzi Lorenzo perchè 
ne temesse, quanto perchè nissun altro pigliassé 
animo d'ammazzare un principe. con isperanzà 
di poter poi vivere : voleva, che il sangue di 
Loi’enzo fruttasse sicurtà ai principi. Ma perchè 
no*i gli succedesse l’ inganno del Mozzi, di ciii 
sì vergognava , perchè non amava a sfallire’, 
massime in fatto d’ammazzzameuti, aveva man- 
dato a Venezia Gianfrancesco Lottini da Vol- 
terra, suo segretario, uomo capace li far feic- 
oende senza guardar quali. Diedegli per ' tutta 
instruzione , Fa ^ che Lorenzo non viva. L’ar- 
rivo di costui in Venezia spaventò 1 fuoruscitIV 
conoscendolo per uomo fiero e risoluto. Dava 
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ftior voce , essere mandato dal duca per fare 
istniista alla repubblica di dichiarargli la proce- 
denza su quel di Ferrara, come già aveva fatto 
1 imperatore. Ma Lorenzo sentendo ciò, siccome 
quegli che conosceva se , Cosimo e il Lottini , 
disse ; Dio voglia , che non sia per altro. La 
mal lina de’ ventitré febbrajo Cebo e Riccio da 
Volterra , sicarj del duca , assalirono con pu- 
gnali Lorenzo , di cui con arte si erano resi 
fàniigliari, e lo lasciarono per morto, non si 
però chc- in tanto estremo la sua madre infe- 
lice , che abitava quivi vicina, sentita la dolo- 
rosa nuova, non fosse a tempo, correndo là, 
a raccorre in braccio il figliuolo , mentre già 
rendeva lo spirito. Alessandro Sodcrini, zio di 
Lorenzo , clic si andava diportando con lui , 
avendolo voluto difendere, fu trafitto anche di 
molte ferite , per le quali morì, non già perchè 
elleno fossero mortali , ma perchè i pugnali 
erano avvelenati. Furono gli assassini campati 
dalla giustizia Veneziana per opera dall’ amba- 
sciatore imperiale , chc tenutigli più giorni in 
casa , gli accompagnò poi per barca in luogo 
sicuro. Cosimo gli provvisionò, non avendo essi 
voluto accettare la taglia di sette mila scudi , 
che Lorenzo aveva sopra il capo, con trecento 
scudi r anno per ciascuno , e col titolo di ca- 
pitani , onde di poi lietamente se ne vissero in 
Volterra, e trionfìirono , come nota il Segni, 
del prezzo del sangue. 

Le fortezze nelle città libere si stimavano da 
chi voleva dominare , strumenti opportuni per 
farle serve. Così Pierluigi aveva adoperato in 
Piacenza, così Cosimo iu Firenze, così vedremo 
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fra breve aver voluto adoperare gli Spaglinoli» 
in Genova ed a Siena. Don Ferrante, che neU 
i’ argomento della tirannide s’ intendeva assai 
bene , aveva fatto disegno di mettete questo 
morso in bocca ai Genovesi, volendola fondare 
nel luogo stesso , dove era stata altra volta 
quella , che fu disfatta , quando Genova per 
opera di Andrea Dona si era voltata dalla parte 
Fieucese alla imperiale. Alcuni fra coloro dei 
pili ricchi, che reggevano lo stato , aderivano 
al pensiero del Gonzaga , perchè non se ne 
stavano senza timore su quanto potesse tentare 
la parte del popolo , stante massimamente che 
i Fieschi vi avevano lasciati umori molto torbidi. 
Il prìncipe Doria stesso non aveva 1’ animo 
alieno da questo tentativo imperiale. Ma il co.* 
mune ebbe odore del trattato, perchè i popoli 
liberi sono sospettosissimi , e se fossero tanto 
savj nei modi di conservar la libertà quanto 
sono avvertiti da un presentimento instintuale 
di perderla, vi sarebbe assai meno servitìi nel 
mondo di quanto ve n’ è. Misero in considera* 
zione del principe : non consentisse a dare là 
patria in servitude altrui dopo d’ averla fatta 
ubera ; essere lui oggimai pervenuto a quell’ età , 
in cui la ricordanza del ben fatto debbe ac- 
compagnare il fatale viaggio , nè nissuna ricor- 
danza pili dolce, nissuna opera a Dio rimune- 
ratore più accetta , c^ 1’ avere ai propij con* 
dttadini col dono inestimabile dellar libèrtà gio* 
voto ; figlj non avere , ma figlj suoi essere i 
Genovesi , a cui doveva così splendida eredità 
lasciare ; nou contaminasse con una inonorata 
iìue un corso di vita tanto benefico , tanto 
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glorioso ; bastassegli il nome di padre , non 
ambisse quello di tiranno , cliè tirannide vera- 
mente empia e crudele sarebbe quella degli 
Spagnuoli ; odiare i Genovesi ogni dominio fo- 
restiero , ma più odiare quello degli Spagnuoli , 
le cui rapaci mani avevano venticinque anni 
innanzi desolata T infelice Genova; considerasse, 
die il mettere la propria patria in mano di 
gente si insolente ed avara, era non solamente 
farla serva , ma poco meno che disfarla ; per- 
ciocché i Genovesi quell’ insopportabile giogo 
nè potrebbero , nè vorrebbero sopportare , e i 
Jieni loro per lo più in denari , in mercanzie 
cd in navi essendo, potevano mutar luogo age- 
volmente ; quell’ onorata sede di tante opere 
famose , quel fecondo nido di valore e di virtù 
rovinerebbe totalmente, se in una fortezza l’ese- 
crato seguo della tirannide Spagnuola si vedesse. 

Udì quel vecchio onorato i giusti lamenti 
della patria , e 1’ antica virtù si commosse in 
lui. Andrea Boria mettendo innanzi la libertà 
de’ suoi ad ogni comodo altrui , scompigliava 
le trame di Ferrante Gonzaga; Genova continuò 
ili sua franchezza senza bastioni Spagnuoli. L’ac- 
cidente mostrò, che un grande obbligo doveva 
avere ai Fieschi, perchè, se Giannettino viveva, 
ella diventava serva di Spagna, beneficio sorto 
da un delitto. 

I Genovesi s’ armavano , essendo voce , che 
don Filippo, principe di Spagna, chiamato dal 
padre in Germania , passerebbe per 1’ Italia , 
entrandovi per Genova. Fra don Ferrante , e 
don Filippo e l’ imperatore Carlo dubitavano 
di capitar male. Veuue in fatti don Filippo ; 
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pci* essere la città piena di piccfic e i cittadini 
di mala Teglia, alloggiò, per conforto del Dona, 
fuori e nel palazzo stesso d’ Andrea, dove ebbe 
trattamenti alla reale ; ma all’ essere trattato 
bene, o male faceva poca differenza, perché 
era di natura cupa e superba: poi si mostrava 
sdegnato, perchè avi’cbbe voluto essere ricevuto 
in città nel palazzo stesso della signoiìa. 

Vennero i principi d’ Italia a far riverenza 
al figliuolo di chi comandava a tanti. Cosiino 
vi mandò don Francesco, suo primogenito, 
con la maggior parte c più onorata di sua corte, 
e fra gli altri , con Agnolo IViccolini e Gero- 
lamo degli Albizzi. yenivano con le borse piene 
Verso il temuto signore ; una credenza avevano 
d’ argento ricchissima , fatta di nuovo con molto 
lavoro e con grande spesa, e di più in un gran 
bacino cinquemila medaglioni di Cosimo di dicci 
ducati l’uno, fatti battere nuovamente in zecca 
per presentargli : insomma arrivò quel presente 
a meglio di centomila scudi; i Toscani col zap- 
pare e col mercatare gli avevano guadagnati. 

Ed ecco gridarsi ammazza , ammazzai S\cunì 
soldati Spagnuoli erano venuti o per far fac- 
cende o per baloccarsi in città : credette il po- 
polo di essere in punto di perdere la sua li- 
bertà; in un momento fu in arnie co’ suoi capi, 
c chiuse le botteghe. Era una folla immensa ; 
appena uomo avrebbe potuto credere , che 
Genova ne avesse cotanta. Mancò poco che 
'gli Spagnuoli non fossero tutti uccisi, e vi ebbe 
a fare assai la sìgacu^a a posare il tumulto: il 
Dona parimente accorso a quel furore , durò 
molto a pacificare il popolo. Gli' Spagnuoli di 
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fuori , udendo il romorc , si ritirarono alle navi. 
Ciò fu cagione , che se i ministri imperiali, don 
Filippo e alcuno cittadino ricco di Genova ave- 
vano disegno di riformar lo stato, ne levarono 
per allora il pensiero.', Don Ferrante vide, che 
la materia era più dura che a Piacenya. 

Andossene quindi il principe a Milano, dove 
fu ricevuto, come signore, sforzandosi il Gonzaga 
in tutti i modi di mostrarsegli affezionatissimo, 
onorandolo con mostre di gente d’arme, spet- 
tacoli, giosti-e, coraedie e conviti sontuosissinà 
ed alti-i magnifici apparati. 

Mandavano i Veneziani a salutare a Genova 
il pnncipe di Spagna, Federigo Badoaro, egregio 
giovane, che l’ accompagnò poi per onorarlo' per • 
tutto il dominio della repubblica, dove gli fu- 
rono usate cortesie ed avuti onori di ogni ge- 
nere. Giunse a Trento , poi se n’andò per la 
Germania a trovai’e il padre in Brusselle. Ba- 
dava Cesare alla vasta monarchia, che tutta ed 
intiera bramava di lasciare a Filippo, unico fi- 
gliuolo. Agognava anche di lasciarlo in possesso 
della digniUi imperiale. A ciò bisognava il con- 
senso del fratello Ferdinando, già eletto re dei 
Bomani , e per conseguenza chiamato all’apet- 
taliva dell’ imperio: abln.sognava eziandio la vo- 
lontà degli elettori ., forse arrendevoli per le 
vittorie recenti dcH’impcralore, Prometteva Carlo 
a Ferdinando,, che se contentai-e il volesse del 
suo desidejio, gli avrebbe dato in piena potestà 
il principato di Viftemberga, ed al figlio suo Mas- 
siinilia?io il regno di Boemia con la pi'opi ia figlia 
per moglie: intanto inandcrebbe IMassiniiliano, 
perchè s’ ammaestrasse nell’ arte di reggere gli 
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Stati, a governare la Spagna , durante i’asseneà 
di Filippo. Appunto poi per conciliarsi gli aniini 
degli elettori , aveva" ordinato a Filippo di ve* 
nirsene in Germania , sperando che la gioventù 
di lui e qualche carezza avessero a fav i'ei£etto. 
Ma nè Ferdinando volle piegarsi , quantunque 
di natura facile ed arrendevole fosse, alla vo- 
lontà del fratello, ^nè Filippo piacque ài Tede-, 
schi , che vedutolo molto superbo e di nòn molto 
ingegno , stettero maggiormente duri nel loro 
proposito a non essere contenti, .die l’ imperio 
si togliesse alla stirpe di Ferdinando'. Per la qual 
cosa r imperatore , entrato in mala disposizione 
contro il fratelli), levò le ragioni' dello stato di 
Milano dalla camera imperiale, e per tal verso 
tolse quello stato al fratello , poiché non aveva 
potuto torgli r imperio. 

Anche il ra Enrico visitava quest’anno 1- Italia, 
venutovi con gran comitiva di signori di corte, 
e qualche numero di soldati a Torino. La venuta 
improvvisa di un tanto re mosse a maraviglia 
ognuno, non sapendosene la cagione, nè ch’ella 
non fosse grave , nissuno dubitava. Yennesi poi 
in cognizione , che con saputa sua erano state 
Ordite congiure contro la vita di Ferrante Gonzaga- 
dai Farnesi, che avevano prezzolato uomini, fa- 
cinorosi per ammazzarlo. Credeva il re , che ove 
fosse morto don Ferrante, dovesse avvenire alcun 
disordine nello stato di Milano, molto mal di- 
sposto per gli alloggiamenti delie genti Spagnuole, 
che continuamente lo laceravano, e per le gra- 
vezze insoppoi'tabili,die vi si riscuotevano acer- 
bamente; imperciocché tale era la durezza di 
dou Ferrante , die eoa modi iiei'i e boi-bari to- 
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ifiieva, non che il superfluo agli agiati, se (|ual- 
chctluno ancor Te n’era, il necessario a coloro, 
che già vivevano in misera vita. Erasi il re messo 
in animo, se qualche caso avvorso fosse inter- 
venuto all’ odiato governatore di Milano, di cor- 
rere subitamente contro le frontiere del Mila- 
nese mal guardate anzi che no , e di commuo- 
vere quei popoli a X’ibellione. Più erano le cou- 
ture e tutte atroci contro don Ferrante , ma 
tutte ancora furono scoperte, secondo il solito, 
dal duca Cosimo, e da lui rivelate al minac- 
ciato signore , per modo che non sortirono nis- 
sun effetto. Era veramente Cosimo il più astuto 
e vigilante spiatore , che mai fosse stato , o fosse , 
•o fosse per essere al mondo, e chi si diletta 
di queste cose , si dee specchiare in lui. Il re 
se ne tornava , dopo di essere dimorato poco 
spazio in Torino, in Francia, dando voce di essere 
venuto ad onorare le nozze di monsignor d’Omola 
figliuolo del duca di Guisa, che si aveva preso 
per moglie la primogenita del duca di Ferrara. 
Erano venuti a fargli -onoranza in Torino i le- 
gati del papa , del duca di Firenze e della l’o- 
pubblica di Venezia. 

Parma e Piacenza , nobili città, ma parte di 
piccola ditone , han da somministrar materia 
ad un grave incendio, ed a rimettere Italia in 
nuove turbazioni. L’imperatore, avuta Piacenza 
per congiura, pensava ad acquistar Parma o per 
forza o per trattati col papa. La forza non aveva 
avuto buon successo, non essendo riuscito a don 
Ferrante d’ impadronirsene con tutto che vi 
avesse impiegato ogni più pronto sforzo. Restava 
il luezào dei negoziati, àlaùdava adunque dicendo 
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ni pontefice , che ad ogni modo vòleya aVer 
Parma , come possessione imperiale offerendo 
per cambio al duca Ottavio, in cui era caduta 
per ragione d-’ eredità, buone ed onorevoli ren- 
dite di stati, non specificando però nè quali, nè 
quante, nè dove. Poi gl’ imperiali tornarono in 
sull’ offerire ai Famesi Siena in compenso della 
contesa città. Al primo partito il duca di Firenze 
assai confortava ibpapa; il che anche facevano 
tutti coloro , che amavano Paolo temendo , che 
questo negozio non fosse per partorire, se presto 
non si acconciasse, molto travaglio e gravi gliene 
all’ Italia. Quanto alle seconde offerte , per arte 
solamente e per guadagnar tempo , le faceva 
sperando , che cosi presto non si spedirebbe- 
ro , e che intanto il papa , siccome già per- 
venuto all’ ultima veccbiaja , sarebbe mancato 
di vita. 

Paolo se nè stava molto perplesso intorno a 
quello che avesse a farsi. Nutriva pur egli sem- 
pre desiderio di conservare quel ricco patrimonio 
nella sua famiglia ; ma si era ultimamente ri- 
volto coir animo a non lasciar Parma al duca 
Ottavio , siccome quegli che si mostrava ade- 
rente all’ imperatore ; conciossiacosaché in que- 
sto tempo egli trattasse confederarione col re 
di Francia , di cui - uno dei capitoli era , che 
quella cittìi di gran momento fosse in mano 
del genero del re, vale a dire del duca Orazio, 
fratello minore di Ottavio, 11 le ne pregava il 
papa insieme con tutti i parziali di Francia , 
promettendone la difesa con tutte le forze , e 
la protezione dei Farnesi. Che se poi la con- 
federazione non si concludesse, voleva il pou- 
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tefìèe riutiir Parma con le ragioni di Piacenza* 
alla chiesa', vendendò ad Ottavio Camerino eoa 
qualche altra eutiata di conto. 11 Solo confes- 
sore di Cesare , "che si tramescolava in tutti i 
consigli 'politici di quei tempi, aveva dato oc- 
casione a Paolo di cosi deliberare con aver 
detto al’ nunzio Bertano , che finalmente , se 
quelle due città non erano dell’ irape^ , ‘ do- 
vevano essere della sedia > apostolica , e non di 
casa Farnese , che non aveva in esse ragioni 
di sorta alcuna. 11 papa aveva significato all’im- 
peratore , che siccome con buona intenzione 
aveva posto Parma e Piacenza in una signoria 
particolare , cosi con la medesima le ricongiun- ' 
gerebbe alla chiesa , e già aveva fatto coman- 
damento a Camillo Orsino, che stava tutta volta 
alla custodia di Parma , di tenerla in nome 
della chiesa , né ad alcuno senza sua chiara 
commissione la cedesse. 

Il duca Ottavio vedendosi schiuso dalle sue 
speranze di aver Parma , poiché aveva cono- 
sciuto la volontà contraiia sì del suocero , che 
dell’ avolo , pensò d’ insignorirsene per furto , e 
l'ecarla in mano sua per foi’za. Partitosi improv- 
visamente di Boma , senza dir cosa alcuna a 
uissuno , nemmeno al Cardinal Farnese , suo 
fratello , dubitando , che non -ne facessero con- 
sapevole il. papa, se ne venne in sul Paiimigiano.: 
Tentò primieramente 1’ Oi*sino , acciò lo met- 
tesse dentro, o come padrone od almeno come 
f gonfaloniere della chiesa ; ma 1’ Orsino non si 
lasciò muovere , restando fedele alle intenzioni 
del papa. Ciò non gli riuscendo, il Farnese fu 
messo dentro per una porta da Sforza Santa 
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Fiora , suo partigiano , e postosi in casa i Sav 
Vitali , mandò invitando à cena Cantillo con 
animo o di riffenerlo prigione , o forse d’ ucci* 
derlo , poi seguire il resto con impadronirsi 
della città e del castello. Ma egli conóscendo ' ■ 
l’inganno, non si lasciò tirare, anzi mise in' 
ordine i suoi soldati per essere in grado di re» 
sistcre a quanto potesse accadere. Ottavio allora 
ci'ucciato e sdegnoso usciva di Parma con mi» 
naccia di assediarla. 

11 papa , inteso il fatto , si commosse a gra-- 
vissirao sdegno, parendogli, che gli nascesse scom» 
piglio a quanto sino a quel -di aveva divisato, 
e recandosi a gi'ande ingiuria , che il nipote 
avesse in tanto dispregio i suoi comandamenti. 
Per lo che , tutto pieno d* ira , e roaledrcendo- 
il destino, che gli aveva. fatto uccidere il figlio,- 
e disubbidiènte il nipote , sci'isse ad Ottavio in» 
contanente , che dovesse . senza indugio alcuno- 
tornarsene a Roma } poi pel medesimo elfetto 
gli mandò dietro il' Cardinal del Monte legato;.' 
Ma il giovane Farnese, indispettito per Io scor- 
no , c^ie per ordine del papa aveva patito a* 
Parma , rispose , che noi voleva fare a modo 
ninno , e disposto ad appigliarsi ‘a qualunque 
più strano partito , piuttosto che non divenire- 
.signore di Parma, andava volgendo per la mente 
cose, che erano per nuscir fatali all’ invecchiato 
e doloroso pontefice. Mandò dicendo a Ferrante 
Gonzaga , quqllo stesso , che si era accordato 
coi sicai'j per ammazzargli il padre , che se 
l’avesse ajutato a ncupcrar Parma, i’ avrebbe 
tenuta a nome e ordine dell’imperatore. Rispose 
don Ferrante, che ciò farebbe volentieri pur» 
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che avesse certezza , che Ottavio sinceramente 
avrebbe operato ■ per comodo e servizio del pa- 
drone. Sci-isse Ottavio al Cardinal suo fratello, 
avvertisse il papa , che se non si muoveva a 
rendergli Parma , avrebbe fatto pace col Gon- 
zaga , e s’ ingegnerebbe colle forze di Milano 
di racquistare ciò , che con tanto suo torto e 
scorno gli era dall’ avolo dinegato ; nè ciò es- 
sere difficile a riuscire, avere dentro molti cit- 
tadini amici, difettarvisi di viveri, don Ferrante 
prender tutti i luoghi , per cui si poteva con- 
durvi vettovaglie, e male resistersi alla volontà 
di un imperatore , vincitore del mondo. 

Il cardinale lesse la lettera al papa , dalla 
qviale il vecchio Paolo ricevette tanta pcrtur- 
laazione d’ animo mescolata con ira e sdegno , 
che mancandogli lo spirito , subitamente tra- 
mortì. Fu sostenuto dai circostanti , perchè 
stava per cadere , e posto sopra un letto come 
morto , ritornò appoco appoco in sentimento ; 
ma la rabbia e il dolore l’ opprimevano. Gli 
soccorreva alla mente , quest’ atroce ingiuria 
venirgli da un Farnese , da un nipote , da un 
figlio di suo figlio , cui per aver troppo amato 
e datogli stati di chiesa , "aveva oscurato la 
propria fama , venirgli da colui , eh’ egli ave- 
va sempre con tanto amore abbracciato , da 
colui , eh’ egli aveva fatto ricco , onorato 9 
signore di molti stati : quest’ istesso ingrato 
nipote ora collegarsi a’ danni suoi col suo cru- 
de! nemico , con quel Cesare stesso , che pri- 
ma turbava la religione vera , poi gli stati 
legittimi d’ altrui ; oiu collegarsi con un Feiv 
rante Gonzaga , collegarsi , per usare le parole 
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del Pallavidno , con quella spada , che ancora 
non era asciutta del sangue del suo figliuolo. 
Poi vedendo approssimarsi 1’ ultima fine , con- 
vocava a fretta i cardinali , gli esortava ad ado- 
perarsi a beneficio della chiesa , loro dava fa- 
coltà di deliberare anche prima delia sua morte. 
-Finalmente, o un ripullvdare di affetto paterno, 
-ó il pensiero , che fosse meglio per la sua fa- 
miglia confidarsi in Carlo che in Enrico , che 
sei facessero , ordinava per un breve a Camillo 
Oi 'sino di restituir Parma al Ottavio. Il che però 
egli eseguir non volle, contrapponendo, che a 
rivocare la deliberata volontà di un pontefice 
sano di corpo e di mente non valeva la tumul- 
tuaria dello stesso moribondo , e per avventura 
senza perfetto discorso. 

Intanto sopraggiunta al papa una febbricina, 
poiché furono estinte in lui tutte le forze dal 
morbo e dall’ angustia dell’ animo , si mori il 
terzo giorno a’ nove di novembre con mala sod- 
disfazione verao i suoi due nipoti , e con odio 
acerbissimo contro Cesara , pontefice, di cui la 
vita privata fu poco lodevole, quantunque non 
sia vero tutto quello , che ne scrisse il Tuano 
nelle sue storie, è la vita pubblica infelice, si 
per le calamità della famiglia , come per l’ ini* 
micizia di Cesare , che gli turbò tutte le fac- 
cende del concilio , ambiziosi ambedue , 1’ uno 
per aver voluto comandare al mondo coi can- 
noni , r altro per aver dato in preda , affine 
d’ ingrandire i suoi , due principali città Ita- 
liche ad un empio venuto in odio agli uomini 
ed al cielo. 
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Nel tempo delta sedia vacante , il collegio dei 
cardinali ralTermava all’ Orsino T ordine di con- 
segnare Parma ad XDttavio. Ma egli sospettando , 
che tale risoluzione ^ fosse òpei'.a del cardinale 
Farnese , assai potenXe in <juel consesso , ricu- 
sava inspondendo , che aveva Parma in guardia 
per comandamento di un papa, e che non po- 
teva lasciarla , se imn per comandamento di 
un papa. 
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SOMMARIO 

Trnrvagti nel conclave per V elezione del nuovo papa; 
vien eletto il cardinale dèi Monte sotto il nome 
di Giulio III. — . Sua benignità e liberalità; ma fa 
nn catdinale indegno. — Nuovo discorso su quel* 
r intoppo alla pace di Panna e Piacenza. — Giulio 
rimette il concilio in Trento. — Casi di Siena , e 
come i cittadini vi sono malcontenti dell' impcra-r 
tord. — I Farnesi entrano in protezione di Francia; 
guerra , che ne segue per Parma c Piacenza tra 
r imperatore e il re Enrico. — I protestanti acquH 
stano nuove forze in Germania , si allegano col 
titolo di libertà , c fanno un moto tale , che cac- 
ciano Carlo insin dal Tirolo. — Nuovi nemici sor- 
gono contro di lui in Italia; moti di Siena e di 
Napoli; i Turchi infestano le spiagge del regno. —• 
I Sancsi cacciano gli Spagnuoli dalla loro città, e 
si voltano alla parte Francese; soldati Francesi vi 
arrivano ; reggimento politico, che vi ai ordina. — • 
Accordo in Germania tra l’imperatore od i priiteipt 
dissenzienti. — Famoso assedio di Metz , e corno 
Carlo è costretto a levarsene. — Guerra molto varia 
in Piemonte con danno gravissimo del paese. — • 
Si rfassumc il concilio in Trento; grave moto , che 
vi suscita una lettera del re Enrico. — Decreti del 
concilio. — Discorsi sulla giurisdizione ecclesiasti- 
ca. — Altri decreti dei Tridentini padri. — Si 
sospende per due anni il concilio pel moto raccon- 
tato dei protestanti condotti da Maurizio di Sassonia 
verso il Tirolo. 

Ghiusersi, fatte, secondo T antico rito, Tese- 
qme novendiali dei morto papa , i cardinali io 
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concIaTe. Gli occhi del mondo stavano intenti 
a vedere, in chi fra tante tempeste della re- 
pubblica cristiana e degli stati temporali avesse 
a cadere la dignità suprema della chiesa. VI 
nacquero, secondo il solito, le. parti, perchè 
aleuni volevano un papa d’inclinazione francese, 
altri un papa, che favorisse gli interessi impe- 
riali. I principi manifestarono le loro intenzioni t 
r imperatore si contentava del cardinale di Kiir- 
gos, in cui concorreva anche il favore del duca 
Cosimo , per essere lui fratello del TdÉSdo , 
viceré di Napoli. Quando poi la elezione Jsua 
non potesse aver effetto , proponeva Cesare quella 
del cardinale Polo , uomo di santi costumi e 
di profonda dottrina. Ma il re di Francia dava 
,i’ esclusiva, come ben si può credere, a Burgos 
ed a Polo , più vivamente però al primo che 
ài secondo, e fermava i suoi pensieri in Salviati 
d Ridelfì , o nel Cardinal di Tra ni. Sul princi- 
piar del conclave, essendo ancora pochi i car- 
dinali Francesi , la parte imperiale sarebbe 
prevalsa, accostandosi a lei il cardinale Farnese, 
padrone di diciasette voti fermi , s' ella non si 
fosse fra se stessa in varie sette divisa : don 
Diego di Mendozza, ambasciatore Cesareo, e il 
cai'dinale Gonzaga, per incentivo, del suo fra- 
tello don' Ferrante, e per propria amicizia- verso 
il cardinale Salviati, si adoperavano, contro la 
voglia deir imperatore , a favore di questo. Sal- 
viati , ambiziosissimo ed astutissimo , ed a cui 
pareva di non poter vivere , se papa non di- 
"Ventasse, aveva, per mezzo dei Gonzaga, mi- 
tigato r animo dell’ imperatore altre volté molto 
male impresso di lui , per avergli attraversati 
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i suoi disegni in Firenze^ il che aveva risolu- 
tamente constitiiito il cardinale nella parte Fran- 
cese- Prometteva di fare molte cose a beneplacito 
di Cesare, ridurre il concilio in Trento , con- 
cedergli i beni delle chiese non curate, favorire 
Cosimo, restituire i beni ai Colonna ed ai 13a- 
glioni-, far cardinale un figlio di don Ferrante, 
star neutrale tra Francia e Imperio. Fu chi 
disse , che questa convegna fra alcuni Imperiali 
e i Francesi , fosse fatta con animo di abbas- 
sare la potenza imperiale in Italia , e far potente 
di stati don Ferrante in Lombardia , e don 
Diego signore di Siena , come se i beni del- 
r Italia fossero messi all’ incanto. 

Seppesi queste pratiche il Cardinal Farnese, 
il quale , per le speranze di Parma e Piacenza, 
si era sinceramente riconciliato coll’ imperatore , 
e scritto a Sua Maestà , che se i suoi ministri 
non si ritiravano dal favore del Salviati , e 
dall’ opporsi ai proposti per la parte imperiale, 
che il Cardinal Fiorentino sarebbe riuscito papa.. 
Scrisse allora Cesare con imperio al Mendozza , 
badasse ad obbedirlo e non ad altro. Sfavoriva 
anche segretamente Salviati il duca Cosimo , 
aiicorcliè in apparenza gli si dimostrasse pro- 
penso. Poi molti dei cardinali erano infastiditi 
di sentir parlare di papi , che avevano figlj, c 
Salviati ne aveva tre ; dal che si deduce , che 
se è bene , che i preti cattolici non abbiaiu» 
moglie , forse sarebbe meglio che 1 ’ avessero. 
Per l.a qual cosa stando i Famesiani fermi nei 
loro voti , e gli Spagnuoli altresì obbedienti al 
loro -signore , con frapponendosi , Salviati non 
potè mai vincere la pruova; ma nè anco Burgos, 
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ne Polo vincevano, poiché molti caiTlinaU Ita- 
liani si litiravano da loro per essere straniei't 
air Italia. Burgos ebbe pochi voti , temendosi 
della potenta della casa, massime, del viceré di 
Napoli; Polo molto piìi, e stette ad un voto 
una volta , che non fosse chiamato al seggio. 
Salviati si travagliava, ma noi> trovava rimedio; 
infine i voti si' voltavano a RidoHi , essendo 
giunti i cardinali Francesi > ina egli se ne mo- 
tiva in quel frangente. 

11 conclave si prolungava ; già era stracca 
1’ una parte e Y altra; i cardinali, dal tedio e 
dallo stretto vivere , s’ammalavano : vennero fi- 
nalmente in sul convenire. Il Cardinal del IMonte 
risplendente per fama per avere presieduto, in 
qualità di primo legalo, il concilio, si era pro- 
cacciato il favore del Farnese con promettergli 
di restituire Parma e Piacenza alla sua famiglia, 
se papa fosse; il che fu cagione, che il fratello 
'di’ Ottavio con tutti i suoi aderenti il portassero. 
I Francesi noi disfavorivano, perchè aveva nome 
di appartenere alla loro parte, ed era stato au- 
tore della translazione del concilio, con che .si 
era tirato addosso l’ inimicizia dell’ imperatore. 
Restava adunque la difiìcoltà , che Cesare alla 
sua elezione si contrapponeva ; ma sciolse questo 
nodo il duca Cosimo , dimostrando a Carlo , 
che il Cardinal del Monte , di natura ingenua, 
•e liberale non' aveva mai tradito nissuno , e 
che bene prometteva a Sua Maestà di guada- 
gnarglielo ; che del resto , aggiungeva Cosimo, 
toccando f umore particolare dell’ imperatore , 
Sua Maestà ben sapeva, che autore della" tran- 
slazione era stato piuttosto il cardinale di Santa- 
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Croce, che quello del Monte. Prome(teTa m . 
questo H Monte , ,che se arrivava al scolio , 
avrebbe tostamente l'integrato la sinodo in Trento: 
diede 1’ iniperatore il suo consenso. . 

Disposine- in-tabmodo le cose, il Cardinal Far- 
nese propose ai voti del collegio il Cardinal 
del Monte. Fu eletto il dì settimo di febbrajo 
dopo settanta ti'e giorni di conclave, ed assunse 
il nome di Giulio IJII. Concorsero a crearlo tutti 
i cardinali, toltone. quattro, Gonzaga, Pacecco, 
Madruccio *e Queva, i quali vedutolo già papa , 
vennero, a baciai'gli il piede ed a chiedergli 
perdono. 

L’ elezione di- Giulio , siccome diede ammi- 
razione , perchè ‘si conosceva la forza delle- due 
fazioni francese ed imperlale , ed egli non era 
troppo nè dell’ una ne dell’ altra, cosi riuscì di 
non poca contentezza ad ognuno, perchè ama- 
vano in lui la liberclilà della natura aliena dulia v 
dissimulazione ed aperta a _ tutti. Nè mancava 
in lui r ingegno, e la pratica del mondo, avendo 
sempre avuto per le mani negozj di grande 
importanza non tanto per la parte spirituale , 
quanto per la temporale. 

Lieti e benigni furono i piincipj del suo pon- 
tificato. . Aveva egli promesso anche prima della 
sua assimzione, al Cardinal Farnese, di rendere 
Parmn al duca Ottavio, che si trovava sempre, 
come deposito ordinato da Paolo III , in potere 
di Camillo Orsino. Ercsi dimostrato 1’ Orsino 
in questo suo governo , franco e leale cavaliere.i 
Fi'ancesi e imperiali si erano alfaticati con premj 
grandi e promesse maggiori di ottenerla da lui , 
le quali offerte, quantunque molto allettative 
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fusscre , furono da lui costanteincnte ^i^uta^e. 
Ilicordandoii adunque il nuuvó {Rapa delle pro- 
missioni iàtte , in sui primi momenti stessi 
della sua esaltazione comandava per im breve 
all’ arcivescovo Sauli, vicelegato di Bologna, die 
consegnasse immantinente, come a vero e le- 
gittimo signore, Parma e tutti i luoghi occu^ 
pati dai pontifìci al duca Ottavio Farnese; il 
che fu prontamente é seuza alcuna opposizione 
eseguito. 

< Da questa restituzione si' augura’va general- 
mente la quiete d’ Italia; ma il successo dimo- 
strò tutto il contrarìo , e la rovina venne da 
quellcf stesso , che aveva cercato d’ impedirla. 

Diraostrossi Giulio pieno di -somma liberalità , 
con dare a molti cardinali ed allo stesso Ot- 
tavio Farnese, grosse provvisioni di denaro, sgi’avò 
Roma di molti dazj posti ai tempi di Paolo, 
licenziò i cavaileggieii ed alti'e armi ai soldi 
della chicso, rinvestì -Àscanio Colonna degli stati; 
che aveva in teira di Roma, e dei quali era 
stato spogliato dall’ antecessore; i-endè a Ridolfo 
Bagiioni con grande contentezza del duca Cosimo 
i beni nel Perugino con le entrate di alcune 
castella de’ suoi maggiori. Il medesimo fece con 
molti . altri sfgnori , quantunque alcuni di loro, 
e fra gli altri Ascanio Colonna, avessero al tempo 
delhv sedia vacante, mosse le anni e fatto no- 
vità. Roma e tutto lo stato ecclesiastico, vedendo 
così benigno signore , ne restavano molto lieti, 
• s’auguravano, che sarebbe ueinico delle guerre, 
e vago di far benefìzio ad ognuno. 

Ciò non ostante, alcune cose cominciavano 
a nojate ed a turbare l' allegrezza comune. 
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OiSMrmYano che dàva motto denaro a’ suoi pa* 
Denti,"'' principalmente a Baldovino del Monte, 
sno fratèllo, ‘onde la camera cominciava a pa- 
tire, e 8i dubitava di nuove impqs^. Spendeva 
pure assai in delizie, in conviti, festeggia- 
menti, specialmente in giardini, di cui grande- 
mente si dilettava. Ciò bene indicava amenità 
di ‘natiÀ^,' ma si sospettava anche di morbi- 
dezza , che punto non si conveniva ai 

tempi, elle correvano, tanto aspri per la sedia 
apostolica. ' 

* In fatti non molto s'indugiò il novello pon- 
tefice a viineltei*e di quella tfUirità e forza d’a- 
nimo, che aveva ‘‘dimostrato nell’ indirizzare le 
azioni del concilio, e lasciava portar ai caso, o 
commetteva» 8' consiglieri subalterni le faccende 
del ’pontificatoi S’ accorgeva il mondo eh’ egli 
dava non solamente nell' amorevole, ma ancora 
nel 'rilassato, e che il cuore attivo 'veniva man- 
cando alia ‘Comunanza cattolica. 

•’ Ma ‘ queilò ^ ‘'che più di ogni altra cosa im- 
brattò le primizie del pontificate di Giulio, fu 
la prima porpora, ch’egli diede. Si era egli, 
mentre àncora' cardinale essendo govemava Pia- 
cenza in qualità di 'legato, molto affezionato ad 
im fanciullo , che gli ■ veniva dintorno festiva- 
mente alla tavola, e che. traeva da luogo molto 
oscuro la sua origine per essere figliuolo di una 
questuante d’Arezzo. Chi lesse il padre suo non 
bène si sapeva, ma si dicevano delle pazze cose. 
11 cardinale, (dtre che*si dilettava molto di ve- 
derselo intorno, gli aveva dato la cura di una 
seimia , eh’ egli teneva in casa per suo passa- 
Botta. Po/. /f. • i5^ 
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tèmpo, onde il fanciullo veniva chiamato il Ber^i 
tuccino , e quando il cai'dinale fu fatto papa ^ 
quelle lingue romane il ohiamavano papa Scimio. 

L’ affezione crebbe tanto, che fe’addottare il gio> 
vinetto da Baldovino del Monte , per modo che 
ecco il Bertuccìno intruso nella famiglia del Mou« 
te, ed anche qui si dicevano delle pazze cose. 
Ora avvenne, cbe papa Giulio rapito daU’afTetto 
verso questo Bertuccino, che si faceva chiamare 
Innocenzo del Monte, e che dimorava, tratte- 
nutovi dal papa , in Bagnala , villa vicina a Ro- 
ma una giornata , il nominava cardinale: il ra- 
gazzo aveva diciaselte anni ,. ed era bello ed 
avvenente della persona. Contrastò tutto il col- 
legio a sì vituperosa nominazione , ma Giulio 
era tale , che amorevole e facile quando non 
gli si contrastava, diveniva poi pertinacissimo, 
quando si sentiva attraversato ne’ suoi desideij. 

Fu forza pertanto che i padri della ciistianità 
vedessero loi’o uguale un giovinetto oscuro e 
probabilm^te peggio che oscuro. Cosi il papa 
ossei'vava ilf decreto del concilio, che comanda- 
va che si doves^rb assumere ai gradi della 
chiesa , massime lÈii superiori , dii fosse maturo 
d’età, nato di matrimonio legittimo e dotato 
di lettere. Ed è da saperai che Innocenzo era 
zotico ed ignorante, non avendo mai voluto nè 
studiare , ne crearsi. Questi scandali più nuoce- 
vano alla chiesa, che le giovasse il concilio, e , 
Giulio gli dava, quando,, ^lla più aveva bisogno I 
di difensori dotti e costilmati , e quando fra i 
prelati di quei tempi Ì^1C|$dia sua corte stessa 
^thoudavoi^ di B'ìéMno sapere e 4i egre- 
gia virtù. "'i-' I. 
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Un papa molle non conveniva ai tempi duri, 
e di ciò presto vedremo la ragione. 

. Malgrado delle sue di mosti-azioni per parere 
favorevole a Cesare, Giulio non aveva del tutto 
potuto sgomln-are « dalla mente del sospettoso 
Carlo, ch’ei fosse di parte Francese. Perciò lo 
Spagnuolo s’ingegnava sempre più di solidai;e 
r imperio suo in Italia , parendogli che 1’ av- 
versione di un papa non fosse cosa di poca 
importanza , e desiderando d’ assicurarsi intie- 
i-amcnte di quella provincia , come già si era 
assicurato della Germania, A tale partito il 
confortavano anche i suoi ministri ed agenti , 
e per interesse proprio, e per amore della po- 
tenza del padrone. Don Ferrante e don Diego 
si dimostravano in simile bisogna attivissimi. 
Vai^ erano gli avviluppamenti, varie le propo- 
sizioni loro. Suggerivano in prima un bel tratto. 
Col Piemonte Francese, con Parma in mano 
dei Farnesi sospetti, con Giulio in Roma ancor 
esso sospetto , con Siena sempre tumultuaria 
ed arrabbiata , con una repubblica di Venezia 
paventosa e trainortita, Milano sempre, pensa- 
vano , o dicevano essere in pericolo ; questi 
umori forse non essere per allagare vivente 
Carlo; ma che sarebbe, se morto lui già fiac- 
co, cagionevole e non giovane, Filippo si tro- 
verà in istato nuovo? doversi provveder al fu- 
turo. Proponevano pertanto all’imperatore, che 
di Germania trasferisse le sue foi-ze vincitrici 
in Italia; di Genova, Parma, Siena e Piom- 
bino s’ impadronisse , e di loro un solo stato 
formasse , per cui Filippo non avesse più e 
temere di cbi volesse disturbargli la quiete* 
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Dolce era a don Ferrante il governar Milono, 
dolce sarebbe stato al Mendozza il governar il 
nuovo dominio, ma ambedue protestavano del 
loro amore e divozione pel padrone. 

Non dispiaceva a Cesare F invenzione trat- 
tandosi di prendersi quel d’altiaii: pure gli pa- 
reva materia da dover accendere un gran fuoco, 
e givasi peritando. Vennegli sotto per dissua- 
demelo il duca Cosimo, che conoscendo T ini- 
micizia del Gonzaga e del Mendozza verso di 
lui , temeva , che il nuovo stato avesse anche 
a divorarsi la Toscana : rappresentava la guer-» 
ra feroce , che ne sarebbe nata con Francia , 
e vcrisimihnente coi potentati d’Italia, e che, 
non che ne risultasse sicurezza per Filippo, ne 
sorgerebbe pencolo: Cesare levossene dal pen- 
siero. 

Si venne in sul restringere. Il senato di Mi- 
lano sosteneva con istanza, che Parma e Pia- 
cenza erano un’appartenenza dello stato di Mi- 
lano, e che da lui smembrate, a lui dovevano 
tornare. Don Ferrante insisteva, che Parma era 
porta de’ Francesi, già non lontani, e che non 
noteva essere sicurtà pel Milanese , sinché 
quella cìUà fosse d’altrui, massime se il suo 
padrone fosse un piccolo od un sospetto signo- 
re. Ad ogni modo volevano che Carlo la ricu- 
perasse. 

Intanto Parma aveva ogni giorno più difficili 
condizioni. Ottavio non aveva denaro, che ba- 
stasse alla spesa , quantunque il papa gliene 
desse ; don Ferrante , occupati tutti i luoghi 
all’intorno, proibiva le vettovaglie. S’ adunaro- 
no il cardinale ed Orazio Farnesi a Viterbo 
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per consultare sulle angustie loro, poi se n’an- 
darono a ti’ovar Ottavio in Parma. Qualche 
sussidio recarono e in denaro e in provvisioni 
da bocca, ma i provvedimenti non bastavano 
a gran pezza; il Gonzaga finalmente l’avrebbe 
vinta. I Farnesi, caduti quasi d’ogni speranza, 
l'accomandavano . le cose loro al papa. Giulio 
ammoniva' Cesare , spegnesse quelle faville , ri- 
tirasse i soldati dal Parmigiano, ciascuno stesse 
in possessione di quel, che aveva. L’imperato- 
l’e, che non voleva deporre il pensiero di Pai'- 
mà, in qualunque modo la possedesse, signifi- 
cava, per mezzo' del Mendozza al papa, che, 
salve, le ragioni dell’imperio, riceverebbe Par- 
ma e Piacenza a titolo di feudo dalla chiesa , 
pagandole ogni anno <un censo di settemila scu- 
di. Si offeriva nel >tempo medesimo di dare nel 
regno di, Napoli un giusto compenso per Parma 
ad Ottavio,: e ciò era piuttosto non soddisfare 
che » soddisfo , pei'chè quelle ragioni dell’ im- 
perio^ massime in mano di Carlo, erano cose 
molto. prégne. - ji ' vVi» ^ 

U pontefice, siccome quegli che troppo *ben 
conosceva, che i feudatarj troppo grandi non 
esercitano altro officio di suddito che il nome 
e le cerimonie, riputò alieno dal suo benefizio 
Faccettare Toffeita di Cesare, tanto più, che 
credeva , che a* ciò il collegio non avrebbe 
mai consentito. Metteva inoltre in considerazio- 
ne di Sua.- Maestà , per mezzo di un nunzio' 
mandato a posta , che Parma non era punto 
Necessaria per difender Milano; a tal uopo ba- 
stare Piacenza con Cremona, e il Po da un 
iato, le montagne di Genova dall’ altro; bene' 
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essere accomodata Parma, se imperiale fosse, 
ad offendere Modena, Reggio e Bologna; tra< 
direbbe il papa le medesime , tradirebbe tutti 
i pnncipi Italiani, se <]uella chiave desse ili ma- 
no deir imperio. 

Ciò detto , proponeva Giulio varj tempera* 
menti per terminar quella lite, la quale piccola 
in se , era però grossa di gravissimi accidenti. 
Il mindo, che era il Brentano,* confidente an- 
che di casa Farnese, ammalatosi in viaggio, 
non arrivò a tempo per far 1^ ufficio, che già 
i Farnesi avevano pensato a por mano ad altro 
mezzo per conservar quello, 'che da papa Paolo 
l'iconoscevano , e che da Cai'lo era loro disdetto. 
Il duca Orazio se ne viveva in Francia molto 
bene accarezzato dal re e. da tutta la corte, à 
perchè franco e valoroso cavaliere era, e à 
per appicco delle co'se d’ Italia. Egli-, siccome 
tutto Francese per affetto e per parentado , già 
da molto tempo spingeva gli altri fratelli al 
medesimo cammino , dimostrando, loro , che 
mai Piacenza da Cesare ricuperare non potreb» 
bono; che Timperatore, non contento di Pia- 
cenza, voleva anche aver Parma; ciré da per 
se stessi non si potevano difendere ; che la chie- 
sa stessa era inabile a ciò fare ; un ben piò 
alto, un ben piò potente patrocinio essere loro 
necessarìo per sostentare le cose loro , nè po- 
ter essere altro che quello del potentissimo re 
di Francia, amico degli oppressi, sdegnato alla 
insaziabile cupidigia di Cesare. 

Il cardinale ed Ottavio udivano amorevol- 
mente i consigli del fratello Orazio , ma pure 
si andavano indugiando per isperanza , che fi- 
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ttalmenle Cesare pregato ' anche dal papa ri» 
metterebbe dalla sua duretza ; e lascerebbe il 
genero goderei tranquillamente l’eredità pater- 
na. Ma quando s’accorsero che il tardare mag- 
giormente non poteva fruttar altro che danno 
per loro , e dar tempo al Gonzaga di sfogai’e 
Felerna sua nimicizia, e vedendo la mina lo- 
ro imminente, condiscesero a’ suoi conforti , e 
cominciarono a trattare col re di Francia della 
sicurezza loro. 

Narrano alcuni, che Ottavio, prima di venire 
a tal deliberazione, avesse fatto sapere le sue 
angustie al papa , chiedendogli consiglio cd 
ejuto, e che Pio si fosse scusato con le stret- 
tezze della sedia apostolica , dicendogli che si 
aiutasse e scampo trovasse come potesse ; dal 
che il duca traesse una tacita licenza per mu- 
nirsi da qual parte il potesse. Ma se tale fu la 
risposta del papa , ei la diede certamente a boc- 
ca, non per iscritto, nè Ottavio l’addusse pub- 
blicamente nelle cose, che seguirono, nè il papa 
funne impedito dall’ inveire acerbamente, e dal- 
r armarsi gagliai-damentc contix» i Farnesi per 
la risoluzione presa da loro, di gettarsi in grem- 
bo della Francia. 

Il papa sospettando del trattato tra i Farne- 
si ed il re Enrico , si commosse gravemente , 
e prevedendo i mali , che ne seguirebbero , 
scrisse nuovamente all’imperatore, con caldissi- 
me parole invitandolo a mettersi giù dall’ im- 
presa, ed a lasciare il quieto vivere al genera 
Ottavio ed alla figliuola sua Margherita. Scrisse 
medesimamente al re di Francia, esortandolo iii'' 
termini molto eilìcaci a non prender parte nella 
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faccenda del Farnesi, e a non turbarie con* un, 
inopportuno consiglio la quiete u’ Italia» Poscia 
ai Farnesi medesimi indiiizzandosi , comandava 
loro, che sotto pena di ribellione' non istesse- 
sero a' cercar patrocinio altrove che presso 
alla sede apostolica, c che sotto la medesima 
pena da simile pratica con Francia desì^es- 
sero. I 

Sentito il comandamento del papa , Ottavio 
rispondeva, die non era più a tempo, che già 
si era messo in protezione del re, che nondi- 
meno conserverebbe Parma a divozione della 
sede apostolica, la quale, non essendo abile a 
difenderla con le proprie forae, doveva aver 
caro, che con quelle di una Francia si difen- 
desse. ». 

Non cosi tosto ebbe il pontefice contezza di 
una trasgressione tanto grave, che non poten- 
do frenare in se medesimo l’ìndegnazione, gi- 
va protestando con voce terribile, che ne. fa- 
rebbe vendetta, e che i Farnesi colle sentenze 
e coir armi perseguiterebbe. Gli cuoceva in fatti 
•vivamente, che coloro, ch’egli aveva abbrac- 
ciati con tanto amore , che i suoi feudata^ 
stessi tanto beneficati da lui con titoli onorifi- 
ci, essendo sempre Ottavio gonfaloniero della 
chiesa, e con qualche cosa più che con titoli, 
si fossero arrogati di fare non solo senza suo 
consentimento, ma ancora conti*o 1 suoi ordini 
espressi una deliberazione , in ' cui si trattava 
degl’interessi della santa sede, e dalia quale 
era per nascere una grande pertui’bazione nel- 
l’assetto d’Italia. Di ciò ancora massimamente 
si doleva, perchè l’ imperatore avrebbe sospet- 
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fato, ohe non senza sua saputa, e forse parte- 
cipazione, questo trattato tra Francia , e i Far- 
nesi si fosse fatto. Sapeva , che Cesare il cre- 
deva d’animo Francese, perchè dai cardinali 
Francesi principalmente era stato fatto papa. 
Pure egli volevasi consei'vare , od almeno di- 
mostrare neutrale fra i due potenti principi, 
e non poteva senza sdegno e rammarico con- 
siderare, che fosse cavato fuori dalla professata 
neutralità per mezzo di una risoluzione , piut- 
tosto opera dell’altrui volontà che della sua. 

Per mitigai’e l’animo di Cesare, ebbe Giulio 
pensato ad un buon mezzo, e questo fu di rì- 
mettere in piede il concilio in Trento, delibe- 
razione soprammodo desiderata dall’ impci’atoré. 
Già tosto che era stato assunto, aveva operato 
che i prelati di Bologna dichiarassero , esse»* 
cessata la causa della translazione , onde gli 
veniva aperta la strada di rimetterlo dond’era 
venuto. Ora accostandosi più risolutamente al 
negozio, convocava con bolla dei quindici no- 
vembre di nuovo il concilio in Trento pel pri- 
mo di maggio dell’anno avvenire. Poi nominava 
a presidenti il Cardinal Crescenzio, il l^ighino, 
arcivescovo Sipontino, e il Lippomano, vescovo 
di Verona. 

Non era da sperarsi che questa seconda toi'- 
nata del concilio partorisse pei protestanti mi- 
gliori frutti che la precedente , e ciò per le 
ragioni già da noi più volte raccontate ; ma 
poteva riuscire di non poca utilitìi al gregge 
rìmasto cattolico, perciocché se quivi non vi 
erano opinioni corrotte da sanare, eranvi molte 
prave consuetudini e molti scandalosi abusi da 
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correggersi. Poi la convocazione conveniva alle 
mire politiche dell’ imperatore e del papa. 

Fra tanta aspettazione di cose future, nuon 
semi di turbazione si gettavano in Italia. Sie- 
na, strazio, scherno e cupidigia dei forestieri, 
non di uno , ma di più , ci darà il doloroso 
esempio. Gli Spagnuoli la tenevano , il Men- 
dozza la governava ; quelli rapivano con fero^ 
eia, questi con lunsinghe; le sostanze pubbliche 
c privale ne andavano a ruba. La trema dei 
Famesi dispiaceva a Carlo , i Francesi gli da- 
vano sospetto. Piombino incapace di difender- 
si , di Cosimo si fidava ; ma pur sapeva che 
non amava i forestieri , e che avrebbe voluto 
veder Siena' piuttosto sua che d’altrui: in som- 
ma Cesare temeva di Siena; il Mendozza, de- 
sideroso di maggior tirannide là dove già nc 
esercitava molta, lo stimolava. Non mai si con- 
tentavano: già avevano in Siena una guardia 
di più che mille fanti Spagnuoli introdottivi 
con diversi pretesti; già avevano occupato, quasi 
come una fortezza, il convento ed il monaste- 
ro di San Domenico, la piazza, il palazzo e la 
porta di Camollia ; già vi facevano continua-- 
mente la guardia; già si avevano fatte dare le 
armi private e tolte le pubbliche; già tenevano 
ì luoghi più forti del dominio e i più impor- 
tanti, Orbilel'o, Portercolc ed alcune fortezze. 
Ma tutto ciò loro non bastava, e vennero in 
sul capriccio di fondare in Siena una fortezza. 
Venivano da Roma e da Milano soldati ed ar- 
chitetti per consultar fra di loro come ed in 
tonale luogo si avesse a porre quel freno ai' 
Sauesi. Se lo seppero i miseri cittadini, e come 
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se fosse sopravvenuta loro addosso la piìi estre- 
ma di tutte le calamità , facevano pubblica- 
mente prieghi a Dio e voti e processioni , por- 
tando imagini di santi e crocifissi, nei quali il 
popolo aveva più divozione. Credevano con ciò 
di torre quella opinione dalla mente di Cesare, 
o far nascer cosa , per cui egli fosse per le- 
varsene dal pensiero. Ma Cesare ai crocifissi 
non si muoveva, il Mendozza ancor meno, se 
non erano d’oro, e Dio non ajuta se non chi 
si ajuta. Mandarono Gerolamo Tolomei amba* 
sciatore a Cesare : Cosimo , che disegnava di 
rendersi grato ai Sanesi, glielo raccomandava. 

Introdotto il Tolomei al cospetto dell’ impe- 
ratore, esponeva la miseria ed il terrore della 
sua patria per la divisata fortezza; che sempre 
la città di Siena , comunque il suo governo 
avesse variato, o dai gentiluomini a quei dei 
nove o da questi al popolo o dagli uni e da- 
gli altri ai riformatori fosse passato, sempre era 
stata imperiale; che il sospettare della sua fe- 
de era un otlendcrla in ciò, di cui più ella si 
vantava; che nelle altre città d’Italia divise per 
discordia, quando l’ una parte era imperiale, 
r altra subitamente si gettava alla parte av- 
versa, o Guelfa o Francese che si fosse; ma 
che ciò mai in Siena non si era veduto, dove 
ancorché più fossero le parti , ninna mai corse 
per ajulo ad altro principe che l’imperatore, 
e le discordie Sanesi non erano mai uscite dalla 
città o dal dominio. Se adunque degli animi 
dei cittadini Cesare era sicuro, perchè la for- 
tezza , perchè la desolazione della fedel città ? 
Non volere alti o i Sanesi che sotto l’ ombra 
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imperiale godersi la loro libertà, la quale mct<. 
levano innanzi a tutti i beni umani ; questa 
credere aver perduta ogni volta che vedrannosi 
sopra il capo una cittadella; non dubitar loro 
della buona niente di Sua Maestà, ina chi del 
futuro poteva presumere, e che ne’suoi discen- 
denti fosse la medesima generosità che in lui? 
Libero essere il duca di Firenze, libera Geno- 
va: perchè sarebbe Siena serva? Vedesse quanti 
sospetti farebbe sorgere il non onesto pensiero 
nel papa, in Cosimo, nelle signorie di Genova 
e di Venezia; vedesse quanta macchia apporte- 
jxJibe al nome suo, e quanto oscurerebbe le sue 
geste immortali; riguardasse adunque, supplii 
cava, le preghiere di quella infelice città; con- 
templasse le lagrime di tutto quel popolo , il 
quale per lui ambasciatore lo pregava, che la- 
sciato andare cosi fiero proponimento, si con- 
tentasse di ogni altra sicurtà , che dalla città 
potesse desiderare , proponendo ed offerendo 
euandio i pegni più cari ed ogni altro legame 
ed obbligo, che gli piacesse. ; 

Cesare rispose, che tutto quello, che sopra 
gli affari dei Sanesi si era risoluto , era stato 
per benefizio ed a salute di quei cittadini, ac- 
ciocché ciascuno vi potesse godere il suo sicu- 
ramente , e che a ciascuno vi si ministrasse- 
giustizia , il che era olficio di Cesare , e che 
altro miglior modo , avendone discoi'si molti 
coi suoi savj , non era loro sovvenuto ; però si 
coantcntasse , ed essendo di quella nobile fami- 
glia che era , e tanto sua devota , consigliasse 
quei cittadini a contentarsi di cotal delibera- 
zione, promettendo, ch’ella tornerebbe in be- 
neficio pubblico e privato. 




unno OTTAVO t55o. 205 

I Sancsi, intesa la risposta dell’ imperatore , 
si sconfortarono di modo che maggior dolore 
non avrebbero sentito, se avessero veduto m 
viso la servitù. Si diedero di nuovo ai voti ed 
alle orazioni per tutti i tempj ; che veramente 
non vi era più altro rimedio che questo. Chi 
voleva parlare per la salute comune, era man- 
dato per le segrete dagli Spagnuoli. Così suc- 
cesse a Nino Nini , uno della balìa. 

• Disegnarono, che la fortezza si facesse vicino, 
a porla Cainollia ; il che diede occasione, es- 
sendo quel popolo pieno di sdegno e di rabbia, 
e non mancando fuori cittadini popolani , che 
tenevano pratiche con Francia, ad accidenti di' 
grandissimo momento. 

Piccola cosa era Parma rispetto alla vasta 
mole che si agitava, e se il papa si fosse me- 
no lasciato trasportare dalla collera, avrebbe 
conosciuto che qui erano per rinnovarsi i tem- 
pi di Francesco e di Carlo , non essendo mi- 
nore l’odio di Enrico contro Cesare di quello, 
che il padre gli aveva portato. Di ciò non solo 
si poteva far argomento dai discorsi palesi del 
re, ma ancora dalle pratiche, che andava in- 
trattenendo, ora con questo principe, ed ora con 
quclTaltro, pratiche, che non si potevano na- 
scondere con tanto segreto che di fuori non ne 
trapelasse qualche odore. Fu maraviglia , che 
papa Giulio, in cui non mancava la prudenza, 
nè l’uso delle cose del mondo, non si sia ac- 
corto che l’umile lite di Parma era per mettere 
in discordia tutta l’ Europa , e che la guerra 
tra due principi potentissimi avr*ebbe eccessiva- 
mente pregiudicato alle faccende del concilio] 


„UK 


< 


lb6' 'STORIA d’itaua - 

perchè non mandandovi Emico i pi'elati del silo 
legno, esso sarebbe stato scemo e manchevole-, 
d’autorità; anù già vi era vociferazione, ch<. 
il re, ci'ucciatosi col pontefice, si andasse pre> 
parando per convocate un concilio nazionale 
col fiue di deffinire a modo di quella nazione, 
le macerie di £^e e di costumi. , v 

Xon solamele la cristianità era in procinto' 
di l|Mrarsi ^ìle proprìe mani, ma il Turco 
iucitat^;da -trancia, ed inanimito dalla discor- 
dia altrtit , veniva ancor esso a ti*ibolarla. Le. 
grida disperate degli uomini , delle donne e dei 
tòhciulli straziati e. menati in ischiavith da Si- 
nano Bascìà e da Pragutte corsai’o dalle ma- 
rine di ]|^ta e di Sicilia, accusavano la ferocia 
dei priiècipi ^.erìstiaui ^ <^c di Parma , come di 
uu’altrà.Troja, contendevano, immenso sangue 
con una 'Sola città cambiando. ; 

Il signor 41 Termes legato del re , venuto in 
cospetto del concistoro, protestava al papa che 
il sangue prossimo a y^sarsi griderebbe contro 
di lui , e che quanto di<4etrìmento patirebbe la 
^tridentina ^inodo , anche a lui dai aistiani 
maravigliati e sdegnosi sarebbe imputato. 

L^i negoziati e dalle protestazioni si passava 
alle azioni, Parma segno dell’ ire novelle. Don 
Idrante sollecitando tanto prestamente e ga- 
^ardamente le armi, quanto acerbamente odia- 
va i Farnesi , già aveva fatto una raccolta di 
settemila fanti e settecento cavalli in Piacenza, 
volendo accennare ed a Parma dove Ottavio si 
era ‘diligentemente fortificato, e dove aspettava 
njuti dalla Mirandola , ed al Piemonte , dqvo 
le forze del re in attitudine minacciosa sovray 


4 - 


5 


MBBO OTTAVO — l5i3I. lO’J 

Stavano^ Novelli Tedeschi poi calavano dal Ti- 
i-olo; il Gonzaga dava principio alla guerra con 
impadronirsi per, subito assalto di Uressello , 
castello situato tra Parma e Reggio sulle rive 
del Po ed appartenente al duca di Ferrara; il 
quale acquisto il rendeva signore del passo del 
liume. 

Il pontefice aveva adunato un ugual nume- 
ro di lanti con ducente cavalli a Bologna, dan- 
done la cura a Giambattista del Moute , suo 
nipote, ‘che vago di acquistar nome in guerra, 
ogni momento gli pareva mille anni, che non > 
venisse alle mani. Ma il papa creandolo con- 
dottici* supremo dell’esercito pontificio, gli da- 
va per guida e consigliatore Alessandro Vitelli 
e Camillo Orsino, ambedue celebrati per valor 
guerriero, ma quello anche famoso per le sue 
rapine in Firenze , questo per la sua morige- 
ratezza in Parma. 

Il re di Francia, intesa T alienazione del pa- 
pa, riceveva in sua protezione il duca Ottavio, 
i suoi stati , e sudditi , obbligandosi a difender^ 
gli con forze e denari sufficienti; diede al duca 
una compagnia di ducento cavalli, una provvi- 
sione di quattromila lire all’anno, e la collana 
di San Michele, con ciò però eh’ egli non si 
dipartisse dal suo servigio se non in caso che 
r imperatore gli restituirebbe Piacenza ed ogni 
altro luogo toltogli , nè che ciò anche potesse 
fare senza il previo consentimento i*egio. Volle 
anche il re, che *Ottavio gover*nasse come capo 
la guerra nel Parmigiano , commettendo non 
ostante al Termes , che indirizzasse col freno 
della prudenza quel giovane impetuoso e ar- 
dente. 
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Dalla parte di Francia non s’appresta va' coù' 
minor ardore la guerra. Gorcrnava le faccende 
militari in Piemonte il principe di Melfì , il 
quale sebbene in molta fède col re , consunto 
dalla Tecchiczza e da una malattìa incurabile 
più poteva coi desiderj che coll’ affetto i*^ favo- 
re del principe, che l’aveva accettato fra i suoi 
ragnicoli. • i * ' 

Trattandosi adunque di far guerra in Italia, 
e contro un capitano tanto accorto ed attivo 
qual era Ferrante Gonzaga', pensava il re a 
. mandarvi in iscambio del vecchio principe il 
maresciallo di Brissac,' tanto valoroso e sagace 
soldato , quanto uomo di buon costume e di 
somma integrità , otlimu ed utilissima elezio- 
ne , ma però dovuta piuttosto alle sollecita- 
zioni della duchessa Valentina, come appunto 
si usava in corte di Francia a quei tempi, che 
al merito di Brissac; imperciocché ei fu elet- 
to, non perchè era buono, ma perchè era 
bello. 

Giunto Brissac in Piemonte già insin dal- 
r anno passato, aveva trovato il principe di 
Melfi che se ne stava in fin di morte a Susa , 
per modo che poco stante passò ad altra vita. 
Precorreva una dolce fama al nuovo capitano 
di Francia. Avvicinatosi a Torino, gli vennero 
all’ incontro i primi magistrati. Bennto di Bi- 
rago, primo presidente del parlamento, che fu 
poi cardinale e cancelliere di Francia , orava 
in nome di tutti, lodandolo ed augurando dalla 
?ua presenza buon servizio pel re e buona ven- 
tura pel paese. 
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La guerra, che sorse ,non lauto in Pieiuoriie 
che più. oltre verso la bassa Italia, fu piuttosto 
minuta che gi-ossa , nè porta^ il pregio , che noi 
ci fermiamo particòlarmente a raccontarla. La 
sostanza fu , che i confederati entrarono nel Par- 
migiano ^ e serraronp con tale assedio Panna , 
che il duca Ottavio, Terines e lo Strozzi, che 
vi erano dentro , poco anancò , che non vedes- 
sero Ja necessità di ppiflerla. La salvezza venne 
da due diversioni. Orazio Faniese-si era imbar- 
cato a Marsiglia per accorrere in soccorso del 
fratello: la sua nave andò di traverso sulle-spiagge 
della Toscana , e come nemico dell’ impero era 
stato preso .dai soldati di Cosimo. Ma il Medici 
badando piuttosto a generosità ed a rispetto di 
sventura che a vendetta od all’ affc/.ioue verso 
Cesare , il liberava mandandolo salvo. al suo de- 
stino ; la qual cosa fu senìila molto gravemente 
dall’ imperatore , e diede .speranza al re di avere 
finalmente il duca di Firenze per aujico. Per- 
tanto Orazio , andato alla Rlirandola'^, si con- 
giungeva con Lansac, che per parte del re aveva 
la custodia di quella terra. Costoro uscendone 
e menando con loro molta gente parte regolare, 
parte accogliticcia e tumultuaria, ma ambedue 
feroci ed ainafrici del sacco , corsero il bolo-, 
gnese è vi fecei’o danni inestimahili. Il papa , 
non solito a sentire di questi* suoni, elj!)e paura 
e ritirò le .sue genti da Parma mandandole a 
tutelare le cose pj'oprie, ora n ai infastidito dello 
' aversi le aliene. Quei della Mirandola rincacciati 
dentro e le^ truppe pontificie sopraggiunte co- 
minciarono a battere la piazza , ma con poco 
fruito. 

Botta. Fol. II, . i4 
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Intanto Binssac aveva rotto la guerra in Pie- 
monte con iinpatli'oiiirsi di 4Jhieri , di San Da- 
tniano , e di parecchie altre terre sì dell’ Asti- 
giana che del Monferrato. Il movimento dei 
Francesi diede non poco sospetto a don Fer- 
, Tante , che già debilitato per la separazione dei 
pontifici > continuare 1’ assedio di 

Parma , e fu obbligato ad accorrere a sostegno 
delle cose dell’ imperatore e del duca Carlo di 
Savoja in Piemonte. Per tal modo fu liBcrata 
Parma dal grave pericolo , in che era caduta: 
liportaroime i difensori lode di costanti e va- 
lorosi gli erri en. '' 

Nasceva , come suole , fra i confederati vo- 
lontà poco concorde: Giulio si mostrava mal 
soddisfatto di don Fcn'ante, imputandolo di aver 
condotto la guerra tiepidamente nel Parmigiano, 
parendogli che non avesse con cpiella diligenza 
che si richiedeva , interrotto le strade per im- 
pedire le vettovaglie alla città assediata. Queste 
cose, coinè si sa, sono molto grasse, e spesso 
1’ amor del guaflagno supera la necessità della 
guerra. Egli è certo in latti, che Parma viveva 
del pivese occupato dai nemici, ! capitani, gli 
abbondanzieri ^ -ed i frumentatori imperiali vi 
avevano colpa, e forse il Gonzaga stesso non 
era esente da biasimo. 

Da «n altro lato don Ferrante si lamentava di 
Giulio , che per un po’ di romore sul Bolognese, 
si fosse segregato da lui , e 1’ avesse lasciato , 
contro i patti convenuti , con forze insultlcieuti 
intorno a Parma. 

Da tali dispareri c romori nasceva in Giulio 
r aalicj desiderio di jturuarc in amicizia coi 
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Francesi , avvenga che il re Enrico 1’ avesse 
offeso gravetpente 's\ per la sua aderenza a’ suoi 
ribelli ed al Turco, come perchè, per consiglio 
ilei teologi della Sorbona-^ egli aveva statuito, 
che non si facessero, piu -le spedizioni . dàl suo 
regno per Roma.' " ; ) 

’ Giulio^ vedendo la guerra riuscire poco feli- 
cemente.j e soprattutto infruttuosa pel fine che 
si ei'a proposto , Incominciava a ritirarsi dal 
pensièro di continuarla ; poi , ribollito in 1^ e 
calmatosi l’ impeto dell’ ii’a , gli sovvennero le 
calamità della cristiana repubblica. Convocava 
a gran fretta il collègio dei cardinali, vi deplo- 
rava le stragi del popolo ci’istiano , la religionje 
offesa , i neniici "del nome di Cristo , per gli 
accx-bi odj fra di loro dei re , piantar le cru- 
deli spade nelle viscere dei fedeli , voltarsi in 
peggio, andar ih ruina ogni cosa divina ed 
umana; che restare a farsi? implorassesi l’ ajuto 
divino a sollievo doli’ afflitto e pericolante greg- 
ge , pace dagl’ irati re si chiedesse , pace e ri- 
poso alle cònsterhate genti. Mandava il Verallo 
al re , il carflinal di Carpi all’ imperatore.- 

S’ ammolliva 1’ animo d’. Enrico. Ordinava al 
Cardinal Tornone , piincipale indii'izzatore delle 
faccende Fpancesi in Italia , che dopo la di- 
scordia faceva la sua dimora in Venezia, che 
incontanente a Roma se "u’ andasse , e a nome 
suo amatore della concoixlia si dimostrasse. 

Stipul(!^si in Roma tra il papa e il cardinale, 
ti*a Francia e la chiesa una sospensione di af- 
fese per due anni, con le infrasci’itte condizioni^ 
jche il duca Ottavio fosse lasciato per questi due 
anni iu Parma, passati i quali, rimanesse in sua 


7 .\‘% ' STOP! A n’ IT AM A 

libertà d’, accordarsi stabiliiiénle. cón là . clirirsk 
chiotto da ogni obbligazione còl l'e; che fos$e 
rèMituito ai Farnesi! Jo stato di Castro j che i 
pontifici avevano loro occupato ; che U re e il 
duca* promettessero , ‘che per ninna, di «queste 
parti sarebbe nioleslato o il papato Fimperà- 
toic , quffndo volesse entrar nefi’ accordo ; che 
il re fosse ,bupn fighuolo de| pontefice , e la- 
sciasse venire Iq .spedizioni a Roma. 

t ppruovò r impei’atore la sospensione , e si 
ili 'ben tosto fra i capitani Ce.sarei da una 
parte j e fra il duca e^i ministri Francesi dal- 
J’ altra un somigliante trattato di tregua. Poi 
■ il papa fu mediatore,, acciocché Cesare ried- 
Tesse. di .nuovo in grazia i Farnesi. . .... 

. Favori’ molto .la narrata Concordia 'un caso 
fatale, occorso a Giambattista del Monte sotto la 
Mirandola. Essendosi appiccata intorno a quella 
terra una fiera. scaramuccia, Giambattista troppo 
ardito ed animoso , udito il rcitnore dell’ armi 
ei'a uscito dagli alloggiamenti con alcuni di suoi, 
e mescolandosi coi combattenti^ gli fu sotto 
morto il cavallo. I nemici sopraggiungendo , 
senza averlo conosciuto , con un’ alabarda 
diedero in sulla tes'a, della quale fqjflta cou.altre 
appresso giacque moirfo. Contesesi dsille due 
parti con molto sau^e il cadavere , ma finai- 
jmente i suoi vinsero la pugna e sei portarono. 
Questo giovane vago di battaglie , e sperando 
altresì , ebe I* imperatoli» 1’ avrebbe fatto , vin- 
cendo , signore della Mirandola , metteva sem- 
pre il papa , suo zio , in sul cammino della 
guerra , e non lo lasciava mettere i. piedi in 
Itcrra, che aU’aimi noi confortasse; laonde man* 
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cala 1’ esca , il pontefice più facilmente diede 
orecchio a chi gli consigliava la concordia. 

In questo mentre maravigliosi accidenti erano 
succeduti in Germania , e la fortuna di Cesare , 

* sino a quei di stata in colmo, incominciava a 
declinare. Grandissimo sdegno era sorto in tutta 
quella pi’ovincia per 1’ eccessiva potenza, ch’ei 
s’ era acquistata, e per gli arbitrj intollerabili, 
che si arrogava. Si lamentavano i principi e le 
città libere , 'che fossero loro tolti gli antidii 
privilegi , che la libertà loro , di cui erano sra- 
diosissimi , ogni giorno più da lui si ristringesse 
ed incagliasse , che in somma ei volesse porre 
in sul collo degli Alemanni una non mai più 
udita tirannide. Si lamentavano i cattolici, e si 
lamentavano ancora più i protestanti , poiché 
in loro alla temenza di perdere la libertà civile 
veniva a congiungersi il sospetto, che anche la 
libertà religiosa poc’ anzi acquistata avesse ad 
essere intrapresa e spenta. Questi umori non, 
erano ignoti al re di Francia , che stava sem- 
pre sulle vedette per iscoprire, se mai nascesse 
modo di far danno all’ emulo antico. Venntjsi 
in sul negoziare , poi ad un accox'do , stimo- 
lando a ciò principalmente Alberto , uno dei 
marchesi di Brandeburgo. Fu adunque stipulata 
una lega a difesa e tutela della libertà della 
Germania contiti l’ imperatore tra il marchese 
di Bi’andeburgo suddetto , Maurizio , elettore di 
Sassonia, Guglielmo e Lodovico d’ Assia, figliuoli 
del langravio Filippo , cui l’ imperatore teneva 
sempre in carcere , i duchi di Mcclenburgo e 
di Pomerama , e molti altri principi e città li- 
bere della Germania marittima. Il re Enrico 6* 
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tìicliiarò parte e protettore della legtt.- I‘ca]^' 
tgli principali furono del tenore seguente^t gir 
Alemanni metterebbero in piè venticinque mila 
fanti ed otto mila cavalli. Enrico gli soccorrt-r 
rebbc per le spese della guerra, con ottanta mila - 
scudi al mc.se , dando per anticipazione la rata 
di tre , acciocché incontanenté potessero muo- 
vere le armi. Oltre a ciò' Enrico àssalirebbe là 
Germania conterminale al suo regno. Il governo 
d^utta l’ impresa in Alemagha si dava al duca 
Maurizio. Parlavano di cacciar del tutló Caiid 
dalla Germania ed eleggere' un altro iuapèratorfe. 
Giù incominciavano a fere alcim movi*ft^to di' 
popoli e di soldati, qiKindo mandai'ono ■amba- 
sciatori a Carlo' (quest' era l’insegna e il prin-\ 
cipip delia guerra), domandandogli la liberazione 
di Filippo langravio. Ormai lui colisumarsi io 
carcere da tre anni, avere T imperatore , dato 
parola a Maurizio di liberarlo , per la quale egli 
s’jera obbligEito a’ suoi figiMuoli a porsi in car- 
cere, e che già lo citavano ; offerirgli ogni si-i|t 
cùrtà che volesse; il langravio sarebbe vassallo^ 
fedele, nè nuioverebbe cosa, che all’ imperatore 
fosse per dispiacere ; di ciò farsi mallevadore 
Maurizio , genero vdi Filippo. , •- 

Trovarono ^jàttbascfetori l’imperatore a Poni* 
toeno, detto (fel Tedesclu Inspruck, dove era 
venuto da Augusta sul remore 'Scorso, che il re 
di Francia fosse per andare pre.senzialmente a 
far. guerira in Italia. Uditigli benignamente, gli 
licenziò con buone parole dicendo , che aveva 
invitato Maurizio a Venirlo a trovare , e che al 
suo arrivo si concorderebbe d’ ogni cosa. Ma 
r elettore non volle andarci , non si fidando del- 
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r imperatore, come l’imperatore noo si fidava 
di lui. Il Sassone tanto maggior sospetto aveva, 
quanto Carlo già pregato altra volta di met- 
tere in Kbertà. il langravio coti ricordargli, che 
pure av^a dato fede di non tenerlo in perpe- 
tua carcere, aveva risposto con ischerno cru- 
dele, “che ninna lunghezza era perpetuità. 

Mossersi Tarmi. Enrico, con cinquanta mila 
combattenti assaliva, la Lorena , recando in suo 
potere Tdl, Verdun, Nanci, poi finalmente 
Metz;: e già a gran passi s’accostava al Reno. 
Dalla parte della Germania i confederati s’ im- 
padronirono di molte teri^ìrincipali della Sve- 
vta-, ed anche di Angus ta,^dove disfatto il go- 
verno ordinatovi da Carlo, introdussero forme 
nuove con chiamare a parte dello stato *i po- 
, polani , a rimettere la religione riformata. 

Nè qui si fermarono i pi-ogressi di Maurizio; 
anzi salendo per le rive del Reno aveva, con 
singóla'r perizia, e audacia procedendo, occu- 
pato la Chiusa, luogo importante fra le an- 
gustie dei monti, che l’imperatore aveva cre- 
duto inespugnabile. 

Le spaventose novelle e i fuggiaschi alla sfi- 
lata arrivavano di notte dalla Chiusa a Pon- 
toeno, .recando, la piena protestante allagare 
per ogni dpve , nè più esservi modo'o speranza 
di resistere. Il vincitore dell’ Elba , che aveva 
veduto prostrati inginocchione a’ suoi piedi, men- 
tre ei sedeva in maestà, Gian Federico di Sasso- 
nia e Filippo d’Assia , il domatore d’ Africa, il 
possessore di mezzo mondo, il contrastatore su- 
perbo di più* papi, caduto improvvisamente ini 
nnmiaente perìcolo della sua persona stessa f» 
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costretto a fuggirsi di notte tempo, affoHaQdo> 
segli intorno in fretta, confusione e terrore, i 
suoi servitori, non ben sicuri, se colui, da cui 
dipendevano tante , e si gravi sorti,. per nevi,* 
per ghiacci , p»?r dinipi rotti ed altissiq^ avreb- 
bero potuto condurre a salvaiiiento. Certo è bene 
che se Maurizio s’ avvacciava un poco più, Cali» 
diveniva prigioniero di coloro, che teneva pri- 
gioni. Dava in mezzo a quello scompìglio la li- 
bertà a Gian Federigo. Arrivava a stento e molto 
mal andato d’animo e. di corpo a Brunecca,- po- 
scia a Villaco di Cmànzia. Quivi ,• o fosse il do-' 
loro della rotta , o inossa degli umori me-.- 
lancolici., che già cominciavano a travagliarlo, 
se ne viveva solitario e 'tristo, e molto rimet-' 
teva di quell’attività e vigore nel governar le 
faccende , per cui aveva meritato di essere an- 
noverato fra i principi più svegliati ed operosi, 
che abbiano veduto le età. ^ . «r-. 

Nell’abisso di tale fortuna, don Ferrante il 
consigliava a venire in Italia , mettendogli' in 
considerazione, che la sua imperiale presenza vi., 
avrebbe cagionato un gran moto, e potuto con^- 
trapporre l’Italia intera alla Germania divìsa 
l’audacia e la novità del ' proposito , regionava^'^i 
avrebbero fatto sorgere a salute di lui insoliti 
ed importanti accidenti. Ma Cesare con più pm- 
denza misurando gli avvenimenti, ed avvisane 
dosi, che il lasciare la Germania vi farebbe- 
eadere del tutto le cose sue, e considerato di 
quanto una rimile deliberazione avrebbe offeso 
il suo onore, fondamento principalissimo nelle, 
guerre, non diede orécchio al Gonzaga , e si 
fermò nel pensiero di voltar il^vi^ dalla Ger- 
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mnuia stessa a’ Germani. Faceva accolte dì genti, 
quanto più presto poteva , dai luoghi vicini , e 
comandava , che con ogni celerilà gli si man- 
dassero dicci mila Spaglinoli da Spagna. 

Prevenendo in tal modo la fortuna Cesare 
in Germania , gli si scoprivano , per opci-a di 
Francia, nuovi nemici , e nuove macchinazioni 
in Italia. Fu da noi nel precedente libro fatto 
menzione di Ferrante Sanseverino , principe di 
Salerno, il*quale, mandato in corte dell’ impe- 
ratore per dolersi , in nome della città di Na- 
poli, del viceré Toledo, e per allontanare dalla 
sua patria l’inquisizione, aveva avuto ordine di 
non partirsene , se prima da Cesare non ne 
avesse ottenuta licenza. Dimoratovi circa un 
anno, fu poi licenziato, e rimandato a Napoli 
sotto condizione , che rendesse obbedienza al 
viceré, e delle cose pubbliche più non s’ im- 
pacciasse. Arrivatovi, visitava il viceré tardi, e 
con fasto quasi regio. Ciò accrebì)e i rancoià ; 
accadde poi nell’ anno i55i , che per trama di 
don Garzìa , figliuolo del viceré , gli fu tratto 
d’ un’ archibugiata , che lo feri gravemente nel 
ginocchio, mentre viaggiava tornando da Napoli 
a Salerno. L’intenzione di don Garàa era, che 
il principe fosse ucciso in quell’ agguato postogli. 
Ma r assassino, che fu un Persio di Roggero, 
gentiluomo di Salerno, quantunque assai destro 
cacciatore fosse, aveva posto la mira in fallo, 
e credendo di percuoterlo nel petto , andò a 
ferire più sotto. Poscia il viceré si mise a fargli 
un processo addosso, accusandolo di ribellione, 
d’ eresia , e d’ alloggiar fuorusciti. Queste cose 
concitaroao a tanto sdegno il Sanseverino, che 
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si condusse pieno di sospetto e di mal animo 
ad uscire del regno, andando a Venezia. 

Queir anima superba e non capace di acquie- 
tarsi all’ingiuria, macchinava alti e torbidi fatti. 
Furongli intorno i fuorusciti Napolitani , prin- 
cipalmente il duca di domina , che ribelle del 
regno già si era condotto agli stipendj di Fran- 
cia , instigandolo a levarsi del tutto dalla divo- 
zione di Spagna , ed a prendere impresa con 
loro c con gli ajuti del re Enrico “di liberare 
Napoli dal fero giogo, che allora le si aggravava 
sul collo. Gli ageilli di Francia non mancarono 
a se medesimi , e conoscendo di quanto mo- 
mento fosse il nome del principe per sollevare 
i popoli, s’ingegnarono con promessa d’utile 
e d’ onori di guadagnarglielo. Le lusinghe aju- 
tnrono lo sdegno, passò da Spagna a Francia. 
Il re molto lo onorava, il dichiarava generale 
dell’ impresa di Napoli , gli dava una provvi- 
sione di venti mila ducati all’anno col governo 
in vita di Tarascone , e Beaucaire. SEfputasi dal 
viceré la fellonia del principe , il dichiarava ri- 
belle , lo privava dello stato , e il dannava a 
morte. 

Egli intanto datosi intieramente 'alla parte 
francese , e stimando , che a volere , che Napoli 
si muovesse, era necessario, che il senato Ve- 
neziano congiungesse le sue forze con quelle 
del re Enrico e dei fuorusciti Napolitani, con- 
dottosi a Venezia , e venuto in cospetto del 
collegio dei savj, orò con' molta veemenza di- 
cendo ; avere don Pietro, viceré di Napoli, ca- 
lunniatolo appresso a Cesare , avere voluto farlo 
ammazzare a tradimento -, da tali persecuzioni 
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incotto essere andato a ricoverarsi in grembo 
dell’ invitto re Enrico ; volere coll’ ajiito di lui 
liberare la patria dalla cradele tirannide di Spa- 
gna ; sperare , che a tale santa opera concor- 
rerebbe la pietosa repubblica ; darcbbersi i Na- 
politani in mano dei Turchi , se da chi può , 
ajutati non fossero , piuttosto che sofferire più 
lungamente l’ignominia e la ferità del dominio 
Carlesco ; vedessero il tempo propizio , il vin- 
citore Enrico, il vinto Carlo, lo sdegno di tutti 
pi'onto a prorompere contro la Spagnuola in- 
sania ; le città della Puglia , in cni sempre vi- 
veva un antico amore verso la’ Veneta repub- 
blica, per la memoria del dolce e giusto freno , 
con cui erano state da lei rette, sue di nuovo 
sarebbero, sua sarebbe parimente Cremona, sua 
la Ghiara d’ Adda, tanto necessario antemurale 
alla sua salute ; quali grazie non le rendereb- 
bero Genova , Firenze, Siena, se pel patrocinio 
di lei a libertà risorgessero, esse che ora sono 
da tirannesca signoria desolate, e quasi spente I 
perchè indugiarsi, perchè l’offerta occasione pre- 
terire ? non indarno certamente Dio immortale 
aver tirato fuori dai tempestosi flutti del mare 
la Veneziana repubblica , non indarno salvatola 
da tanti pericoli , non indarno a questa gran- 
dezza, a questa potenza cresqiutala; certamente 
averla di tante sue grazie dota'ta , non perchè 
i mali altrui neghittosa guardasse , ma perchè 
ella dell’ Italica libertà scudo e sostentamento 
fosse , siccome già d’ Italia ella era gloria ed 
ornamento. 

Risposero i savj , amare la repubblica tutti, 
non essei'vi cagione , onde dall’amicizia d’ alcuno 
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si discostasse, voler serbare la neutralità. • Co» 
noscevano . che la ^ spedizione di Napoli itocu 
avrebbe cosi facile esecuzione, come i fuoriiv. 
sotti , sempre ingannati dalle proprie speranze,, 
si pei’suadevano , nè sfuggiva loro , che già 
tapi’ oltre era trascorsa la stagione ( correva 
allora la fine della state) che per quell’ anno, 
non che fazione, d’ importanza fare,, ma nem»' 
meno condurre a perfezione i preparamenti itt- 
dispensabili si potevano. . _ 

il Salernitano non punto perdutosi d’ahimo 
per la ripulsa , anzi vieppiù nel suo pensiero 
infiammandosi, tsfnto caldamente si adoperò.coi 
legati di Francia , che raccolsero in Chioggia' 
tutti i capi principali della parte francese in 
Italia per deliberare su quanto fosse a farsi 
pei buon successo delle faccende- comuni. Vei> 
nei*vi i cardinali Tornone, e di Ferrara , il Terines, 
il prìncipe di Salerno stesso , il Selves , oratoro 
del re a Venezia , il conte della Mirandola , 
Cornelio Bentivoglio , il duca di Somma con 
molti altri fuorusciti Napolitani ridotti all’ estre- 
mo di ricorrere a’ forestieri per cacciar fore- 
stieri. Stimolava il principe con caldissime pa- 
role alla spediziotìe di Napoli , dimostrando l’odio 
contro Spagna , il desiderio di Froncia , 1’ aiv 
mata di Solimano in punto di arrivare. -Mà 
Termes ed il cardinale Tornone, al giudizio 
dei quali non faceva velo l’amore o Tedio 
delle parti, e che secondo la realtà misumvanò 
gli accidenti umani, dissuadevano il tentativo^ 
Considerarono T armata per trasportare uomini 
ed armi àncora non essere pronta, i soldati non 
armati, la stagione già trascorsa, le speranaf 
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c6« §pess^<r fallaci dei fiioru^citi. Seguitando la 
sentenza"^ dei piii prudenti, giùdicù il consesso , 
non doversi tentare, il 'regno per allora; solo 
per dar noja agli avversarj , spargevano fama di 
volersi muovei’e. _ * 

'• ■N'e^^yeva’ fatto vano avviso il pn'ncipe par- 
land^del prossimo arrivo dell’ armata Tur- 
ciiièscàl'^d* fatti, nel mese di luglio" , Sinan Ba- 
scià , accom{Kigriato da Dragntt , si era scoperto 
delle marine di ;Napoli, e posto all’ ancora nel- 
le acuite di Prdoicld con gran terrore della città. 
Andi-ea Boria era accorso inajutò, ma con in- 
felice suc^so; perchè avendo voluto passar di 
notte alia %r^a sovra 1’ isola di Ponza , soprav- 
venné il BaTbàro^e gii ‘furò otto ^ galee. Poi 
Sinan improvvisamente se n’ andava , pigliando 
di nuovo r abbìivo verso levante. La cagione 
di cosi subita partenza fu,' che Cesaré Mormi-i 
le, riparatosi , dopo il. tumulto suscitato in * 
Napoli dall’ inquisizione , in Francia, era stato 
mandato per terra dal re in Italia , acciò aspet- 
tasse l’armata del Turco, e "la trattenesse sino 
alia venuta del principe di Salertio, cbe doveva 
essere portato da Marsiglia sulle navi d’ Emài 
^co. Ora il Morraile, passando per Roma, com-^ • 
mise una grande sceleraggine , essendosi lascialo 
o piuttosto fatto contaminare, per essere riiues-. 
.60 in grazia dell’imperatore, dall’ ambasciatore 
Cesareo. Con tale sicurtà tornava in Napoli , 
ed aveva in dono dal viceré ducento mila scu- 
di , di cui fece un donativo a Sinan, perde 
se n’andasse; e cosi il Turco, contaminrto 
anch’esso, se ii’ andò. La fellonia del Morn. ile. ^ 
dispiacque al rè, per modo che tutti gU Ita- . 

■■i . A ■ 
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liaoi, massimamente i regnicoli, non eschiso^ 
nemmeno il Salernitano , gli vennero^ in gran- 
dissimo discredito.. 

Partito Sinan , arrivava sopra Ischia il prin- 
cipe sopra .ventisei galere di Francia, e non 
trovato il Turco, gli teneva dietro per farlo 
tornare ; ma ogni preghiera riuscì vana ’, per- 
chè il Barbaro veleggiò a dilungo vei'so Co- 
ilantinopoli. Colà andava anche il Sanseverino, 
ma datovisi all’ amoreggiare e al divertirsi ad 
ogni modo , si fece, conoscere fiti quella gente 
bellicosa e fiera da quell’uomo leggiere, ch’egli 
era , e vi perde ogni credito e riputazione. Poi 
tornato in Francia, vi si fece ugonotto, e dopo 
alcuni anni vi morì l’ibelle di Spagna, in poco 
onore di Francia. ‘ 

L’ assemblea- di Chioggla, guardando e spo* 
calando -da ogni parte , dove vi fossero semen- 
ze contrarie all’ imperatore, non si era conten- 
tata di ordire congiure contro il regno di Napoli, 
ma ebbe anco rivolto l’animo a Siena, città 
oltre ogni a-edere sdegnata contro gli Spa- 
gnuoli. Anzi perchè i Veneziani si erano tirati 
indietro dall’ impresa di Napoli , avvisarono i 
capi della parte francese, che niun alti'o mi- 
glior mezzo vi fosse per muovere le cose del 
regno che rivolgei’e .lo stato di quella città di 
Toscana ; il che avrebbe facilmeute servito di 
scala ai disegni ulteriori. Un Giulio Vcìi, me- 
dico di professione, e Sanesc di patria, che 
con gli altri ci'a convenuto in Gliioggia , parlò 
con molto calore in favore di questa sentenza, 
mostrando, che la tirannide degli Spaglinoli 
aveva commosso a tanta rabbia quel' popolo, 
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che per ricuperare la sua libertà , la speranza 
di qualche soccorso , ancorché piccolo, avi-ebbe 
bastato a farlo levare contro la condizione pre- 
sente. Fu tanto più facilmente accettato il partito 
posto dal Veri , quanto molti fuorusciti di Sie- 
na di gran conto , tra i quali si annoverava 
principalmente' Enea Piccolomini, molto il sol- 
lecitavano offerendosi pronti a far 'gente sullo 
«lato ecclesiastico per tolleranza del pontefice , 
’a cui piaceva tutto q'uello , che nuoceva a Ce- 
sare , ed in sul Sariese , dove per le qualità ed 
aderenze loro avevano molti segreti intendi- 
ineuti. A. questi si aggiungeva il conte Nicbla 
di Pitigliano , il quale benché , scacciato il pa- 
di’e dallo stato, si fosse tenuto a parte impe- 
riale , maltrattato poi dall’ avarizia del Gonzaga, 
era stato accettato dai Francesi con promesse 
d’utile e d’onore grandissime. Costui posseden- 
do un paese posto al confine del Sanese e di 
Castro tenuto dai Farnesi nemici a Cesare ed 
aderenti di Francia, poteva recare un grandis- 
simo pregiudicio alle cose di Siena. 

Cosimo, che colla sua incredibile vigilanza 
aveva odorate queste pratiche , ne aveva avver- 
titi i ministri dell’ imperatore , esortandogli a 
tener fermo il conte Nicola. Ma eglino , che 
odiavano Cosimo , ed erano signoreggiati da 
un’avarizia indomabile, non attesei’o agli av- 
vertimenti di chi serviva meglio l’ impei’atox’e 
ohe essi medesimi. 

E’ convien sapere , che in quei tempi la 
parte Spagnuola in Italia era divisa in due , 
y una molto odiatrice dell’ altra: dall’ un dei 
iati dou Ferrante c don Diego, dall’ aitiTi il 
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Tolcclo e Cosimo. Il vescovo d’ Arras, ministro * 
piiiidpalc di Cesare dopo la morte del Ora- 
nuda, favoriva la prima, che perciò aveva 
aci|iiistala la preminenza. Tutti amavano di co- j' 
mandare agl’ Italiani, ma Toledo e Cosimo più 
continenti di quel d’ altrui che Gonzaga e Men- 
doz/.a. Oi’a avvenne , che non* essendo dato 
ascolto agli avvisi del duca, il conte di Pili- ’ 
gliano adunava a man salva gente , e Siena 
jwiicolava. 

Dentro , sebbene i più volessero aspettare un’ 
occasione favorevole per insorgere , non pochi 
pdl’ò fra i più coraggiosi e più fieri desidera- 
vano prcvenire/gli accidenti, e s’ intendevano 
coi cittadini di fuori per voltai'e la patria ad 
altro destino; Già essendo con loro convenuti 
del tempo, stavano intenti , e presti, avendo 
già ritrovate multe armi ascose per le case , e 
di molte si erano provveduti di fuon : da Ro- 
ma stessa partite palesemente' le casse piene 
entravano in città, non vi essendo posta molta 
cura dfj don Diego , a cui la superbia aveva 
tolto l’intelletto. Avevano le mani in questi 
trattati piìiicipalmente i cittadini della parte 
popolare , ed alcuni dell’ordine dei riformatori, 
Ala Giulio Salvi, che con lusingare il popolo 
s* era fatto suo tiranno ^ prima cof’suoi aderen- 
ti, poi colle spalle degli Spagnuoli , commise 
quivi un vile tradimento, e da ciò potranno 
imparare (non dico die impareranno) i po- 
steri, quanta fede meritino questi continui aflu- 
lutori dei popoli; imperciocché, itosene a trovare 
don Francese d’ Avaia , capitano delle gen*i_ 
Spagnuole alloggiate in Siena e che governava, 
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invece ^Jel Mendozza dimorante in Roma, gli 
% aperse tutto ‘♦il trattato , svelandogli anche il 
nome dei principali congiurati. 

^ Don Francese veduto un tanfo pericolb , e 
’ considerato massimamente, disuria grave mas- 
: sa di gente ai'mata, condotta* dal conte di Pi- 

[l tigliauo , dal Piccolomini, da Amerigo Amerighi 
^ e da altri fuorusciti Sanesi , da Castro , da 
Pitigliano e da alti’e parti dello stato della 
^ chiesa arrivando, già se ne*> veniva inverso la 
.città, ed era giunta a San Chirico , luogo vi- 
i cino a dieci otto miglia , mandava a giandisy- 
ma fretta chiedendo soccorso al duca Cosimo. 

^ Per la qual l’agione il duca injindò correndo. 

verso Siena Otto da Moirtauto, il quale cam- 
* «minando velocissimamcnte, vi entrava^ seguitato* 

' da quattrocento fantK^ Al medesimo tempo Co- 
simo comandava alTaltiic ordinanza di verso 
quella parte, Yaldarno , Casentino, Mugello, 
Pontasieve, Pratd e Vpltèi^ra, che camminasi 
sei’o a Staggia, e quivi si fermassero , disegnan- 
do di fare in quel' luogo un’ adunanza consi- 
derabile. Sperava , che coll’ajuto del Mon tanto, 
e con quel terrore di' Staggia 4n ‘collo, i Sanesi 
non si sarebbero ardili di far nòvilà. Fece an- 
che occupare da’ suoi pel medesimo fine, e forse 
per altri piu occulti; alcune terre del Sanese, 
Montefellonipo , Turrita j e Liicignano. 

In frattanto i capi d§i Sanesi di fuori erano 
già venuti alla porta Romana, e minacciavano, 
di voler entrare dentro ad ogni modo. La città 
era tutta commossa. Raunossi in mezzo a que- 
sto travaglio la balìa, e mandò quatUn di 
quel numero a pregare , che si levassero dal- 

JlpTTA. Fol, il, l5 




; 


■ Vd 




• % 


nono OTTAVO — 1 ^ 52 . 227 

«lina tornando sotto il giogo degli SpagnuoJi; 
ch’ella non voleva e non desiderava altro che 
la sua libertà senza molèstare in niun modo 
i suoi vicini, e che il primo suo pensiero era 
di vivere in buona vicinanza col duca di Fi- 
renze. Mandai il duca a Siena Ippolito da 
Coreggio e Lione Santi con doppia pommissio^ 
ne, r una per esaminare qual foi*za e quale 
costanza avesse quel popolo per conseguire il 
fine, che si proponeva, T altra per fermarlo in 
qualunque modo , anche colla libertà, nell’ami- 
cizia di Cesai-e. I mandatai-j già erano in sul 
convenne, secondo la mente di Cosimo , avei> 
dogli il popolo rice'^àiti con grandissimi segni 
d’allegrezza. Ma il negozio rimase in pendente 
per allor», perchè il duca voleva statichi per 
sicurtà delle promesse , gd i Sanesi ripugnava»" 
no a dargli. 

Mentre che si stava su di quésta materia 
negoziando, sbpraggiuuse in Siena Lansac, am- 
basciatore a Roma del re di Francia, il quale 
confortando i Sanesi a star fermi nella loro 
fraftehezza , e promettendo potenti ajuti della 
sua corona, operò di modo, eh’ eglino coitiincia»- 
Tono a l’itirarsi dalle' cose già convqpute cou 
Cosimo , nè di sicurtà volevano udir nuli’ altro 
che di buona volontà. Inasprissi anco 1 ’ animo 
loro , perchè appunto in qnel momento ebbero 
le novelle delU perdita di Turrita, Monlefeb 
Ionico e Lucignano. I] duca avendo saputo dai 
suoi inviati , che nella fortezza non v’ era da 
vivere che per quattro giorni, che in Siena erano 
otto mila fanti, e il popqlo lutto armato e db 
spostissimo , per mantejiet^ libero, a porsi ad 
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Ogni pericolo , che i Francesi non solamente 
avevano levati molti soldati nelle terre vicine" 
dei Farnesi e degli Orsini , ma che il Cardinal 
di Ferrara ed il Termes cominciavano a spin- 
gei*e alla volta della città commpssa, da Parma 
e dalla Mirandola le genti Italiane e i cavalli - 
che vi avevano, nè essendo pronto alcun soc- 
corso prossimo di Spagna o d’altronde, dubi- 
tando di qualche grossa guerra e di una adu- 
nata di Francesi in un paese vicino al suo , 
tenne in deliberaziope di fermare quell’ incen- 
dio , e di concludere .un accordo coi Sanes) , 
pel quale eglino rimanessci'o, salva però la li- 
Jierlìi , in amicizia coll’ imperatore , e non pa- 
tissero nei loro tcrritorj e porti rauuanze d’uo- 
mini nemici all’ imperio. * 

Convennero adunque le due parti il ^li tre * 
d’agosto, che i solclhti di Firenze, che col 
Montauto si trovavano nella fortezza di Siena, 
.se ne uscissero con tutti i loro arnesi onorata- ■ 
mente senza ricevere oltraggio o danno alcuno; 
che la signorìa di Siena mandasse fuori della L 
città, c licenziasse in tutto le genti raunatevi,! 
e che ella non s* partirebbe mai dalla riverenza' 
e fede verso il Romano imperio, rimanen- 
do noluliraeno in sua franchezza ; che la for- 
tezza si disfacesse; in oltrCj ch’ella' non’ fa- 
rebbe contro gli stati amici dell’ imperio , nè 
sosterrebbe, che altri in suoi luoghi ft terre fa- 
cesse adunanze di gente d’armi, nè darebbe 
riceRo ne’ suoi porti ad* armate nemiche del- 
l’ imperio. S’ accordarono ancora le due parti , 
che la convegna fosse comune a don Francese 
d’ Alava ed agli Sp5gnuoli, venendo loro bene 
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ili osservarla , la quale , quando eglino ciò 
negassero , fra il duca e la repubblica di Siena 
^ intendesse ferma e conchiusa. 

Accettarono gli Spagnuoli , col consenso di 
don Diego venuto allora a Firenze', queste con- 
dizioni , e Sgombrarono, dopo due giorni, in 
un coi Cosimeschi la fortezza, poi Cosimo fé* 
restituire le terre occupate da’ suoi nel contado. 
Mandarono tostamente i Sanesi, fatta la con- 
venzione , loro ambasciatoi’e al duca, Ambro- 
gio Nuli, e il duca dall’altra parte mandò loro 
I Lione da Ricasoli , che in Siena aveva molte 
conoscenze e molta pratica degli uomini e di- 
visioni di quella città. 

I \ L’ Imperatore sentì con 'animo molto avverso 
la convenzione del duca di Firenze , siccome 
1 quegli che conosceva molto bene il pericolo , 

I . che quindi dovevano portare gli stati suoi in 

i_ Italia , e che si era Aperta una via ai Francesi 

I da molestare il regno di Napoli, e da tener in 

freno il pontefice , affinchè piuttosto a Francia 
che all’ imperio si aderisse. Accrebbero la mala 
contentezza di Cesare le imputfftioni fatte da 
C don Diego e da don Francese d’ Avaia, rquali 
i per escusare se medesimi, accusavano il duca 
( di negligenza nella difesa di Siena. Ma questa 
i alienazione di Carlo da Cosimo, non ebbe ef- 

1 fetti notabili, nè interruppe la buona concor- 

I dia fra le due parti , stante che Cesare pres- 
sato in questo tempo da tante necessità , non 
‘ voleva ritirarsi da jun signore , che vcftva*, e 

i sapeva servirlo. Oltre a ciò ormai incapace per 

j l’indisposizione del corpo ad attendere di per 

f se stesso alle faccende di guerra , aveva fatto 
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T£uire a se di Spagna il duca d’ Alba , capi- 
tano mollo chiai'o in quell’ età, e signore di 
grandissima autorità, non solo in corte, mgi 
presso ancora a tutta la nazione Spagnuola.- 
Questi , siccome amico del Toledo , era anche 
per la medesima ragione favoreggiatore di Co- 
simo. Perciò si mise in sul lev'are dall’ animo 
di Cesare le ombre introdottevi dal vescovo 
cT Arras c da don Diego , rappresentando, quan- 
to importasse alle cose sue in Italia l’amicizia 
del duca Cosimo. JMè volle tacere la parzialità 
del vescovo, ne il mal governo di don Diego, 
per cui i popoli alti-a volta fedeli , si erano 
inimicati e dati in ^rcda ai nemici di Spagna. 
Da ciò nacque, che don Diego fu rijhiaiqato 
alla corte , e Cesare tornò , come pi'ima , a 
favorire il duca Cosimo. 

inoltre e insia prima che don Diego se ne . 
partisse, I’ imperatore gli» ebbe dato ordine di 
consegnar Piombino e tutte le appartenente in 
potere del duca di Firenze , il signor Jacopo 
d’ Appiano^, per la -morte della madre, che sem- 
pre lo confortava al partito contrario , avendo 
consentito alla permuta, che gli era stata prò-' 
posta , anzi domandata inutilmente già tante 
volte per io passato. Cosi Cosimo venne, dopo 
otto anni che gli era stato promesso , al desi- 
derato possesso di Piombino, Buriano, Scarli- 
110 e dell’isola d'Elba, dove trovò per la cupidi- 
gia e negbgenza degli agenti di Spagna» ogni, 
cosa i0 mai ordine , le a^-tiglierie rotte , le 
fortificazioni ro'^inate. La condizione del pos- 
sesso fu, che Cosimo desse promessa^di rendere 
Piombino ogni volta, che gli fosse pàgato quanto 
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pel denari prestati e spese fattcTi e guardie 
tenutevi gli dovesse T imperatore. 

Le faccende di Siena cominciale sotto un 
colore si terminarono in un altro si da’ parte 
dei Sanesi, si da quella dei Francesi. I Sanesi, 
in cui l’essere imperiali era naturale,^ e che 
avevano con tanta asseveranza promesso di non 
partirsi dalla divozione di Cesare, fatta una 
subita mutazione , e nudrifi di speranze dagli 
agenti del re , si dichiararono di parte Fran-* 
cese , e non cosi tosto gli Spagnuoli furono 
usciti dallg cittadella, v’ introdussero i soldati 
di Francia. Fuvvi gran festa. Lansac ambascia- 
tore del Re , ricevuta in pubblica forma là 
signoria , che con bandiere sparse di gigli d’oro, 
e accompagnata dal clero e dai magistrati dglla 
città in mezzo alla folla del popolo , donde 
uscivano ad alto suono le voci Francia , liber- 
tà , il seguitava, si presentava all’ ingresso della 
fortezza, e » La Maestà del re cristianissimo,- 
» disse, avendo presentito gli aggravi già fat- 
» tivi per molti anni dall’ imperatore , che per 
« potervi del continuo tenere in questa sogge- 
» zione, aveva ordinata questa .fortezza, mossa 
» a compassione, come quel principe giusto e 
» prode che è, per oai’ità ne ha mandati con 
?>. quest’ esercito a levai-vi di sotto questa tiran- 
» nide , e cosi , in nome di Sua Maestà, vi re- 
?» stituisco questa fortezza ,* acciò la facciate but- 
» tare in terra, e vi offerisco per conservarvi 
*> in libertà tutto il suo potei’e e foi'ze , non 
»> ricercando altro da voi se non che stiate uniti 
» per la vostra libertà, e che vi ricói’diate di 
» questo benefìcio. « Ringraziarono i Sanesi il 
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re della data libertà , non sapendo (Jitali lagi*{2 
me fossero per sórgere* da sì lieto prmci|rfén 
Protestarono altresì voler avere verso qdtCTft 
corona la medesima devozione e fède , che 
vano sempre avuta verso l’ imperatore. 

La Era nei a protestava di continuo, e i capi 
della parte Francese in Italia, principaimettfe 
i cardinali di"TPornone e di Ferrara, erano per 
ciò pei*suadére accesissimi ,' che ella chiamata 
al , soccorso di una misera città , non altro avera 
voluto, nè Voleva- che darle e conservarle la 
libertà; ma intanto si vedeva , "che intendimento 
dei Francesi' era di fare di Siena un seggio 
/orte pei loro ‘ disegni avvenire. ' Perciò vi chia* 
mavanò*'coutinuamente nuovi soldati di quelli,' 
cha avevano combattuto pel duca Ottavio, e 
gli alloggiavano, non già nella cittadella, che 
dal popolo fu rovinata , ma negli altri siti forti^ 
e già sommaVanò'è più di tremila. Pergover», 
'irare fatiti soldati era richiesto un buon sol* 
dato. Pèrò il. re .mandava per- quest’- effetto il 
Termes , che da quella persona buona e savia 
che era , moderatamente procedendo , affezio-* 
, jiava quel popolo alla ccft'ona di Francia , % 
'faceva, eh’ essa salde radici vi mettesse, 

Il trapasso dei Sànesi da parte imperraie' 8 
parie Francese, e 1’ àccolta considerabile di 
nente - da guerra-, che si andava facendo in 
Sienàt^insòspettìrouàf molto i( duca di Firenze. 
Giò non- ostante ei.non ne faceva dimostrazio* 
ne, e portava innanzi il tempo, tanto più che 
per un trattato secreto conchiuèo nel mese d’a- 
gosto col Cardinal Tornone ei s’ era» dfcbligalo 
a non dare impedimento alle imprese del | 
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nè fare contro gli amici ed aderenti di lui, dei 
• quali gli sarebbe mandata di Francia la nota, 
nel termine di un mese. Nel medesimo trattato 
si era stipulato , che gli stati e vassalli del duca 
non sarebbero mai molestati dalle armi del re, 
e che egli sarebbe tenuto per buon amico dì 
Sua Maestà; che fosse lecito al duca di accefi- 
‘ tare lo stato di Piombino, senza pregiudizio del- 
r amicizia del re ; clie flhaluiente , se l’ impera- 
tore si tenesse ofifeso da questo trattato , il re 
il prenderebbe in sua protezione j e il difende- 
rebbe. 

La prestezza del Termes, e l’ inclinazione al 
posai’e , che dimostrava Cosimo , erano cagio- 
ne , che 1 Sanesi , s’ empiessero d’ allegrezza, e 
s’ augurassero di potersi godere pacificamente la 
loro libertà. Di ciò tanto maggiore speranza 
concepivano, che gli Spagnuoli, da Orbitello 
in fuori, erano stati scacciati da tutte le terre, 
del loro dominio , ed Orbitello stesso, cinto d’as- 
sedio s'i. dalle truppe condotte dai Francesi, e 
é dai soldati propri, f pericolava. '• *' ‘ ' ? 

Restava da comporsi il negozio pih impo^ 
tante di tutta questa rivoluzione, il quale era 
la constUuzione politica, con cuti Siena «i doi 
vesse reggere. Termés, sincero Ubino ; il desi- 
deravate- confortavaiie i cittadini. ■ Anche Cosi- 
mo gli esorta va', alla medesima deliberazìope. U 
papa , che altresì desiderava fermare quell’ iiir 
cendio, vi aveva mandata il Cardinal Mignanelio; 
Sanese, con ; molta autorità per indirizzare il- 
pubblico, al medesimo fine. ' ’ 

Crearonsi sedici cittadini ; i quali dovessero 
£)naare .e proporre un modello del reggimento 
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della cittìi più comune , cioè colli maggiore 
larghezza die si potesse. Costoro ebbero in ani- , 
xoo di paj’ificare tra di loro i quatti’o ordini , 
in cui si trovava divisa la città, di cui ciascu- 
no aveva i suoi privilegi, e di fare una egua- 
glianza politica 2 »er tutti , pessimo rimedio , 
perchè se i glandi non vogliono accomunarsi 
col popolo, nemmeno il popolo vuole accomu- • 
uarsi coi grandi. 

Disegnarono i sedici , che si creasse un oon- 
siglio. di novecento cittadini di pari numero di 
ciascuno del loro' monte , cioè ducento venti- 
cinque per monta , con sovrana autorità per 
eleggeie i magistrati', cioè il capitano del po- 
polo per un anno, e la signoria per Sei mesi ; 
ij quali magistrati non si dovessero più fare di 
un monte che di un altro , i?è secondo gli or- 
dini vecchi, ma dove fossero, si prendessero i 
migliori , secondo che paresse al consiglio. * - 

Questo disegno non piaceva al monte del 
popolo , nè a quello dei l’iformatori , perchè il 
primo essendo il più numeroso , ed ambedive 
essendo stati autori principali, che la città inu- 
tassé stato , e godesse quella libertà , pareva 
loro, che nella nuova forma, non fossero pcir 
avere quella’ parte , che si credevano jiierilarei 
In somma non volevanp accomunarsi. J Fran- <( 
cesi,, benché s’ inCngessero di .non volersi ti*a- 
vagliai'e in questo negozio, tenevano nondjraeno- 
con quei due monti , ed avrebbero voluto , ^ 
eh’ essi avessero la preponderanza , perchè non 
solamente fessi avevano prepai’ate le vie alla a 
loro venuta, ma ancoro, avendo per quest’istcsso 
motivo gravemente ofTeso 1’ imperatore, spera j 
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vano , che per pericolo^ ed utile proprio sareb- 
bero sempre stati fedeji e condiscendenti. Nacque 
da tal umoi’Cj che non si potè dar sesto alla 
constituzione nuova j anzi se non fosse stata l’au- 
torità del cardinale e del Termes , già insino 
su quel principio, sarebbero corsi gli uni con- 
tro gli altri per insanguinarsi le mani di san- 
gue fraterno. Il povero Mignanello se ne tornò- 
come disperato a Roma, sciamando dappertutto, 
die non vi era modo di metter accordo fra 
quei cei’velli gagliardi ( cosi gli chiaibavano ap- 
punto i Fiorentini ) dei J^anesi; Termes dispe- 
rato anch’egli dell’ effetto, se n’andò all’asse- 
dio di Orbitello. 

La moderazione di Termes aveva dispiacii 4 <o 
alla corte, che avéva sopra Siena disegni assai 
piò alti che quello della sua libertà. Oltx'e a 
ciò egli era venuto in sinistro concetto per es- 
sersi conti’apposto , non credendo alle vanta- 
zioni e fole dei fuorusciti, alla spedizione del 
principe di Salerno contro il regno , e nell© 
faccende di stato spesso l’aver avuto l’agfone 
arreca maggior danno coi padroni che 1’ aver 
avuto torto. Per la qual cosa il re mandava in 
luogo del Termes, al governo di Siena, come 
suo luogotenente , il Cardinal di Ferrara Ip- 
polito da Este , stimando la persona di tal j>re- 
tato, e come Italiano e come fedele, molto atta 
a tener fermi quei cittadini, e viva la pari® 
Francese in Italia, massime in Toscana. 

L’elezione del cardinale, uomo ambizioso, e 
siccome nato di Lucreziq Borgia figliuola di 
àlessandro VI e sorella del duca Valentino, 
somigliante all’ avo ed al zio . accrebbe i sospetti 
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di Cosimo ) non essendqgli j^nascosto,’ che 
polito era un nemico antico e fiero , c che per 
mezzo dei fiiorusciti Fiorentini aveva già voluto 
torgli , non che lo* stato, la. vita. Sapeva inol- 
tre, che gli occulti disegni di* Caterina, regina 
di Francia , per opera della quale massima.- 
mente il cardinale era stato mandato a Siena, 
erano di usare tutti i mezzi per farlo rovinare. 

Non gli sfuggiva , che Luigi Alamanni e Piero 
Strozzi , suoi nemifti , si consigliavano frequen.- • 
temente cdh lei sulle . faccende di Firenze , e 
ebe avevano molta parte nelle l’isoluzioni del 
re rispetto all’ Italia. In fine segno piti mani» 
festo del maltalento della Francia ebbe Cosimo 
vedere , che nella nota trasmessa e sotto- . 
scritta dal re , de’ suoi amici e aderenti in Ita- j 
iia, da riconoscersi da lui a tenore del trattato 
segreto sovra mentovato , vi 'erano gli Strozzi, 
suoi ribelli , e che facevano aperta professione 
di volerlo pxivare dello stato , ed anche di uo* - 
d-derlo. Egli ebbe molto per male questa do- ' 
liberazione d’Emico, e vedendo, che le ami- 
ózie nuove non sono fatte per altro, che per 
disciogliere le vecchie , fece sin d’ allora propo- 
sito di addimesticaci e congiiingersi di bel nuovo 
eti’ettamente coll’ imperatore. Intanto si prov- 
vedila continuamente cfi nuove armi e munì- 
iàoni, racconciava fortificazioni, e procacciava 
denaro eon nuove imposizioni , e cresceva il 
numero delle genti alle, stanze di Staggia. 

Al modo sin qui raccontato si era abbassata 
la possanza di Carlo ; Cosimo stesso , come si 
è veduto,. ne stava in forse, quantunque egli 
fosse il migliore e più, necessario atnico che 
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avesse. Ma il non aver disperato della sua for- 
tuna , e 1’ aver chiamato a se il duca d’ Alba 
giovò all’imperatore. Per l’uno ei si mantenne 
gli amici , che ancora gli restavano , per l’altro 
dirizzò c#n vigore le forze alla guerra. Dal che 
conseguì un altro beneficio, che i suoi nemici 
si disgregarono fra di loro, e che l’uno ei 
s’ acquistò con la pace , l’altro vinse con la 
guerra. Per sua provvidenza e del duca d’Alba, 
fece gran procaccio di gente Tedesca a piede • 
ed a cavallo sino al nntnero di più di trenta 
mila; fl Doi'ia gli portava nei porti d’ Italia 
cinque *mila fanti Spagnuoli nuovi, e grossa 
quantità d’ oro ratinato dai nobili e dalle città, 
di Spagna, o venuto, dalle Indie già insino a 
Siviglia. Traeva anche d’Italia, sotto guida del 
marchese di Mal ignano , quattro mila Italiani 
eletti, e due mila Spagnuoli esercitati. 

. Veduto prepararsi queste cose da uno de’ suoi 
.più potenti e più valorósi nemici , il duca Mau- 
rizio di Sassonia , che 1’ aveva fatto fuggire da 
, Pontoeno, si consigliò di volerne venire a patti, 
sebbene duri e malagevoli gli proponesse. Già 
Maurizio era convenuto con altri signori Te- 
deschi a Passavia ad abboccarsi col re dei.Ro- 
mani'; che desideroso della pace s’ ingif^nava 
d’agevolare affratello le noie dalla parte di 
Germania| con riconciliargli quell’ elettore. In 
fatti nel mese d’ agosto vennero in quella città 
le due parti in concordia. Intorno alle cose di 
stalo fu pattuita la liberazione del langravio 
Filippo , e messo 'anche in libertà. Gianfederigo 
di Sassonia, che non aveva voluto usare quel- 
la , che gli aveva conceduta l’ imperatore dopo 
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il caso di Pontoeno. Si fermò ancora , ché 
Maurizio militasse con dieci mila fanti e tre 
mila cavalli a servigio di Ferdinando in Un- 
gheria contro il Turco, che già vi aveva fatti 
progressi notabili , con impadronirsi %nche dì 
Temisvar , capitale della Transilvania. Fu an- ' 
che accordato, che Maurizio' disdicesse ad ogni 
lega, che avesse col re di Francia. 

Sopra . le materie della religione fu convenuto 
in due articoli , che niuna delle due parti 
chiamate delld religìorlt. vecchia c de’ coiìfessio- 
nisti ( rifiutando questi di ricevere il nome di 
d'etici e di dare quello di cattolici alla* parte 
► avvei’sa), potesse molestare T altra per causa 
di religione , e ciascuno godere le sue facoltà, 
signorie , superiorità , giuris^zioni e cerimoniei 
che nella camera fosse a ciascuno amministrata 
giustizia, senza aver riguardo di .che religione 
fosse, e senza escluder quelli ^della confessione 
Augustana dall’ aver la* porzione spettante loro 
nel. numero degli assessori, e fosse lasciata li- 
bera la formala di giurare ; che si congregasse* 
una dieta con un egual numero di persóne pie, 
placide c prudenti dell’ una e dell’ altra reli- 
gione, nella quale si dovesse trattare , qual 
fosse*il più facile e comodo modo di comporre 
le discordie della religione, o per un concilio 
generale , o per un nazionale, o per un'eolio» 
quio, o per una uuivei’sale dieta dplP impeno, 
e quando pure non si trovasse modo di dom- 
posizione , quella pace e concordia nondimOùo 
ritenesse il suo vigore in peiqjetuo. Cosi restò 
nnnullalo l’ interim. 
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Questo fu il fapioso accordo di Passavia, in 
cui si vede che in quanto spetta alla concor- 
dia di religione , ^si "tadeva sempre nelle mede-* 
sime .difUcoità; perchè nè i protestanti volevano 
riconoscere un concilio universale, ,dove essi 
nou ave'ssei’o voce giudicativa , al che il p.apa 
* non avrebbe mai consentito , né, il papa avi’eb- 
be mii conceduto questo punto , che le riiaterie 
di fede si dellinissei’o in un concilio nazionale, 
€ molto merib in un colloquio o in una dieta. 

. Perciò diveniva manifesto , che la concordia di 
religione tra i cattolici e i protestanti era im- 
possibile, e là piaga fatta da Lutero nel corpo 
della cristianità ijnmedicabile. 

L’imperatore tollerò piuttosto che approvasse 
ìa convenzione,- la quale fu fatta a nome di 
Ferdinando , re dei Romani. Roma se ne sde- 
gnò f e Paolo IV sopTastette poi Un pezzo a 
riconoscere , dopo la morte di Carlo , Ferdi- 
nando per imperatore, rinfacciandogli l’accor- 
do di Passavia. 

Composte le cose con Maurizio di Sassonia, 
restava come nemico, il marchese Alberto di 
lìrandeburgo, che coiTcndo la Germania a guisa 
di tempesta, faceva in ogni luogo d,aoni gran- 
dissimi. Soprattutto si mostrava aaerbo verso i 
vescovi cattolici , cui grossamente taglieggiava , 
nè meglio trattava le città amiche , benché da 
loro non avesse ricevuto oltraggio ; perchè bi- 
sognoso di denari , le eostiingeva per liscattarsi 
alalie sue maini rapaci, a darne considerabili 
somme, • 

Infanto* Cesare a^eva messo insieme tutte le 
sue genti in Baviera , dove la città d’ Augusta 
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gli si 5ava: poi correva contro il marchese 
Alberto , che non aveva voluto riconoscere 
eordo di Passavia. 11 Brandeburghe^ , pernsfug- 
gii‘e un si pericoloso incontro , prese partito 
di ritirarsi verso il paese di Luceraburgo per 
unirsi col ré di Francia; poi passatoci! Reno 
a Magonza , se n’ andava ad alloggiare a Tre- • 
viri , donde domandava cfenaro al re Enrico. 
Anche T esercito Cesareo js’ incamminava verso 
la Lorena, e si vedeva , che tirtto lo sforzo 
degl' imperiali si doveva ridurre contro quel 
forte propugnacolo di Metz, poco innanzi ve* 
nuto in potestà dei Francesi. 

Il re di Francia, sebbene una parte’ delle 
sue genti si fosse sbandata, etl un’altra inde- 
bolita dalle infermità, aveva fylte nuove prov- 
visioni, massimamente di Svizzeri, ed era uscito 
in campagna, non già per combattere a campo 
aperto contro f avversario, ma per impedirgli 
la signoria Ubera del paese , e proteggere le 
dttà assediate. « 

‘ In questo mentre il marchese Alberto non 
avendo più denari per pagare e pascere le sue 
genti , che sommavano a dodici mila fanti e 
due mila cavalli, ottimi soldati , s’ accordava 
coir imperatore, coucjucendosi con lutti i suoi 
al campo imperlale, nel quale transito ruppe 
un corpo di Francesi, c prese prigione il duca 
d' Omola. 

Si venne in sull’ assedio di Metz: fortemente 
o}ypugnato , fortemepte difeso , «presentava al 
mondo maravigliato una delle più illus^'i fa-' 
zioni , che forti cd abili gucrricTi avessero mai 
lìa di loro commesse: dentro, il duca di Guisa 
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U principe di Ferrara, il duca Oi’a-'io Farnese, 
dietro Strozzi; fuori, T imperatore Carlo, il duca 
d’ Alba , il marchese Alberto: quanto potesse 
r arte , quanto la foA*za , tutto fu adoperato da 
ambe le parti. 

La stagione e le infermità risolverono final- 
mente la fei’pce contesa; s’ a^"vicinava il fine di 
dccembre ., il tempo diventava freddissimo , le 
piogge , contaminavano ogni cosa ; gli alloggia- 
menti non solo umidi , ma inondati , mettevano 
la naortalità nel campo degli assedinnti; i viveri 
venivano mancando ; ogni coimo o debole o in- 
fermo. Era’ico dalla parte della Piccardìa aveva 
ammassato ' un buon esercito , e per opera del 
duca di ^'^qndomo aveva preso per un assalto 
ficrìssiind Edino. L’ ostinato Cesare fu costretto 
a torsi dall’ impresa. Levava adunq-ve il camjvó 
da IMctz , e s’ inriava verso Tionvillc per quindi 
poi andarsene in Fiajulra. Miserabile fu la ritirata ; 
molti infermi, gran parte delle tende, molto for- 
nimento artigliciàa furono lasciati in poter del 
vincitore: i] duca di Guisa fece ricògliere uma- 
namente gl’ infermi, e portana%>ella terra, e cu- 
rare per gli ospedali con dili|ènza. % 

, In Piemonte non andava la gueiTa a favpir dei 
Cesanani, governandola con prontezza od avve- 
dimento il maresciallo Brissac. Era quésto paese, 
come già negli anni pi’ecedcnti , variamente pos- 
seduto dalle forze nemiche , .sparsi e tramesco- 
lati fra di Joi’o gli alloggiameutr Francesi ed Ale- 
manni. Tojiino , Chiyasso , Ca.sel)e , Moncalieri , 
Chieri, Moncucco, Carignano, Villafranca, Car- 
magnola , .Gassino , Settimo , San Maiuizio , Ri- 
varolo San Giorgio , . Pavone , Bai'ge , Busca , 
Bottai Fb/. //. 16 
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Saluzzo, Verzuolo, Revello, Dronero, la GRìosa, 
Castiglione , Pitierolo , Susa con tutta la valle , 
Ivrea , Mondovi , Bene , Centallo , Savigtiano , 
Lamorra , Verduno , Borghi , Villanova , la Ci- 
sterna , San Damiano Soramarìva tenuti dai 
Francesi con gucrnigioni più ò meno forti. Molte 
altre teiTc o per «more o per timore rendevano 
loro obbedienza. Ài duca di Savoja, o perme- 
glio dire ai Cesariani per nome di don Fei'ranle 
Gonzaga appai'tenevano Asti , Lanzo , Viù , Vol- 
piano , San Benigno, Faviia , Alba, Fossano, 
Passerano, Chiusano, Vercelli, Santià con quasi 
tutto il Vercellese , Ceva , Cherasco , Cai’dero , 
Busca , Verma , Crcscenlino , Trino , San Ger- 
mano , Casale , Valenza , Alessandria cpn molte 
. alti’e terre , che o per terroi’e di Spagna o per 
amore del duca Cai’lo , quantunque disarmate lus- 
serò , seguitavano le insegno contrarie a Fi*ancia. 

Io .non mi fermerò a descrivere al minuto 
questa guerra assai mista; solo noterò due cose, 
che mi sembrano degne di inemona , e sono 
la diversità di questa guerra da quella , che si 
lùocva nelle parti più basse d’Italia, e la diver- 
sità ancora del procedere dei Francesi, e degli 
Spaludi. La parte siqjcriore d’ Italia , cioè il 
Piemonte , avendo sempre vissuto sotto la mo- 
nai’cliia , si era veduta per lo più esente dalle 
rivoluzioni -di popoli , nel che molto si dilFereu- 
ziava dalla parte mezzana, cioè la Toscana, la 
Romagna , ed anclie in parte il ducato di Mi- 
lano. Quindi nasceva che Jà le guerre si face- 
vano tra soldati , e soldati , ed in «ria maniera 
più conforme alle regole militari , die anche a 
idi uosLii si vedono |u'evdeiV“ ; mentre quà la 
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sregolatezza delle passioni popolari faceva le guer- 
re lumultuaine, tiaditrici, e sfrenate. Le guerre 
sono sempre pesti , ma quelle fra i popoli liberi 
jiìi feroci ed orrende. S’ aggiunse , che il Pie- 
monte era signoreggiato da tempi antichissiini 
4ai .principi di Savoja, i qusili -o per bontà d’ani- 
mo ( e nlolti furono buoni), o perchè non vi- 
vreano fra le sommosse popolari e fra i tradi- 
menti delle parti, delle fazioni e delle sette., 
uon vollero e non ebbero bisogno di usare Ì 
• rimedj dèi veleni , e degli ammazzamenti vio- 
lenti e sanguinosi. I duchi d’ Atene, gli Alessan- 
dri VI , i Cesari Borgia , i duchi Alessandro , i 
•Giulio Salvi , i Gianluigi de’ Fiaschi , i Pierluigi 
Farnese erano personaggi insoliti , anzi non majl 
veduti in Piemonte , e sè con minore bbertà vi 
si viveva che a Firenze , o a Siena, o a Genova, 
vi si godeva ancora , come a Venezia , di mag- 
.gior quiete , se si eccettuano le turbazioiii indot- 
ievi dagli aridi forestieri. Ciò bene si può affer- 
mare, che i Piemontesi sono sempre stali uno 
dei popoli della terra meglio fazionati a governo.- 

Ora nella presente crudele guerra tra impe- 
riali e regj se ne stavano di mezzo , p^'endo 
loro-, che i coltelU forestim fossero non che 
sufficienti , tròppi pejr tormentai'e e far sangue, 
senza che bisogno vi fosse di aggiuugei'ri i col- 
telli in risse e morti per gueiTa civile. Solo s'ar- 
ruolavano a far guèrra giusta sotto le bandiere 
o di Francia , o di Savoja. 

L' altra differenza , che abbiamo a notare, in 
ciò consiste , che Ferrante Gonzaga era un bri- 
’gante oggimai venuto in odio , non che ai ne- 
mici, agli aioici, e insiuo al suo sl.jsso padrouej 
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nienUe Brissac , uomo giusto cd umano , ope- 
rava per modo , che e dai nemici lósse nspettato 
e dagli amici amato. Ciò impressionava ^ stampa 
conforme i soldati : incredibili le rapine degli 
Spagmioli e Tedeschi , e le cose ridotte a tale, 
che il povero- duca Caldo non aveva peggiori 
nemici, die i suoi amici. Con a.ssai m^giore 
moderazione si comportavano è Francesi, che 
non solo si astenevano dal sacco, ma in mezzo 
a quel tumulto di guerra pensavano ad aprire 
fonti d’ industi'ia , canali per le irrigazioni , strade 
pel commercio. Dicevano i Piemontesi ; Quando 
Dio farà , che questi buoni Francesi ci vengano 
a liberare da cotesti marrani? parlando degli 
Spagnuoli, e veramente lo sdegno era giusto. 

' Era nojato Brissac da quello stecco negli oc- 
chi di Volpiano; perciò disegnava d’ irapadro- 
nir.sene , ma innanzi che questa pre sa gli venisse 
fatta, voleva torre grimiiedimcnti esteriori. Quat- 
tro insegne di fanti e tre cornette di cavalleria 
avevano le loro stanze a San Benigno di Frut- 
tuaria , assai grosso borgo discosto un miglio da 
Volpiano. Consigliato da Lodovico Birago e ser- 
vendosi dell’ opera di Bonnivet , guerriero di 
Francia, assai bravo, Brissac tentava loro un 
impresa addosso. Bonnivet , con una matto di 
soldati spediti , passava il Po a Gassino , s’ ac- 
costava con alcune truppe venule da Cliivasso, 
e si difila^a velocemente contro a San Benigno. 
Mandava i cavalli verso Volpiano , affinchè di 
là non potesse venir soccorso. Assalii’ono i regj 
con molto imiieto la muraglia di San Benino, 
e fn loro gagliardamente risposto da quei di 
denU’o, che^ommavano al numero di novecento: 
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m fine 1 soldati 'di Bonuivet a viva forza cntra- 
. rorto nella terra , e mandarono a -fil ili spada 
tutti i nemici j eccetto forse quaranta, che cerca- 
rono scampo sopm il campanile assai ben grosso. 
•Chiamati , non volendo arrendersi, fu dai Fran- 
cesi sottoposto il fuoco, per cui alcuni l’cslai’ono 
solToeati , gli albri si diedero , salva la vita. 

. ' r FTancesl , -preso San Benigno , e varj altri 
luoghi vicini, misero le loro genti attorno a Yol- 
piano , vietando colla cavalleria , che alcuno ri- 
. fortiisse di ninna sorta di provvisione la teiTa. 
Brissac intantp -con sci mila fanti e settecento 
caivalli si era fermato a Chieri per vedere quel, 
che muovessero i nemici. Don Fei'i'ante , che 
non voleva lasciar cedere quella teiTa importante, 
studiava modo d’ interromperne i’ acquisto al ne- 
mico. Per. far allargare T assedio , ed aprirsi la 
via in mezzo ai siti occupati dai Francesi, as- 
saltava improvvisamente dalla pai’te d’ Ivrea , San 
Martino." L’ assalto fu fiero , combattendo viril- 
mente e senza paura duecento fanti , che il di- 
fendevano , ma sopraffatti dal numero grande , 
e laseiando i ripari appoco appoco , i cpiali pei* 
essere di fascine e di sabbione, che insieme non 
facevano presa, furono dall’ ai-tiglieria agevol- 
mente disfatU , nè vedendo modp a salvarsi , i 
difensori si resero a discrezione , e furono sva- 
. ligiati. I Francesi , sentito il sinistro, si levarono 
da Volpiauo; poi gl’ imperiali condotti da Cesare 
da Napoli , presero Ponte, munito dai Francesi, 
è il disfecero. ", 

La fortuna si sedverse più favorevole a Brissac, 
a Laiizo , che in potere degl’ imperiali essendo, 
il uojava molto , e con Yolpiauo consentendo , 
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dava facoltà al nemico di coitcpo il Cauavesff 
(|nasi insino- alla porta di Torino'. Vi andarono i 
Francesi assai gi’pssi , e facilmente s’ insignori- 
rono della teiTat^ ma restava .sopra iin alto ed 
assai ripido greppo vm castello , dove i nemici- 
si erano rìparati. Era per la difUcoltà de’ luoglH 
P impresa assai malagevole} ma i Francesi, usan-- 
do una gi'andissima industria condussero- le. 
artiglierie sopra un poggio rilevato , - che domi-^ 

. nava il castello, e con ispessi colpi l’ infasfavano, 
VQuei di denti*© , dopo aver fatto .una valorosa 
esistenza , si arresero. 

\Da un’ altra parte del Piemonte Brissac s'irà-» 
padroniva di Ceva; ma non avendo fatto diligenza 
per tenere la montagnola, che soprasta la ten*a,- 
e gli Spagnuoli salitivi , in poco d’ ora .la perde* 
Miglior? e più si^iiuo successo ebbe in Alba, città 
antichissima , .<ófnata sulla riva dèstra del Tanai’O* 
Goveniava Alba con impero insolente e rapace 
Giambattista Fornaci , Genovese., venuto’ in odio 
a tutto quel popolo per guisa che jgià P impe- 
ratore avendone avuto querela , àyevà mandato 
ordine al Gonzaga dì levamelo. Avevano i Fraiv 
cesi qualche intelligenza, fuori con un molinaix^ 
che aveva il suo molino assai vicino, dentro con 
un Rossino d’ Alessandria , alfiere del Fornai’i. 
Non mancò chi credesse, che il Fomari stesso te- 
nesse mano a questi trattati ; ma ciò lii dubbio, 
e non si seppe mai il -vero. In somma quattor-» 
dici insegne di fanteria Francese, appi’esentatcsi 
improvvisamente e di notte tempo alle porte dd 
Tanaro , furono messe dentro c speditamente . con 
grida terribili, e con un suonar di tamburri com 
timio , s’ impadronirono, della piazza. Quivi il 
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Pomari A'Cnne prr combattergli , ma restò vinto , 
prigioniero e ferito da im 'colpo , che gli portò 
via il naso : dal die si potrebbe dedurre essere 
false del tutto le voci , die erano corse sul suo 
ti'adimento. Ciò fatto, uscirono grimperiali, quasi 
tutti Italiani , per la porta che tlà nelle Langhe. 
•I Francesi , conoscendo .l’ importanza del luogo, 
il- fortificarono , e ne tenevano diligente cura , 
condocendovi munizioni , e diponendovi vettova- 
glia. ■ll'ràttarono più umanamente gli abitatorì che 
noli avevano fatto gl'imperiali. Il giorno appresso, 
il òorpo di ,città venne in presenza del Brissac > 
della temperanza mostrata nel mentre e dopo 
deU’ assalto ringraziandolo : poscia giurò in nome 
^ re di Francia.' 

La , perdita così subita d- Alba contmiiava tutti 
i disegni don Feri'antc. Per la qual cosa si 
mise air ordine per ricuperare la terra. Presa 
Camerano , e tentato inutilmente San Damiano^ 
si presentava con gi'òsse schiere e gran forni- 
mento d’artiglierie alle ihura d’ Alba. Quivi si 
adaticò molto con batterie , con cave > con tiin-. 
cee, e. finalmente con un assalto assai feroce,, 
ma spese 1’ opra e il tempo indai'no. Intanto la 
stagione diventò per modo sinistra , che non po- 
tendo più campeggiare , ritira 1’ esercito in- Asti« 
distribuendolo per le ten'c alle stanze , dove gU 
abitatori furono sì acerbamente trattati che niol(li» 
disperati del tutto, lasciavano le propine case^ 
preferendo 1’ andar raminghi al restare esposti 
alla larbarìe di quelle bestie di don Ferrante. 

Le gueiTe non avevàno distolto gli uomini dal- 
r atteniifere alle faccende dello religione, con cui 
le gueiTe medesime et^o atj(^ccate g miste. U 
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concilio , per deci’ctp di Giulio •, era stato rimesso 
in Trento. AiTh’avano il legato Crescenzio e i 
due presidenti in sul fipir d’aprile deH’fmno i55t. 
Il primo del seguente maggio fu celebrata, con 
le solite cerimonie , la 'prima sessione della se^ 
conda riduzione, cioè 1’ "undecima del concilio. 
'Non vi si fece altra deliberazione , che dichia- 
rare r aprizione del concilio e la sua proroga- 
zione al primo di settembre. Questa dilazione 
parve opportuna per dar tempo ai Tedesdù ed 
ai' Francesi di arrivare , perchè pochi albi che 
Italiani e Spagnuoli., e quasi tutti dipendenti dal- 
r impei'atore , s’ erano sino in quel di ridotti in 
Trento. In questo mezzo tempo non si racco- 
glievano i padri nelle congregazioni per e.saminar 
le materie , molte essendo giù stale digerite in 
Bologna, e non volevano dare appicco ai Tede— 
schi di lamentarsi , clic si fossero aggiustate le 
sentenze prima del loro' arrivo. • . . 

Cresceva intanto la fama: del concilio. . Passa- 
rono per Trento , non senza molti segni d’ onore 
'e di riverenza verso i legati ed- i prelati, Filippo,. 
' principe di Spagna , e Massimiliano , re di Boe- 
mia , che se ne toinavano in Ispagna , il primo 
per dimorai’vi , il secondo per ricwidurre la mp- 
^ie in Germania.* Cesai’e e Ferdinando manda- 
vano i loro oratori. Giungevano poco dopo i due 
elettori ecclesiastici di Treveri e di Magonza,' poi 
quel di Colonia, e gli oratori dei re di Polonia 
e di Portogallo. * 

Il primo di settembre si celebrava la duode* 
orna sessione, in cui si decreti, che nella futura 
aggiornata agli undici d’ottobre si trattasse in- 
torno agli articoli dell’ eucaristia, e sopra gl’im- 
pedimenti, che restavano sopra la residenza. 
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" Iti qitestd medesima seslsioiie ,dcl primo set- 
tèmbre nacque uno s^ccidentè, che turfjò Talie- 
grezrà luliversalc, e fli cagione che molti rimet- 
tessero assai cK -quelle speranze, che ave\'atìO 
prese per la rtOvèlla convocaziouc della sinbdo. 
Veniva quél giorno in 'cospetto dei padii Gia- 
como A niiot, abbate di Belósaria cori ‘ lettere di 
Enrico re, dei tredici . agosto, con la soprascrit- 
ta : Ai sa/Uissìmì paclM. in Cristo del còhvento 
"Trideiitino. Quivi si tevb un gran romore, mas-^ 
sime da parte dei prelati, imperiali per quella 

. parola di convento in 'luogo di co««Y/o, .da cui 
'deducevano,'* che il re non. riconoscesse, quell’a- 
dunanza come concilio vero e legittiiuo : vole- 
vano cUfi le lettei*c non si leggessero. Ma in line 
saperò là parte- più prudente, e si deliberò, che 
si leggessero, con- protesta però , che il re non, 
intendesse la parola commento in mala parte; al- 
trimenti protestàvàno di nullità. • 

' Recavano le lettcu’e del rè, essergli parso con- 
veniente all’osservanza de’ suoi maggior*! verso la 
chiesa, significar loió le càuse, perchè era stato 
costretto à non mandar alcun vescovo al cott- 

' vento convocato da Giulio con nome di pubblico 

• concilio; che era stato ‘obbligato, per servar l’o^ 

* nor suo, perseverare’ nella deliberazióne presa di . 
proteggere il duca di Par*ma, dalla qi\al delibe- 
ratone non ricuserebbe jpartirsi , quando lo com- 
portasse la giustizia e' 1’ equità; che a loro scri- 
veva come arbitri onorai-j, pregandogli a ricever 
le lettere, non come da ayverSariò o persona 
non conosciuta, ma corne da primo e principal 
figlio della chiesa per eredità dei maggiori , i 
quali prometteva sempre imitare., e mentre pi*or 
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pulsava le iagmric non dcporrc la canta delfa 
chiesa,' e ricever sempre quello, che dà lei sarà 
statuito, purché sia sen'ato il .debito ‘modo nel 
faf i deciseti. , . 

Recitate le lettere , l’Amiot Itóse una protesta- 
zione dicendo, che .jl re dopo presa la difesa, di 
Panno, vedendo, die le cose lodevoli da lui fótte 
erano riprese , aveva usato gran cura , acclòr Pao- 
lo Tennes, suo oratore,* del tutto desse conto 
al pontefice e al collegio- dei cardinali, per levar 
loi*o ogni sinistra opinione, mosb'aiido, cRe l’aver 
presa la protezione del duca, fix cflfetto d’animo 
pio, umano c regio ; nel che niente d’antificio o 
di pi'opno comodo, ma il solo rispetto della chie- 
sa inten’cniva, e si mostrava per le 'proposte 
d’accordo, che ad altro non miravano se non 
che quella città" non ibs^ rubata alla chiesa, e 
l’Italia si consciTasse in ^ace e libci'tà; e se 3 
papa riputava questo causa di métter tutta Eu- 
ropa in guen-a, uc ]^entiva dispiacete', ma non 
poteva essere ad esso imputato, avendo non solo 
ascoltato, ma' offerto anche tutte le condizioiù 
oneste ed opportune; né. meno gli- poteva la di^ 
soluzione dei concilio convocato essere ascritta, 
pregando il papa a considei*ar i. mali, che dalla 
guerra seguirebbono, e con la pace prevenirgfi; 
al che non volendo la v^antità Sua attendere,, 
anzi amando piuttosto ' l’ incendio, d’ Europa -e 
l'impedimento del concilio, con dar anco sòspeU 
to, che fosse convenuto, non per utilità della 
chiesa, ma -per interessi privati , escludendo da 
quello uh re cristianissimo, Sua Maestà non ave- 
va potuto fare di non protestare a Igi e insie- 
me al collegio , che non poteva mandar ì suoi 
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vescovi a TtciiIo, dove l’accesso noij era libero 
c sicuro, e che non poteva stimar concilio ge- 
neralo della chiesa, nià privalo quello, del quale 
egli era -esci uso, e che nè egli,’ nè iP- popolo o- 
i prekiti ..<li ■ -Erancia potevano • re.stare . obbligati 
ai decreti- di 'quello; anzi protestava appresso di 
voler venire a riinedj usati da’ suni antecessori In 

• siriiili occorrenze, non per levar- rbsscrvanza dé- 
' bita alla ‘se<lc apostolica, ma riseT\andola a tehipi 

migliori , quando* fossero depastc le armi, conh’o 
di lui prese «con poca onesta , ■ .richiedendo daHa 
- Santità Sua, che quella paoicsta fosse registi'àta 
e data^iene; copia tkv. poter usare. •-, . ; 

•Siccome l’/\jniot non cini* noniinatp pelle Ict- 
tci’e regie, cosi .pareva senza mandato; perciò il 
promotoi'e a- nome del còucilio gli rispose, che 
non accettavi la_ suà' peijsona,..se non in^fprantO' 
fosse legittima, ma che pure gl' insinuava .d’es- 
sere nel mcdesilno luogo pgli undici d’ ottobre ^ 
per ricevere la. risposta, . 

Arrivato il giorno predestinato, quantunque 
Tic-l’Amiot, nè' altri pel re fosse comparso . per 
udire la rispo.sta ^ il jiroinotore.fecc .instanza che 
.ella, quid’ cin stata decretala, fos'sc pubblica- 
incnte*^letta ; e éos'i. consentendo, i presidenti, si 
e.ségui. Avei\ .sentito i padri, parlavano, giavc ' 
molestia delle lettere di Sua Maestà; con tutto 
ciò, bencliè per_ alcuni rispetti c per qualclic 
.sinistra opinione apparisse 1’ aninio del re* alte- 
rato} non però deppire il sinodo la speranza, 
che la-AIacstà* Sua considerando il debito della 
sua dignità, e' il bisogno del cristianesimo, fosc 

• se per antcqiorfe gli 'amorevolissimi conforti- lo- 
ro ai consigli iion retti .d’altre perone; i pndi'i 
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vsscrsi qftivi adunati , non per setAlgio partico- 
lare d’alcnn principe 'terreno , uta del principe 
Ili- tntti i prii>cipi , cli’.éra Cristo ; intorno, alla 
•guerra di* Parma , non dubitar essi,, che il pa* 
]>a fosse •per lender buon conto -delle-, sue deli- 
l)erazi<mi; (pianto s’a.spOttava a loroj niente piu 
lirainare clic la traiupiiHità c la concordia, ma 
non doversi pel' una controversia particolare ini-» ^ 
pedirc un Unito bene uiiivcr.sale, quando c i 
vescovi^ cl\p si avévanO 'da mandar- al concilio, 
ilTm erano persone 'dì sp.ada , he rtccoucc.pcr la 
'gucri“a , c i •passi stavàn'o cqieili e -sicuri , c ' in 
qmdla stanza vivevano tutti qui’elisiiini > chi; se 
pure t vescovi. delKf . Gallia' (il «bc non volevp , 
credere ) mancassero al ileiiito 'loro con inragio- 
uevole assenza-, lion - per tuttd ciò il •concilio 
avrdlil>o perduta la 'dignità e Tjautorita d’ccinnè- 
ihco.; c.s.s'crsi. e^so legillimamcnlc cola in prima 
congregato, poscia legittiinamc*iitè ripostoj la chie- 
sa di Cristo, a guisa doìla sua tunica inconsu- 
tile , esser una c iiidivisibile.;- -per quanto poi 
' apj)arteH*eva a quella parte, ove il re uiiuaceia-J 
va di ricorrere ad alcuni 4;imcdj. usati da’ suoi 
maggióri, non potersi persnadérc'il sinòdo, che 
egli cosi nell’ internò" sentisse c'vcdcsse-riimovai’e 
ciò,» che j)er validissime ragioni - avevano levato 
i .suoi ’^orio.si auteccs.'XH’i , mettendo in tanto 
scompiglio Ja chiesa, macchiando si bruttaiuente 
il suó nome , e privmidosi di tutti .quei benefi- 
zj , che i suoi precessori ed egli avevano ricevuto 
a mano s'i larga dai passati « daV presente pon- 
tefice ; conycnii’e Sua TVlacslà tli ricorilursi , 
che se ogni uonió dee coiiformare ‘le sue ope- 
-i’azioui al prò imiversalo molto più &U’Cltameute 
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liannO’ questi obbligaziojió i regnanti coni’e consli- 
tuiti da Dio m si -alle grado, -non per loro be- 
neficio ' privato , ma per eoinijne _ del niqiido ; 
ammoniva ùltlinamènte la sinodo i vescovi Fran- 
cesi del dovei’ lóro di »bbedii’B all’ intimazione 
del sommo pastore ed all’* invito, de’ loro colle-, 
■ghi, e .raimuemóiava ^d're la pietà del padre , 
il quale '.e con gravissimi prelati, e con oràtoi’i' 
pre^tiyilissimi' aveva tàiito. favoreggiato nella me- 
desima città quel concilio^ Del resto in questo 
medesimo propòsito dell’ impedimento, che la 
guèrra ' cagionasse ai vescovi di Francia di an- 
dare "al concilio, il papa rispondendo già qual- , 
che tèmpo innanzi, ad una protesta fatta dal- 
rrfmbasciatoiiB ilei re in concistoro, aveva risposto, 
che ciò quando .fosse, doveva essere imputato 
al re," il quale entrato nel feudo nltrui, era sta- 
to il tui’batore della pace, c che per- di'sgom- 
brai’e ogni nuvola di rischio, immagina- 

rio , egli ofieriva a' tutti j. -vescovi pienissimo 
salvoGondotto è suo, . e di ciascun alti’O principe 
ci’istiajào. • ; 

Le esortazioni ,cd ananjoqkioni dei padri re- 
starono senza frutto , pei’cliè non solamente- i 
vescovi di B’raneia , prima della so.spensione, die 
sarà da noi narrata appresso, non andai’ono a 
Trento', ma il re non si ritrasse dalle ddibera- 
zioni fatte! contro la curia Romana, e che ave- 
vano recata tanta molestia al pontefice ; qiieste 
erano, ch’egfi proibiva , sotto pena d’ incorrere 
nel delitto di lesa maestà, .ad o^i sorta di chie- 
rici , secolari , o làici , di qualunque stato o 
condizione fossero, di andare o mandare in.corte 
di Roma , nè altrove fuoi’i del regno in <cerca 
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o procaccio -di Ijonefi/.j-, o altre grazie, o ctispén* 
se , nè pagare annate , portare o denari , o 
lettere' di canibio per denari in rrìssan ino(^ e 
«>0 hissun sotterfugio; quali cose egli aveva 
ordinale affinchè, come diceva con assai bene 
fondata* ragiono , i denari di Fi*ancia non au- 
das^ro a chi ^r iinpiegavà a far gueri^ alla Fran- 
cia, essendo allora il papa in guerra col re.' 

Dalle precedenti narrazióni si scorge,- che nella 
prima adunanza del concilio,' ordinata. da Paolo, ' 
Roma visse in «discordia coH'ùnpei’atoie , e che 
rielia seconda. Fatta da Giulio, ella •ebbe per av- 
versario il re di Francia! Gl’ interessi tem’pora- 
ii, non i divini da tutte le parti, -anche da quella 
del papa-, fiuxmb causa di tanta alterazione. •' 

; Fransi preparate le definizioni per la sessione 
deciinaterza , le quali versavano, qiiahlo ai dog- 
mi , sul sacrasaento deli-eucaristìa , e quanto alle 
riibrmazipniV'^iìlftc regole appartenenti alla giuri- 
sdizione eCclesiastìCa. Intoi-no alla prima parte , 
cioè al sacramento suddetto, furono confermate 
pienamente le dotU'inè cattoliche le quali es- 
sendo conosciute da tutto il mondo, noi non ri 
falerno a descriverle particolarmente!. Ma sicco- 
me era nata fra i cattolici ed i protestanti la 
questione, se nella' coaHinioiie sì* -dovesse per- 
iiiettère l’uso del calice -, e ' che nou pochi fra i 
-cattolici desiderosi della concordia, opinavano, 
che in ciò si dovesse usare larghezza, trattan- 
dosi ; piuttosto*-' di precetto ecclesiastico, che di 
ordinazione dirina , fattosi istanza daU’airihascia- 
tore di Cesate, affinchè si soprassedesse a questa 
Recisione insino all’ai-rivo de’ deputati dei prin- 
cipi e città germaniche protestanti, il concilio j 
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sebbene con qualche varietà di sentenze* condi- 
scese, anzi in., tale condesccnsione non contenen- - 
dosi, sospese parimente alcuni altri capi , che 
j)ótcvano aver alhnità colla controversia suU’USo 
• del calice, e furono quest’-cssi : 

Se sia ingiunto da Dio e nece.ssario per la . 
salute di tutti i fedeli di comunicarsi. sotto- am- 
bedue le spezie ; . ^ . 

Se meno prenda chi si comunica sotto una 
sola spezie che chi sotto ainbcdue; 

Se abbia errato la santa madre chiesa in co- 
municare sotto una sola spèzie i non celebranti ; 

Se . anche i bambini debbano essei’e coingi- 
uicati. ■ 

Poi perchè i dissidenti potessero venire con 
ogni siciii'tà al concilio , i pathù concedevano loro 
un salvocondotto amplissimo e deciUtavano di 
ritai'dui'e la decisione dei prenominati articoli 
sino alla seconda sessione, che intimavasi pcL di 
ventesimo quinto» del futuro aimo i5S‘i per trat- 
larvisi ancora del sacrifìcio (il che sei’viva d’av- 
viso ai confessionisti) , come -di soggetto, cluì a 
recitati articoli pareva congiunto, volendo frat- 
tanto che nella prima da raunarti il di ventesimo 
quinto dì novembre si pronunziasse intorao ai 
Sacramenti .flella .penitjcnza e della esti’oina un- 
zione , e si ’continuassei'o le- ■puo^^'isioni sopra la 
disciplina, • 

Quanto alle riforme concernenti la giuxisdi- 
3Ìone ecclesiastica, sarà necessario che ci faccia- 
mo sopra qualche maggior còusiderauone per 
■essere niateiia' gravissima, e non del tutto nota 
alla maggior parte dei leggitori. Ai tempi della 
«hiesà primitiva, i cnstiani schifavano di ricor- 
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ir re jai* tribwnali dei paj^aiii j perche csscmlo da 
questi avuti.» non Koluinei)tc in odio, ma ancora 
in tlispreizo, non potevamo attenderne buona giu- 
stizia. Dal canto loro, nei cristiani niedesiini ope;- 
rova la religione, pcirKè non ubassero, per tcrmb 
. ilare te differenzjp nate fra- di loro, il ministerio 
dei pagani, creduti da essi, come erano* vcin- 
ineiite, idolatri .-e 'nemicissimi della novella relir 
gione. Nacque da ciò., che nelle loro amse à 
erihiinali , cipè in quelle, in cui .‘si Iratlùva .di 
offese deU’urio contro l’iUtro, come nelle civili, 
le' savie persoi\e s’ introm,ette\;ano Ih*' perdo- 
nare r ingiuria dairpftèSo aHoffendltorc, e giudi- 
care della possessione , quando si tratta^ a di 
azipni reali. Era poi , anche .stabilito, che se i 
giiuli/.j 'dati dalle persone autmrvoli non fossero 
attesi, r universale dei fedeli, cioè il corpo della 
chiesa decidesse ; il che cqnslitiiiva un .modo 
(d’appejlo. Il fgnrore della religione, grandissimo 
in quei' p#n0rdj , la carità , .molto accesa dai 
‘precetti e dagli esempj ancor lucenti di Cristo 
C degli apostoli, ta saaititk dei costumi , tanto 
predicata da loro, e- tanto necessitata dalle per- 
secuzioni c ilal-'viverc calamitoso dei primi ci> 
stiani, operavano di modo clic i giudizj fosse- 
ro giusti , e come giusti c dati cip personaggi 
4i somma .estimazione rispettati • ed Èsegciitì. 
Erano i an.stiaui una piccola società AÌvente iq 
mezzo ad una gran.de , e siccom.e sepa.rata da 
Jei per le abitudini , ,e le opinioni , cos) ancora 
’ .regulautusi ( il che era necessità) cpn leggi ed abi- 
tudini particolari. Si y^de , che l’ esecuzione d/ei 
giudizj era volontaria , non avendo i cristiani 
alcLuia forza’ cosU’cttiva , nè volendo ricorrere ^ 
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quella elei loro persecutori. Ma la cai:ità e il 
rispetto supplivano , dove -mancava il biw:cio 
della forza. 

Questa maniera di giurisdizione volontaria si 
conveniva nei primi piincipj del cristianesimo.; 
perchè oltre alle qualità sopra mentovate dei fe- 
deli , che la favorivano , il picciol numero loro 
era cagione , che i giudizj troppo frequenti non 
fossero , e perciò si potessero risolvere in assem- 
blee dei pòchi o dei più. Ma coli’ snidar dei 
tempo , diminuitosi il fervor religioso , e conta- 
minatosi il costume , incominciossi a giudicarsi 
uè colla medesima integrità dai giudici , né ad 
uniformarsi colla ^medesima prontezza dai con- 
dannati f dai che nascevano rancori, risse e scan- 
dali. Oltre a ciò essendo cresciuto considera- 
hil mente il numero dei cristiani, e i giudizi 
diventarono troppo frequenti , ed il convocare i 
più incomodo. Da ciò derivarono due mutazioni 
impoilanti. Primieramente sorse ia^necessità dei 
braccio imperiale per assicurare l’esecuzione dei 
giudizj , in secondo luogo le dehberazioni si re- * 
strìnsero , e se ne esclusero pi*ima la moltitudine , 
poi il presbiterio , cioè il collegio dei preti e 
diaconi , e tutto si ridusse nella decisione del 
vescovo. Ciò successe non solo per necessità, ma 
ancom senza diihcoltà: perchè ì vescovi g^ te- 
nevano il primo luogo nelle assemblee giudizia- 
rie , poseiachè e’ bisognava bene , che quando 
ùiterveniva la moltitudine, il giudizio prceedesse 
con ordine , e ohe uno presiedesse , guidasse 
J’ azione , proponesse le materie , raceogliesse i 
partiti , dicliiarasse il giudizio ; le quali cose dal 
vescovo si facevano, riccome primo in dignità. 

Botta, f’b/. II, ij 
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11 passo poi da presidente a giudice unico non 

era malagevole a farsi. 

Oneste cose successero appunto , come la ne- 
cessità voleva , «lie succedessero. V iroperator 
Costantino «mvertitosi alla . religione crisUaua , 
siccome ogni principio poi'ta con se il lei voi e, 
concesse 1’ assistenza del braccio secolare ai giu- 
dizi della cliiesa , die erano già divenuti m gi’^ 
parte giudizi di vescovi, e da ciò deth giu “1 
divennero coattivi, cioè costiettm. Volle di piu, 
che se in causa pendente innanzi al foi’o seco- 
lare , in qualunque stato d’ essa , qualsivogba 
delle paiti, eziandio repugnaiite l’ altia , diin^- 
dasse il giudizio episcopale , gli fosse iinmedi 
rimesso ; ordinazione certamente non solo ecces- 
riva , ma mosUiiosa , percliè faceva , che sulla 
semplice istanza di una delle parti, secondoche 
o r interesse o il capriccio la muoveva , un tn- 
bunale ecdcsiastico fosse riconosciuto piu com- 
petente di un tribunale imperiale , che pure 
competente si era stimato , avendo per consenso 
dèlie^^rti ricevuto la ^usa. Da ciò la giustizia 
tutta era tui’bata sino in fondo. 

Modcrniono i successori di Costantino, pim- 
cipalmentc Ai’oadio e Onorio , questa lai-ghezza 
attribuita ai tribunali episcopali ^ ordinando . 
eh’ essi solamente conoscessero delle cause del a 
religione; in quanto alle criminali, e per rispetto 
alle^ civili, non giudicassero, re non lutcrveneudo 
a consCTASo e comprome.s.so d ambe le pai li , i 
<iual solo caso s’ intendeva , che godessei-o del- 
1’ assistenza del bi acoio secidare, , , 

Ma crescendo, a «nsiu^ che le fami^re del me- 
dio evo s’addensavano, nei pi-iucipi 1 ignoranza. 
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negli occlcsìàstici T ambizione e la cupidità, anzi 
diventando per lo più i vescovi , siccome quelli 
•che quasi soli avevano lettere , consiglieri de» 
principi , -aon solamente si tornò alla legge di 
Costantino , ma 1’ autorità del fora espiscopale 
«•ebbe a dismisura. Si arrogarono i vescovi ogni 
giudizio civile e crinrinale sopra le persone di 
chiesa , e in diverse maniere anche sopra i laici ; 
poi .ti’ovai'ono un foro misto , per cui le mede- 
sime cause potevano essere giiidicate o dal giu- 
dice ecclesiastico o dal secolare^ ammettendo la 


prevenzione , e siccome gli ecclesiastici erano 
sempre i più diligenti , ne seguitava , che quasi 
tutte queste cause miste si tiravamo alla curia 
episcopale. 

Sino a questo punto il progresso fu a favore 
dei vescovi, i .quali per fondarsi in questa loro> 
giurisdizione, allegavano la facoltà data da Cristo 
agli apòstoli, .di cui eglino sono i successori, di 
legare e di scion*e su di questa terra. Ma il no- 
me di Roma era una gi'an cosa, quel di I^ietro 
ancora , hè pareva , ohe chi abitava nella città 
regina del mondo , e elii sedeva «ella cattedra 
del principe degli apostoli, avesse a stare al me- 
desimo ragguaglio degli altri. Ci’ebbeio pertanto 
i pontefici Romani di riputazione , crebbero xli 
làvcrenza : alcuni di loro webbero in arte e ha- 


ambizione.: qualche lume di lettei’e e d’ erudi- 
Mone di più si ei'a conservato in R.oma , che. 
negli altri paesi più lontani del centro dell’an- 
hoa civiltà. Tutti questi accidenti xlati opportu- 
namente da’ tempi , cd usati sagacemente da co- 
loro , a cui impcu'tava, acquistarono ai papi la 
^pcrioidtà sugli altri vescovi. Risultò da tutto 
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<{uesto , che molte cause , solite per lo innanzi 
a giudicarsi nelle curie episcopali, furono tirate 
a Roma , ed introdotti infìniti appelli alla giu> 
risdizione papale dalle sentenze Tescovili. Nel qual 
ordine se vi poteva essere qualche vantaggio per 
la parzialità ^ qualche sentenza data sul luogo 
dall’ ordinario , al che si sarebbe potuto iàcil- 
niente provvedere nella provincia stessa , molto 
maggior pregiudizio conseguitava dalla tanta mol- 
tiplicità dei ricorsi a Roma , città lontanissima 
da mólte regioni della cristianità. - 

Successe anche in ciò una gran mutazione nel 
foudainento della giurisdizione ; impercioccliè , 
quanto ai vescovi , s’ incominciò a dire, che non 
r avevano come successori degli apostoli , ma 
bensì come delegati della santa sede , e quanto 
al papa , eh’ ei se la possedeva , non già per 
concessione dei principi , ma come datagli dà 
Cristo , nella persona di San Pietro. Nella qual 
cosa se non può cader dubbio, quanto alla tra- 
smissione del mandato di Cristo od in tutti i 
vescovi o nel papa solo , <h giudicare le cause 
spirituali , cioè i dogmi e i casi di coscienza , 
non si vede qual maialato abbiano dai divino 
autore della nostra religione di giudicare delle 
cause civili , che trattano del mio e del tuo di 
€|uesto mondo, o le criminali, in cui si tratta 
di un’ infrazione ad una legge del prìncipe. U 
pretendeite poi , ebe i cherici godano di un fenn 
privilegiato , in cui non solamente possano esà 
medesimi esser giudicati , ma ancora tirarvi i 
laici in qualunque questione con loro, è un vo- 
jere, che i cherici non siano sudditi del principe, 
«e xhc godano dd bcudìzio , e delia protezione 
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delle leggi civili, quando ne va il loro vantaggio, 
e le possano declinare, quando ne, può accadere 
il loro svantaggio, o quando solo nasce un lox*o 
caprìccio, proposizioni certamente enormi, e dalla; 
bocca di Cristo medésimo condannate ; se però 
non si voglia credere, che il render giustizia nei^ 
casi civili , o il castigare le infrazioni delle leggi 
non s’ appartenga a Cesare. . 

Che queste cose sieno conformi al diritto pub- 
blico dei principi, e non contrarie alla religione, 
il dimostrano le promulgazioni fatte nei tempi 
piò moderni dai prìncipi stessi , colle quali ri- 
vendicarono a se medesimi gli antichi dritti di 
'giustizia , togliendo alle mense vescovili ed alle 
nunziature molte cause , senza che Roma abbia 
sentenziato gravemente contro di loro. Nè si sco- 
pre ch’ella inveisca contro la Francia, qual’ ella 
è ordinata presentemente , in cui tutte le cause 
civili e criminali, non escluse, anzi formalmente 
incluse quelle dei cherìci , sono giudicate dai 
tribunali regj , e ridotti gli officiali d^lle mense 
episcopali al giudizio delle cause meramente spi- 
, rituali. Chi vonù sostenere , che i privilegi del 
foro ecclesiastico, di cui abbianno trattato, e che 
feriscono 1’ autorità del principe , appartengano 
all’ essenza della religione cattolica , bisognerà , 
che confessi, che un paese, in cui il papa elegge 
• parecchi cardinali , in cui instìtuisce tutti i ve- 
scovi , e manda un nunzio , ed *in cui la reli- 
gione cattolica è temita in tanto onore, dico la 
Francia sia eretica e degna di scomunicazione. 
Certamente nissuno potrà negare , che la potestà 
dei cherici del giudicare di tutte le cause sì civili 
che criminali di loro medesimi, e di qualcheduna 
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<1ei laici , come ai tempi passati si vide in tutti t 
paesi cattolici , e si vede ancora oggkri in alciuù, 
non sia ima concessione dei pi’incipi secolarì. 

< Occorsemi di leggere in questa materia quanto 
scrive il Cardinal Pallavicino nella sua storia del 
concilio Tridentino, rispondendo a quella ^ del 
Sar|)i , e ho da dire ingenuamente , eh’ ei non 
distrugge i fondamenti dell’ avversario , che sono 
atti stoi-ici tanto veri , quanto sono veri i docu- 
menti più iirefragabili ; nè ei gli niega ; ma va 
aggirandosi per argomenti probabili, ma non con- 
cludenti , o per ischerni c pei' declamazioni , poco 
atto modo di persuadere. Mi pare anzi se debbo 
dire tutto che penso , che questa parte della sua 
opera, per molti conti per altro pregevole e de- 
gna di commendazione, sia più di tutte debole 
e manchevole delle condiàoni nee.essarie per 
convincere chi legge. Pecca certamente spesso il 
Salpi pei’ soverchia acerbità contro Roma, ma 
qui pecca certamente il Pallavicino per adula- 
zione verso di lei. 

Ora venendo alle trattazioni del concilio, vo- 
levano i padri torre gli o.stacoli della residenza, 
la quale stimavano essei’e il più acconcio fon- 
damento della buona ammini.strazione del pastore 
c della felicità del gregge. Uno dei maggiori di- 
cevano i vescovi e.sscre l’impedimento, che loro 
si dava noli’ esercizio della giurisdizione. Le ac- 
cuse degli iTCìmini calunniosi contro di loro, le 
appella/ioni per incidenza, anche non terminata 
la causa, le appellazioni in qualunque modo 
ti’oppo facili, le formalità prescritte per le degra- 
dazioni quasi impossibili ad osservarsi in alcuni 
luoghi , impossibili adatto in altri, le remissioai 
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di pena concesse dal papa, che ridondavano in 
diiiiiim/ionc della riputazione del vescovo, die 
aveva data la sentenza, gli travagliavano. 

Per ovviare a tali disordini la sinodo , racco- 
mandata primicminente la mansuetudine ai pre- 
lati, ricordando loro, che pastori erano, non pcr- 
cuotitori , che presiedevano agli altri, non come 
signori , ma come padri e fratelli , statuiva, che 
non ostante fpial si fosse consuetudine piu an- 
I tica d’ ogni ricordo , il vescovo o il ricario non 

I cessasse di procedere nelle cause o di visitazione, 

I o di correzione , o d’ abilita ed inabilita, o nelle 

I criminali universalmente per qualunque appella- 

I zione da sentenza interlocutoria, o da qual si 

1 fosse addotto gravamento innanzi alla defllnitiva, 

I nè ubbidisse ad inibizione per ciò impetrato , 

1 salvo se 1’ aggravamento non fosse irreparabile, 

eziandio con la sentenza deffinitiva , o se dalla 
I deflinitiva fosse disdetto poi 1 appellare ; 

, Che quando dalle sentenze criminali del ve- 
scovo c del ri cario generale e permessa l appel- 
) lazionc , se accadei~a , che il papa commetta la 

I causa fuori di Roma, debba commettersi al me- 

i tropolitono o al suo vicario; 

I Che r appellante la sentenza criminale del ye- 
I scovo, fosse obbligato a prodiu’re avanti al giudica 
I dell’appellazione gli atti dalla prima istanza; 

I Che il vescovo per se o pel suo vicario generale 
I potesse procedere eziandio contro i sacerdoti alla 
I degradazione veidiale , per cui il reo non si con- 
1 segnava al giudice laico; e coll’intervento di certi 
altri prelati alla degi’adazione attuale , pei cui il 
degradato veniva dato iji mano del foro seco- 
lai e ;■ 
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Che le rimessioni impeti-ate dal papa di tutto 
o di patte della pena , fossero sommariamente 
esaminate dal vescovo , che aveva data la sen- 
tenza , o cominciato .ad inquisii'e, e quando tro- 
vasse, che fossero state ottenute o per narrazione 
del falso o per silenzio del vero, non le am- 
mettesse ; 

Che i veso>vi non fossero citati o chiamati a 
comparire personalmente se non per titolo di quei 
falli , i quali meriterebbero la deposizione e la 
privazione del vescovato ; 

Che in causa principale contro dei vescovi non 
si ricevessero testimoni se non •contesti e di buona 
fama ; 

Che le cause dei vescovi , quando fossero tali, 
eh’ essi dovessero comparire personalmente, fos- 
sero riferite dinanzi al sommo pontefice, e per 
lui giudicate. 

Dalla natura dei rimedj, si può ai^omentare 
fàcilmente, qual fosse il male, ed è manifesto, 
che le riformazioni ordinate dal concilio in questa 
parte niiravaiio a eonfei-ire maggior dignità nei 
vescovi e maggiore estimazione verso di loro nei 
popoli. Ferivano anche , non dirò già il papa ^ 
ma la curia Romana , ohe nel deffinir le appel- 
lazioni, o nel commettere le cause, o^nel rimet- 
tere la pena , usava poco riguardo verso i primi 
sentenzianti. 

Debbonsi stimare i raccontati decreti buoni,* 
anzi ottimi , ma non toglievano a gran pezza tutti 
gli abusi, perchè la sinodo trovandosi tra la ne- 
cessità delle riforme e la rivjerenza v^^ la sede 
Romana , fu costretta, procedendo con timidità, 
tenero una via di mezzo. Nè certamente si pbteva 
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«spettare da un’ assemMea' di eoclesiasliàci con- 
vocata dal papa, che spogliasse Roma di quanto 
aveva in se di eccessivo , e la riducesse à quanto 
scdainente le appartiene per diritto. La jàenezto 
delia riforma in questa parte non poteva venire , 
e non venne realmente, che dalla potestà secolare 
stessa , che svegliatasi, volle appoco apjx>co rias- 
sumere tutta la debita autorità , e rientrare nei 
sucH diritti. 

Trapassarono i padri a deffinirc ( e fu la ma- 
teria della sessione deciroaquarta ) le dottrine 
cattoliche circa i sacramenti della penitenza e 
deir estrema imzione, essendo le medesime state 
molto turbate dai protestanti; poi vennero in sulle 
riformazioni , le quali tutte miravano a restituire 
la disciplina ecclesiastica molto trascorsa fuori 
de’ termini per diverse cagioni , e principalmente 
per le derogazioni , esenzioni e privilegi , che 
da Roma con troppo larga mano si concedevano. 

• Accadeva spesso , che quando i vescovi ricu- 
savano per cagioni a loro note di dare gli ordini , 
gradi , o dignità ecclesiastìche ad alcuno , o che 
per le medesime cagioni si sospendevano dall’e- 
sercizio, eòa una licenza o dispensa da Roma 
tutto veniva ritrattato ; il che cadeva in diminu- 
zione della riputazione episcopale. Decretava là 
sinodo , che i cherici cosi impediti da sentenze 
episcopali non potessero essere ammessi o resti- 
tuiti in virth di v«Tma licenza o restituzione. 

- Eira stato decretato in una delle precedenti ses- 
sioni , che i vescovi non potessero ordinare nelle 
diocesi altrui senza il consentimento dell’ ordi- 
nario , nè altri che i sudditi di lui , ma alcuni 
vescovi vagabondi ed ambulatori facevano frode 
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a tal ^itto , constìtuendo residenza in kiogo -di 
nissuna diocesi, e quivi ordinando chiunque ad 
essi ricon'cssc, quantunque ignorante ed indegno 
fosse. Per tor via la frode, ordinava la sinodo, 
che nissuno potesse essere ordinato senza le d>> 
'Hiissorie o Tesprossa licenza del suo. ordinario. 

Statuiva inoltre , che qualunque cherico in 
'^sse^sione di esenzione qualsivoglia , potesse es- 
ser coiTetto dal suo onhnario , coinè delegato 
della sedia apo.stol;ca. 

(irande abuso erano le lettere conservatorie 
solite a concedersi da Roma, per le. quali era 
.dato giudice sotto nome di conservatore, ad, ele- 
zione del supplicante , con autorità di proteg- 
gerlo, difenderlo e mantenerlo in posses.sione 
delle ragioni, levando, le molestie , che gli fosr 
sero date, ed estendendo anche la grazia ai do- 
mestici e famigliari ,1 singolare ingordigia dei 
- curiali di Roma. Questi giudici poi in luogo di 
difendere il supplicante, dalle molestie indebite 
d’altrui , il sottraevano dalle giuste correzioni , 
cd anche davano molèstie ad altri, e travaglia- 
.vano i vescovi , ed altri superiori oi’dinai’j con 
censure. Dalle quali cose si vede , quanta cor- 
ruttela fosse nella disciplina- ecclesiastica, e che 
tutto proveniva dalie condiscendenze interessate 
di Roma. 

Per ìsradicare tali abusi, decretava la sinodo, 
die le lettere, consei’vatorie non, valessero per 
per sotli’an'e i protetti airordinario in cause cri- 
minali o miste , o in quelle , dove si trattasse 
di ragioni loro cedute da altrui,' nè similmente 
in quelle, dove essi fossero gli attori. Dichiara- 
ronsi al tempo stesso esenti da questo canone 
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■le università , i collegi dei dottori e degli scp- 
larì, i luoghi regolali e gli spedali, che attual- 
mente esercitassero Tospitalità ,■ e le persone di 
tutte le comunità prenominate, eccezione certa- 
, mente molto ampia ; ma Roma desiderava, che 
i frati e le università dipendessero- totalmente 
da lei, e per dire qual progenie terribile fos- 
• sero i frati,, rapportereino le parole stesse del 
Pallavicino nella sua già citata storia del con- 
cilio Tridentino. 

j> Quanto poi al conservarlo ( il privilegio di 
■ sj cui si tratta ) e nei regolari e nell’alfre pr«- 
»> fate comunità , la più salda e manifesta ra- 
3 > gione , die’ egli , si è. di non sollevare tanta 
» catei*\'a d’ uoniini , che uniti sono formidabdi 
» a tutto il mondo, in materia di si gran sen- 
« so , quanto è l’essere posti sotto uno insolito 
»> superiore perpetuo , e perciocché è insegna- 
39 mento de’ mèdici e de’ politici il non com- 
39 muovere, una gran massa d’umori eziandio 
. 39 corrotti, o sia nel corpo naturale, o nel civile. 
39 Onde io m’ avviso che- ove il papa spotanea- 
. 3 » mente offerisse , di rimettere tutte le comunifìi 
39 esenti sotto la giurisdizione episcopale , i 've- 
39 scovi più. zelanti e piii savj , per quiete pul>- 
. 39 blica e privata , supplicherebbero a lui di non 

.39 fai‘l0. 99 

( Da ,ciì>“ si conosce, che i .frati facevano paura 
ai vescovi, al papa ed al .concilio; il papa poi 
.non credeva alieno dall’utilità delta santa sede 
, di conservare per., se questa formidabile milizia. 

Prescriveva poi il concilio, che fosse obbligo 
dei cheiici, sotto pena di sospensione, di por- 
tare l'abito clericale, perchè anche in queste 
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parte erano corsi degli abusi molto ridicoli C 
pregiudiziali alla dignità ecclesiastica; 

Che uiun volontaiio o insidioso omicida, po> 
tesse esser promosso all’ orbine od a benefìcio, 
e quando i’ omicidib fosse a caso o-a difesa, 
non si concedesse la dispensazione, se non dopo 
cognizione della causa. 

Prendeva nella medesima sessione la sinodo 
altre deliberazioni: 

Che ninno potesse procedere contro i sudditi 
d’altro vescovo, eziandio per crimini atroci , se 
non coir intervoito suo o persona delegata da 
lui ; 

Che ogni unione perpetua di chiese di una 
diocesi a quelle di un’ altra fosse proibita; 

Che i benefìzi consueti di darsi ai r^olarì 
' di un ordine non si dessero , se non ai regolari 
di quell’ordine; 

Che nluno superiore di qualsivoglia ordine 
potesse ammetter veruno a professione senza ob* 
bligazione di star nel chiostro, e sotto l’ obbe* 
dienza, nè i ti'apassati da uno ad un’altro ordine, 
benché fossero canonici regolari , potessero avere 
benefizi secolari né pur di cura. 

E perché si concedevano in corte per grazia 
le chiese in padronato senza dòte sufficiente, fu 
rimediato al disordine, ordinando, che nissuno 
ottenesse padi*onato senza fondare il beneficio 
coi beni dei suo patrimonio, o se fosse già fon> 
dato, ma non a sufiìcenza dotato, senza dotarlo 
in bastcvol modo; e di que’ padronati, che in tal 
'maniera s’impetravano,, l’instituzione toccasse al 
• vescovo, e fosse proibito al patrono di fare la 
^presentazione ad altri che al vescovo. 
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In fine la sinodo intimava, clic nel giorno 
destinato dei zf) gennajo del i 552 , oltre alle 
materie prescritte, si tratterebbe ancora sopra 
il sacramentò dell’ordine , e continuerebbesi la 
riformazione. 

Arrivarono intanto a Trento gli ambasciatori 
di Vitteinberga e di Sassonia. Introdotti nella 
congregazione generale, fecero questi ultimi pa- 
recchie instanze , la maggior parte delle quali 
si riferivano agl’ impedimenti , per cui i prote- 
stanti già tante volte avevano dichiarato di non 
voler l’iconoscere quel concilio per legittimo, e 
di cui già abbiamo in altri luoghi favellato. 
Aggiunsero un’altra dfunanda, che fece un gran 
nodo, e mise in disperazione totale la concordia: 
richiesero, che conforme ai decreti dei coucitj 
di Cosfcmza e di Basilea, si disponesse, che nelle 
cause della fede, e in ipielle, che appartengono 
al papa stesso, egli sia sottoposto al concilio, e 
che siccome alcune controversie si livolgevano , 
specifilinente intorno al Romano pontefice, egli 
non poteva essere giudice e parte^ 

Opponevano i difensori del papa , die il con- 
cilio di Costanza non era riconosciuto in tutte 
le parti legittimo, e che da Lutero stesso era 
stato dichiarato nullo e saci’ilego; che in quello 
di Basilea non erano intei'v'enute tutte le nazio- 
ni, e contro di lui era stato convocato l’amplis- 
Mmo concilio di Ferrara, poi quel di Firenze 
ricevuto da tutta la chiesa ; che la chiesa era 
monarchia , e che in tal soila di reggimento 
conveniva, che il principe Ibsse legge a se stesso^ 
nè temesse altro giudice che Dio e la pubblica 
infamia j ohe se .ciò si comportava jcd ei;a aeiua 
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pericolo nei principati ereditar], molto pih con- 
veniente era ed -innocuo in un principato eie*"' 
tivo qual era il pontelicato , in cui 1’ elezione 
soleva cadere in uomo vecchio e già lunga- 
mente pruovato. 

Quanto alla superiorità del concilio so^ra il 
papa, la difficoltà era inestricabile; perche, da- 
to anche , che il concilio avesse dichiarato tale 
superiorità, il papa scambievolmente, come scri- 
ve il Pallavicmo, avrebbe dichiarato il contrario, 
nè si poteva ritrovare in terra un supremo giu- 
dice terzo. Perciò ninna delle domande fu con- 
sentita agli ambaseiac)orì ; solamente i padri 
decretarcaio, che per aspettale i teologi dei pro- 
testanti-, elle avevemo promesso di venire , si pro- 
lungassero le decisioni sopra il sacrificio della 
messa, ed il sacramento dell’ordine. Diedero an- 
elie un amplissimo salvocundottu a ehitmque dei 
protestanti voles.se venire al concifio. 

, Un accidente teiribile cd improvviso interrup- 
pe subitamente le fatiche dei padri. IVLaurizio di 
Sassonia, come sopra abbiamo uari'ato, fattosi 
avanti aveva cacciato l’imperatore da Pontoeno: 
tutte le regioni cii’convicine piene dà tumulto, 
ti'epidavauo ; già quasi cogli occhi dei padri e 
dalle finesti’e di Trento si vedeva il sopra.staiite 
pericolo; già inolti veseori non solo Italici, ma^ 
eziandio SpagnuoU , quantunque gli ambascia- 
tori Cesarei si ai'gomentasseix) di rattcnergU, co- 
minciavano -a iuggii'c : il cardinale Madruedo: 
stesso, signore della città, p-otestava., .che non 
poteva più promettere sicura quella stanza dal-.- 
i’ impeto dei confederatì- 11 ' concìlio non poteva 
pù rimanervi con sicui'ezza; non che con dignità. 
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e le le deliberazioni divenivano impossibili pel 
picciol numero dei prelati , ciré vi x’estavano. 
Già il papa , informato del pericolo dal Cardinal 
Madruccio, aveva dato un bolla di sospensione, 
ma i lumzj presidenti ( era allora l’ assemblea 
presieduta d^ Pighino), ti’ovandosi il legato Crc- 
scienzio infermo di gravissima malattia , stima- 
rono, clxe xniglior partito fosse, clic il coxicilio 
stesso decx'etasse la sospensione. Per la qual co- 
sa nella sessione dei ventotto apiùle , i padri sta- 
tuix'ono, che stante che per astixzia del nexnico 
mxivex’sale s* era appicata una ■ tal Ixamxna nel 
ciistianesimo, che x'endeva inutile la coxxtixma- 
zione del px’eserrte concilio, e TAlemagna , ixi cui 
sexvigio specialmexxte si era coxxvocato, ai’dcva 
di tali discordie , die tutti gli eletloi'i ecclesia- 
stici , e molti altri principali vescovi di quella 
nazione s'ex’ano dipartiti a line di custodix-e gli 
stati loro, non volendo il sinodo lU’tax’e contro 
a quella incontx'astabile necessità, eleggeva di 
tacer frattanto, e di risei-bai-si a tempi miglioxù, 
dando agio ai px'dati di xitornare ai loro ovili, 
per non essere infruttuosi ad ambedue i luoghi. 
Sospendersi pertanto il concilio per lo spazio di 
due anni, sà veramente che se prima cessasse- 
ro i legittimi ostacoli-, s’intendesse altx’cs'x ces- 
sata la sospensione, e duramlo eglino più tem- 
po, s’intendesse spirata issofatto, e stmza nuova 
convocazione, tosto eh’ essi xxxancassex’o, ove al 
presente .decreto s’ aggiungesse l’assenso c 1’ au- 
toxitìi della sedia apxxstolica. 

Paxtix’onsi i path’i alla sfilata, nè senza fretta. 
I nxinistri pontificj del concilio furono sti-etti da 
taU anguslie alla dipxu’tcnza che alcuixi di lox-o. 
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se il calcinai Madruccio non gli ave^ so.Tve' 
unti, sai'ebbonsi ti*ovati a duro partito. 11 legato 
Crescenzio, pervenuto a stento in Verona, ivi 
passava du questa all’ altro vita. 
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t* imperatóre sdegnato contro' i Sanrsi manda gente 
sotto" il viceré di Napoli i e il sno figlinolo don , 
Garzia j poi sotto il marchese di Màrignano , per 
soggiogargli. • — Difficili condizioni del duca Cosina 
in questo accidente; — Finalmente accosta i suoi 
■soldati a quei dell’imperatore. > — Il viceré' muore 
in Firenze. Le armate francese e torchesca do» 
solano i lidi di Napoli , di Sicilia , di Sardegna e 
idi Toscana , poi si voltano contro la Corsica^ avcn» • 
do con loro Sampicro , di nazione Corso , capitano 

‘ Valorosissimo , ed in ^ande riputazione appresso 
ai Corsi. — Intendeva ^sottrarre l’isola dalla sog- 
gezione dei Genovesi. •— Quel , che vi succede. — 
Emanuele Filiberto, figliuolo di Carlo III di S.ivo- 
)a , giovane di squisito Valore , e di grandissima 
aspettazione , creato dall’ imperatore generalissimo 
de’ suoi eserciti in Fiandra. — Mutazioni in In- 
gliilterra por la morte del re Odoardo. — Una fa* 
zionc di Cosimo per andar addosso a Siena. — 
Segue il discorso sulle cose dei Sancsi , e il grande 
amore , eli* essi mosti .ano , anche le donne , per la 
libertà. — Cosimo c Carlo si affaticano contro dì 
loro, Piero Strozzi eoi Francesi, e coi fuorusciti 
in favore. — - Si parla in tutto il mondo dell’asse* 
dio di Siena. — Lo Strozzi rotto a Marciano. — 
Condizione miserabilissima , a cui sono ridotti i 
Sancsi , e con quanta costanza la sopportino. — 
Monluc , al nome del re Enrico, é dentro, e «m 
quanto valore ed amore gli difenda. — Viene fi* 
nalmente la necessità della dedizione, e quali siano 
i patti. — Lagrimcvole spettacolo degli andanti 
alPci^ilio. *» Assetto , che Cosimo e gli Spagnuoli 
Dotta, fol. //• tìl ' 


• Digiiized by Google 



-r- 


r' . 


r 


374 STORIA d’ ITALIA 

, danno alla città. Furore -guerresco in Piemoa» 

te. — Brissac conquista Casale. — Murtre papa Pio j 
gli succede, sotto nome di Marcello II, il Cardinal 
Cervino , uomo dollissimo c santissimo ; ma morte 
il fura dopo un pontilicato di pochi giorni , e gli 
viene surrogalo^ Giaiipietro Caraffa , che assume il 
nome di Paolo IV.- — Qualità del nuovo pontefice, 
e quel , clic fa. — S’ accorda in lega colla Francia 
contro l’imperatore, con quel, che ne segue. ^ — - 
Carlo V rinunzia al regno, poi muore. — Gli Spa- 
, • gnauli , condotti dal duca d’ Alba , ininaccianQ 
Boiua. 

Ora imprenderemo di trattare di una guen-a,' 
clic incominciata per gelosia di potenza da due 
principi grandi,*' fu poi nodrìth 'e'mantènuta 
assai .spazio dall’ amore della libertà , la tonale 
.sanno meglio i popoli difendeie dagli assalti 
forestieri che dall’ arti e dall’ impeto dalle fa- 
xioni intestine. Sopportava mal volentieri Cm’lo 
Imperatore, siccome quegli che abbracciava col 
pensiero la monarchia d’ Italia, che Siena gli 
ibssc stata tolta di mano, parendogli caso dis- 
onorevole per la sua corona, e dannoso a’ suol 
interessi , avendo aperto la strada a’ suoi in- 
veterati nemici di pregiudicargli. Deliherossi 
pertanto a ricuperare colla forza deU’armi ciò, 
che aveva perduto per la prontezza degli av- 
versar) , e r alterigia e 1’ avarìzia dì un suo mi- 
nistro. Da Spagna , da Napoli , da Piemonte si 
preparavano i mezzi di ridurre Siena all’ ultime 
strette ed alla volontà Cesarea. Commise Carlo 
a don Ferrante, che mandasse in Toscana per 
ìa guerra di Siena quattromila Tedeschi sotto 
la condottà.di Ascauio della Corùìa. Quindi 
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essendosi apprestati nel regno di Napoli seimila 
Spagnuoli ed ugual numero di Tedeschi , 
comandava al viceré don Pietro, che si con* 
. ducesse contro Siena, e che come capo, Tindi- 
rizzo di tutta T impresa assumesse. Parte di que* 
ste genti, sotto guida di don Garzìa, figliuolo 
di don Pietro , doveva viaggiar per terra, at* 
Uarersando lo stato ecclesiastico , per cui il 
I papa aveva dato il passo , e parte essere por* 
tata per mare sulle galere del Boria con la 
persona stessa del viceré. Voleva Timperatore , 
che questi movimenti si sollecitassero di molto, 

I stimando, che dovesse giovare il sopraggiungere 
I avanti che le forze dei Francesi avessei’o messo 
1 più addentro le barbe in quel terreno. Que* 

I sto tentativo poteva fare a man salva; perché 
1 r armata Turchesca, come si é veduto, era 
i passata ne’ suoi porti in Levante , e le galere 
i Francesi col principe di Salerno erano andate 
j a svernare all’ isola di. Scio. 

I I Francesi udendo tali provvedimenti , co- 
i minciarono di nuovo a soldare fanteria Italia- 
! na, e fecero passare le genti loro a pié ed a 
i cavallo rimaste in Lombardia , e mandarono 
{ Aurelio Fregoso a condurne quante piii potesse 
i .dal ducato d’ Urbino e dalla Àlarca , disegnane 
I ^ do di mettere insieme almeno diceimila fanti e 
i cinquecento Cavaileggiex’i , con animo di guar» 
dar Siena con le migliori e più fedeli schiere 
I che avevano, e con le altre mantenei'e quanto 
i più potevano del dominio Sanese. Ex’ano signori 
I oltre Siena , 'di Chiusi , Montalcino, Grosseto, 
l Portercole, Asinalunga, Gasoli , Montereggioni 
I « Lucignano. Ma 1’ importanza dì tutta la guerra 

i 

! ' » 

t 
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era Siena medesima ; però 
l'acconciato per ogni parte , le mùt^ ; 
rono il luogo fuori alla port^ 
dove pareva la città più dèfeofe , 'C dóve 
teva agevolmente fermare' ésèrei^ nefni^'dà 
vicino^ e quasi sopra le mura stesse cbHafwtéi, 
essendo il sito alquanto rilevato. B* pm? wàld 
studio e oi’dine lavorarono in q|^Ui* lirioglir, 
soldati f cittadini, religiosi , e dodi^idy^^firit^^ 
spazio che non si sai’ia 'stimato ^ qtttetain^^'tt 
disegno fosse grande, T ebbero mes^ iòr" gOSi^i 
dia, e finito. Accrebbe le speranze loro Fésajif^ 
certificati, che il re di Francia si moàtravar èli' 
ccsìssimo nel salvargli dal pericoloj mandando 
in Toscana lo Strozzi con tretnila Tedesclù 
Veterani, ed otto insegne Francesi. ■ . ^ ^ 

Conveniva anche pensare al modo di règgi» 
mento con ridurlo a forma più stabile; ma iti 
ciò i Francesi ed il cardinale di Ferrara fecero 
poco frutto, perchè la parte popolare non volle 
mai udire , che si rendessero partecipi dello 
stato al par di loro quelli della ^arte centra* 
ria, a loro sospetta. , ' » ^ 

Stava il duca Cosimo in molta ansietà 
moti di Siena , perchè oltre al guasto della guer» 
ra ei conosceva , che sarebbe rimasto a discre» 
rione del Vincitore^ qualunque ei fosse. Suo 
])roposÌto era, che si trovasse mezzo dì &re , 
che Siena , sgombrata ugualmente dai regj e 
dagli impenali , con un govèrno quieto , signora 
di se stessa, ed amica m tutti continuasse. 11 
papa scopriva il med^imo pensiero , ed am* 
Ledue s’ ingegnàpmo còn le loro esortazioni ai 
Sottèsi, o coi sè^ìb^ti colle potenze di ridurlo 
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a perfezione : ma ostarono invincibilmente le 
passioni troppo vive di Siena, c l’odio irrecon- 
ciliabile tra Carlo ed Enrico. 

Cosimo vedeva di essere venuto in sospetto 
deir imperatore , a motivo delle pratiche tenute 
coi Francesi. Ora dovendosi la guerra fare in 
Toscana , non solamente gli conveniva dare il 
passo agli Spagnuoli , ma ricevere con onoi'e 
il suocero don Pietro ed il cognato don Gar- 
zia , die venivano per governargli ; le quali cose 
non poteva fai*c senza dare sospetto ai Fran- 
cesi , per modo che si trovava in grado di aver - 
per nemiche le due parti. Considerato pertanto 
da un lato, che l’essere amico di Cesare era 
in lui non che necessità, propensione, e che 
dall’ altro si teneva molto gravato dalla Fran- 
cia, per avere lei chiestogli l’amicizia degli 
Strozzi , si risolveva di ritornare nell’ antica 
conficlienza cogl’ imperlali; ma per non tirarsi 
addosso del tutto i Francesi, come se egli con 
poca sincerità pix)cedesse, disdiceva la conven- 
zione , che aveva per opera del Cardinal Tor- 
nane contratta col re , promettendo ^erò di 
non fargli contro , nè coi denari proprj , nè 
co’ suoi soldati, e dichiarando solamente alcune 
cose comuni non potere negare all’ imperatore. 

Arrivava il viceré di Napoli a Livoroo col 
fiore degli Spagnuoli , dove il duca Cosimo 
aveva mandato il figliuolo Francesco ad ono- 
rarlo. Don Pietro si tenne sulle prime assai 
male soddisfatto del genero, perchè Cosimo, 
che non voleva trovarsi a discrezione altrui , 
aveva munito , all’ arrivo del suocero , Pisa di 
grosso presidio; il duca opponeva le arti Italiane 
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alle arti Spagnuole, e non si voleva fidare , é 
forse in questo caso lo Spagnuolo si doleva del 
sospetto, perchè l’Italiano aveva ragione di 
sospettare. Giunto poi il viceré iti Firenze fu 
ricevuto corlesissimamente dal duca e dalla du* 
chessa; ma un accidente funesto venne tosto d 
turbare 1’ allegrezza. Il viceré, già grave d’anni, 
e travaglialo jlal disagio del mare ,• dalla mu- 
tazione dell’aria, e da disordine fatto con la 
moglie , che era bellissima , s’ infermò, e dopo 
pochi giorni morì. Le esequie parche , nottur- 
ne -, segrete , fecero nascer voce , che Cosimo, 
pei disgusti di Pisa , l’ avesse fatto avvelenare; 
il che, secondo ogni probabilità , era fuor di 
ragione , ma che si (dicesse, era colpa di Co- 
simo. 

Don Garzìa rimasto al governo delle genti 
non aveva nè nome , né sperienza sufficiente 
nei casi di guerra , uè passava molta coniidenza 
tra lui c Cosimo; il che nuoceva all’impresa. 
L’imperatore mandava per condurla con sifpre- 
mo imperio Jacopo de’ Medici , marchese di Ma- 
rignano, già conosciuto pel suo valore in molte 
guerre, e principalmente nell’ultima terminata 
così infelicemente sotto le mura di, Metz, guer- 
* ra, che gli aveva sempre, contrappónendo*§i"àl 
duca d’Alba, dissuasa. S’intendeva egi*egiaraénle 
d’ artiglierie , e di esse aveva avuto il carica 
nella guerra dì Metz. - f 

Intanto si scoprivano congiure fomentale da ' 
Cosimo dentro di Siena, accidente , che ren- 
deva la città piena di sospetti , e la parte, che 
. ^ dominava , crudele. Giulio ed Ottaviano Salvi 
ed Enea Piccolomini erano capi principali di 


» 
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‘questi trattati sotto colore di liberare la patila 
dai giogo dei Francesi, anzi pure di tutti i fo- 
restieri, perchè il moto, secondo l’intendimento 
di Cosiino , non era ‘meno, indirizzato contro 
gK uni che contro gli altri. Scoperti ^ Giulio 
ed Ottaviano furono decapitati , di Enea ben- 
ché si sospettasse , non avendosene certezza , 
non si fece giudizio. 

La necessità del difendersi Aiceva star fermi 
i Sanesi , e certamente ne avevano gran biso- 
gno : gl’imperiali, in, sul primo giugnere ,■ si 
erano impadroniti d’ Asjnalunga , Lucignano, 
Montefellonico , Massa , Montichiello , Buon- 
convento, Treguarda , Giamarico , e già met- 
tevano il campo intorno a Montalcino , terra 
più forte delle altre, siccome quella che è po- 
sta in luogo rilevato, il quale sopra una col- 
; linetta si distende in lungo, e di maniera che da 
I tre parti è sicuro ; i Francesi avevano munito 
di forti ripari la parte accessibile. 

In tale condizione pruovarono i Sanesi qual- 
che indugio ai sinistri casi loro per cagioni 
I venute molto di lontano. Già era il principio 
' di maggio, e si udiva di certo, che l’armata 
Turchesca condotta da Dragut, congiunta alla 
I Francese, su cui era il Poiino , se ne venivano 
verso le coste della Sicilia e di Napoli. Il car- 
dinale' di Siguenza, nuovo governatore del. re- 
gnò dopo la morte del Toledo, mandava a 
chiedere le genti inviate in Toscana. Vennero 
poseia ordini espressi dell’imperatore, perchè 
senza sc^rastamento alcuno, elle si rimenassero 
nel regno , stimando, che più facesse a lui il 
difendere le cose proprie, che quelle d' altrui. 
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Fu fatta.' opera , perehè almeno vi si lascìassa* 
dimorare quanto bastava a coriHirc il paese, 
ma non giovò nulla , dicendo l’ imperatore, clie 
non voleva perder Napoli per guadagnare Sic* 
U3. Don Gama pertanto se ne tornava colle 
genti a Napoli. Così Siena ebbe respiro , non 
si però che gli animi vi fossero del tutto sgom* 
bri dai timore delle future cose. 

Le armate Francese e Turcbesca desolarono 
in prima le spiagge di Napoli , poi quelle di 
Sicilia , finalmente gettaronsi sulla. Sardegna , 
menando dappertutto gran prede d’uomini e 
di robe. Quivi , spalmati i legni , se n’ andò* 
vano a combattere 1’ Elba e Piombino, per far 
prova di fermare un piede d’ importanza, in 
Toscana. Corsero in brieve quasi tutta l’isola, 
e la guastarono: dai lidi di terra ferma furono 
risospinti dalle milizie del duca , che vegliò, se* 
condo il solito, sopra tutti questi accidenti con 
grandissima diligenza. Le quali cose conoscendo 
i Turchi ed i Francesi , poiché furono stati 
dieci giorni sopr& 1’ Elba , e tutta disfattola, si 
volsero inverso la Corsica , avendo seco Sam* 
piei'o da Bastelica Corso, e molti soldati e ca- 
pitani di quella nazione , nemici dei Genovesi, 
in possessione dei quali , e specialmente del* 
Todicio di San Giorgio, viveva allora l’isola. 
La parte dei fuomsciti era molto forte in Coi'* 
sica , essendovi obliato assai 1’ imperio di Ge* 
nova , e i Corsi generalmente poco soffei'enti 
di giogo forestiero. Sampiero poi , siccome na* 
tovi di famiglia principale , ed appareiftato con 
gli Ornani , famiglia principalissima, uomo di 
non poco valore «d esercitato in molte guerre^ 
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irl avcva gran seguito. Adunque i Gallotiu’chi, 
con le forze proprie e coll’ajuto di Sampiero, 
appeiKi smontati, presero col favore dei popoli 
Porto-Vecchio , Bastia, Ajaccio, San Fiorenzo, 
e dopo pochi giorni quasi senza fatica , nè sen- 
za sospetto di secreto intendimento, s’insigno- 
rirono anche di San Bonifacio, porto e fortezza 
molto opportuna, massime per travagliare la 
Sardegna. In somma tutta V isola, eccetto la 
foi-tezza di Calvi , venne in pochi giorni in po- 
I tere dei Francesi , che vi mandavano conti- 
I nuatamente nuove provvisioni da Marsiglia , « 
t cominciarono a fortificarsi in San Fiorenzo ed 
I Ajacco , valendosi degli uomini del paese, che 
I volontieri gli servivano. Facevano intanto opera 
, di prender Calvi, tenendolo assediato con molta 
i diligenza. 

I L’acquisto di quasi tutta la Corsica fu di 
( gran giovamento ai Francesi, potendo da’ suoi 
I porti infestare la Sardegna e la Toscana , e 
I tentare anche Genova. 

I Quanto a Dragut , sdegnato , che i Francesi 
I non gli avessero pagati ventimila ducati pro- 
t messigli , acciò non saccheggiasse San Bonifa^ 
I do , carico di preda , e di schiavji ci'istiani , si 
I gittava in Sardegna , poi dirizzava le prore 
i verso Levante. 

( I Genovesi intanto vedendosi tolta un’ isola, 

I die a loro era molto cara , conchi userò , che 
I avanti che i Francesi vi fermassero il piede , 
t fosse ben fatto il cercar di cacciarnegli. Nella 
I qual deliberazione con tanto maggior ardore 
j entrarono che temevano , che fosse loro age- 
I yole dalla Corsica il travagliare Genova stessa} 
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in cui non pochi per le reliquie dei Flcschl , 
inclinavano alla parte Francese. Già il Termes, 
andato da Siena in Corsica per nutrire questi 
umori ,* vi aveva mandato un suo uomo alla 
signoria , avvertendola ^ che quell’ isola le sa- 
rebbe renduta ogni volta, che si risolvesse ad 
essere amica del re, ed a fargli comodo dei 
suoi porli e luoghi; la quale proposta i Geno*' 
■»*esi non avevano voluto eonscntire. * 

Il duca di Firenze che vedeva crescci’e ogni 
giorno la potenza Fi*ancese , e eiguerlo da ogni 
banda , pensò essere tempo di partirsi del lutto 
da quella via di mezzo, che aveva seguitata sin . 
allora, e che senza amicargli i Francesi, gli 
inimicava appoco appoco l’ imperatore. Toglien- 
dosi adunque da queste ambiguità, si risolveva j 
da una parte a far guerra a Siena, dall’ altra • 
a soccorrere di qualche’ a juto i Genovesi, af- i 
finché potessero ricuperare la Corsica. Laonde, j 
messe le sue genti in ordine , e datone il go- 
vernò al marchese di Marignano , le mandava 
controlla pertinace città. Nel tempo medesimo 
inviava Lione da Ricasoli a Genova offerendo'* 
comodi di soldati , di porti e di navi. 

. Nè r irapei;atore lasciava la tutela dei Geno- 
vesi in sì improvviso e . grosso frangente; im- 
perciocché mandò loro promettendo duemila 
Spagnuòli ed altrettanti 'Tedeschi pagati e forte 
in assetto. Per le quali cose la repubblica aven- 
do preso animo, diede tutta l’ autorità della 
guerra per terra e per mare ad Andrea Dona, , 
e condusse a’ suoi soldi Chiappino Vitelli e Lo- 
dovico Vistarino , capitani molto riputati ed 
espei’ti. Provvide navi, artiglierie, munizioni, 
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ferina, e tutte quelle cosci che fanno mestieri 
ad una guerra dura e grossa. Commise il Boria 
le genti da terra ad Agostino Spinola. 

"'L' armata Genovese , fornita di soldati e di 
tutte le provvisioni necessarie , faceva vela nel 
mese di novembre con animo di andai*e ad 
Ajaccio , ma impedita dai venti contrai-] fu co- 
stretta a volgersi al golfo di San Fiorenzo, e 
quivi mettere assedio’ alla citta di questo nome. 
Intanto i Francesi furono obbligati per questa 
I mosse di levarsi d’ intorno a Calvi , che già pa- 
i ficolava per mancanza di vettovaglia. Ma San 
1 Fiorenzo confortato anche dal Tcrmes , che era 
1 venuto ad accamparsi quivi . vicino, ed aveva 
t molti Corsi con se ■, gagliardamente resisteva. 

: Il vincerlo per forza pareva impossibile; perciò 
I il cinsero diligentemente d’assedio con prendere 
I i passi da ogni parte : seguitavano spesse sca- 
! ramucce assai mortali , ma la contesa andava 
in lungo. Intanto la stagione contraria al guer- 
I reggiare , il disagio degli alloggiamenti e 1’ aria 
I corrotta di uno stagno vicino infermavano le 
: genti sì da terra che da mare. Videro i capi- 
tani della repubblica,. che bisognava anche usa- 
re la forza, e perciò fatto un impeto contro 
il campo di Termes , che aveva con se anche 
il Sampiero , il costrinsero con molta uccisione 
de’ suoi ad allontanarsi , ritirandosi a Corte. 

Venne in questo mentre in Corsica Piero 
Strozzi, mandato <ìal re con titolo di suo luo- 
gotenente in Italia alla guerra di Siena. Visitò 
i luoghi ancòr tenuti da Francia , e portò loro 
qualche soccorso in uomini e denaro ; poi se 
n’ andò a Siena , raccoltovi con grandissimi 
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onoi'i. Ma San Fiorenzo per disagio di viveri 
«■a obbligato ad arrendersi. Ciò non ostante la 
guerra andava lenta , ed i soldati della repub* 
biiea per la contagiosa infermità si erano in 
gran parte distrutti ; ondo lo Spinola si risol* 
veva a fortificar meglio i luoghi occupati da 
lui , principalmente Calvi, Sui\ Fiorenzo cBa* 
stia , e finalmente anche Corte , di cui si era 
impadi'onito. Restava in ' mano dei Francesi 
À.jaccio , fortificalo e guernito in guisa chedum 
impresa sarebbe stata il vincerlo. Sorgeva quia* 
di una guerra di piccoli incontri molto arrab* 
bJata , nella quale quanto si osservò di piò 
notabile , fu che nissun Corso venne a porsi 
sotto r insegne di Genova, ma tutti si erano 
accostati al Sampiero , e guidati ed incitati da 
lui ferocissimainente combattevano. 

In questo mezzo non era stata oziosa la guerra 
in Piemonte , nè nelle Fiandre dove principal* 
mente si combattevano le grossissime battaglie. 
A. piè deir Alpi i Francesi avevano preso di 
furto Vercelli, e pareva, clic in quella parte 
si andassero sempre avanzando, talmente ebe 
gl’imperiali erano al di sotto. Nondimeno, quan* 
to a Vercelli, essendovisi salvata la fortezzaj 
airivò al soccorso don Francesco da Este, alla 
giunta del quale, non vedendo i Francesi modo 
di sostenem in quel r acquisto , saccheggiatala 
terra, salvi se ne tornarono alle loro poste. 

La ostinata guerra di Sidna fu preceduta da 
una gravissima guerra in Fiandra. Cesare fra 
Tedeschi , Spagnuoli e Fiamminghi aveva messo 
insieme oltre cinquantamila combattenti , e si 
difìlava cosi grosso verso Terovana , forte terra 
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del re Enrico sulle frontiere di Piccardia. L^m- 
peratore diede lo condotta di si fiorita gente 
od Emanuele Filiberto, principe di PiemontP, 
figliuolo unico del duca Carlo , di cui aveva 
già spex-imentato il valore nelle guerre di Ger- 
mania, ed in quelle stesse di Fiandra, 11 suo 
intendimento era , oltre all’utile , che ricavava 
dalla perizia di guerra del principe , di ono- 
rarlo e tenerlo contento, non ignorando , che 
i Francesi e con esso lui, c col duca suo pa- 
dre , che dopo un regno lunghissimo j ma in- 
felice , poco poi in questo medesimo anno era 
uscito di vita , avevano tenute molte pratiche 
con promessa di rendergli la iflaggior parte dei 
suoi stati , e di dar per moglie al giovine prin- 
cipe , allora in età di venticinque anni , ma- 
dama Margherita, sorella del re. 

Grave peso in ciò si addossava Emanuele Fi- 
liberto, perchè la superbia Spagnuola (ed era- 
no f’ra gli Spagnuoli assai vecchi capitani di 
gran nome ) non poteva tollerare che un gio- 
vane soldato , nato in estera terra , governasse 
I‘ esercito^ più grosso, che allora avesse in pie- 
de la Spagna , ed avrebbergli imputata ogni 
disgrazia a fallo. Ma tali ombre assai presto 
disgombrava il Piemontese principe, c colla 
virtù superò l’ invidia : alto destino l’aspettava. 
Successe in Fiandra allora ciò, che a’ nostii 
tempi abbiamo veduto in Nizza, Emanuele Fi- 
liberto simile a Buonaparte , Buonaparte simile 
«d Emanuele Filiberto. Giovani ambedue, vin- 
sero incontanente colla risoluta volontà , e col- 
l’ energia del comandare la pcivicacia dei vec- 
chi, la supeiiiia dei rinomati. Nacque bentosto 
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r ubbidienza precisa , e subito appoite allàf 
puntualità delle mosse, alia precisione delle 
esecuzioni , che un solo e forte e "vivido pen- 
siero indirizzava la numerosa oste Spagnuola. 
L’esito poi dimostrò, che mai governo d’armi 
fu dato con più utile ed onore di chi il dava 
e di dii il riceveva che questo. 

Fu presa per assalto, e per comandamentò 
di Cesare abbruciata e spianata Terovana. 

, Il re, vedutosi aperta quella frontiera fortis- 
sima, metteva insieme le sue forze, e manda- 
va ambasciatori in Svizzera per levare di quella 
nazione almeno ijiecimila fanti. Intanto gl’ im- 
periali pigliavano per forza , saccheggiavano e 
disfacevano.Edino, dove fu morto, mentre com- 
batteva valoi’osamente, Oi’azio Farnese da un 
colpo di moschetto, che gli squarciò la spalla. 

Il re si ritirava verso le sue frontiere a San ì 
Quintino. Successero poscia fatti maravigliost ' 
di gueiTa , che saranno da noi a suo luogo 
raccontati con quella brevità, che conviensi alle 
cose accadute fuori dell’ Italia, 

Moriva in quest’anno, non senza sospetto di 
veleno, Odoardo re d’Inghilterra, in* età di se- ! 
dici anni, tu assunta, per gli aggiramenti del 
duca di Nortumbria, Giovanna SuITolca , nata 

per madre di stirpe reale, con pregiudizio di I 

Maria ed Elisabetta , sorelle di Odoardo. Ma ! 

ih popolo si sollevò, e chiamò regina Maria; 

Giovanna mandata in carcei’e, il duca all’estre- 
mo supplizio. Per questa mutazione concepì il 
papa speranza , che quel paese potesse ritornare 
alla fede cattolica, ed aU’obhedieuza della santa 
sede. Mandovvi con commissioni secretissitne il 
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ComiQendcne , che poi per la sua vij'tù fu creato 
cardiuale. Ebbe segreto colloquio colla regina, 
che si mostrò desiderosissima di fare quanto il 
pontefice accennava. In fatti , usate alcune cau- 
tele , che le opinioni contraine e l’ affetto dei 
popoli verso la sorella Elisabetta, inclinata alla 
religione riformata, richiedevano, riuscì a Ma- 
ina di rintegrare in quel reame la fede , che 
A.iTÌgo Vili aveva prima acremente difesa, poi 
ct'udelmente perseguitata, Il papa vi mandava 
,per legato il Cardinal Polo.' 

L'auno, che seguì, mandava T Inghilterra a 
Koma, per .fendere , e prestare ubbidienza al 
papa, tre ambasciatori di condizione molto ono- 
.fata. Per sì inaspettata rautazioue si fecero mol- 
te processioni non solo a Roma, ma por tutta 
Italia in rendimento di grazie a Dio. Il papa 
pubblicava un giubileo, dimostrando, che co- 
me padre di famiglia , per aver ricuperato il 
figlio prodigo conveniva , che non solo facesse 
domestica allegrezza, ma ancora convitasse tutti 
universalmente all’istesso giubilo. 

Mentre in Italia. Roma si rallegrava, i sup- 
plizj atterrivano T Inghilterra, Molti protestanti 
vi furono arsi vivi, molti carcerati, molti pro- 
scritti, alcuni, morti già quattro anni, dissot- 
tefx'ali, ed abbruciati i loro cadaveri. Nel tempo 
stesso i protestanti di Ginevra abbruciavano vi- 
vo Michele Serveto per qualche diversità di 
opinione in materia religiosa; anzi Calvino pub- 
blicava un libro, in cui sosteneva, che il ma- 
gistrato può punire gli eretici nella vita ; età 
Feroce per fanatismo. 
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La' regina Maria si mostrava itictinàfOi, Versd 
Cesare , eli cui dopo qualctie tempo 'sposu il 
6gli«olò Filippo. Di ciò avendo sospetto il re 
Enrico, si mise in sull * adunar armi più gagliar* 
daniente. Questi lontani ' accidenti còntribuùeno 
anclie non poco alla risoluzione del duca di 
Firenze di scoprirsi del tutto a favóre dell'im- 
peratore, e far guerra a Siena: 

Cosimo , principe svegliato' ed ostutb riso- 
lutosi alla guerra , andavo fra se medesimo 
componendone il disegno , c scrisse di sua inàno 
tutti gli ordini opportuni alla mossa dell’anni. 
Partiva le sue genti in tre schiere. Federigo da 
Montautó, guai^iano della cittadella, ebbe 9 
comando della prima. Diedegli Cosimo l’inca- 
rico di fare, accozzandosi con cinquecento Spa* 
gmioli 'd’ Orbitello , un motivo contro Gros» 
seto , Castiglione della pescaja e Massa dì 
maremma. Fu commessa la seconda a Ridulfb 
Paglioni per ondare a Montepulciano, e procu- 
rare di prendere di furto o Chiusi, o Monlalcino, 
o Pie'nza, o Buonconvento, od altra lena di quel 
dominio ; poi s’ indirizzasse a Siena. La condotta 
della terza schiera fu ' data al marchese di Mali- 
gnano , al qual fu commesso il generalato di 
tutte le armio-1* indirizzo della guerra. Quest’era 
la più grossa, e portava eon se grati numero 
di scale, di trombe da fuoc 9 , di sti'omentida 
segare, da tagliare, e spezzar ferro, gran co^ 
pia di munizioni , di lumi c d’ altre cose op 
portane a fazione notturna. Si pose grande 
studio, che niuno di tale apparato potesse spiare 
cosa alcuna o pur sospettarne, e ultimamente 
pei' due giorni e due notti non si lasciò uscii* 
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aTcuno dalla città. Cosimo aveva disegnato , e 
così aveva imposto al marchese, di- fare una 
subita sorpresa sopra Siena. Bavagli per com- 
pagno con titolo di suo commissario al campo 
Gerolamo degli Albiz?i , volendo , che avesse il 
governo delle cose opportune, e che si trovasse 
ne’ consiglj , dove si stillu\an^p le deliberazioni 
della . guerra. jjj|| 

Era il giorno ventiquattro di gennajo: venuta 
la notte gjà marciavano. Si viveva a questo tempo 
in Siena con grandissima sicurtà. Disegnavano i 
coraggiosi , ma troppo confidenti e poco esperti 
cittadini di offendere con correre i territori del 
ducato , non che pensassero ad essere offesi. Du 
una parte l’arrivo di Piero Strozzi e i suoi vanti 
e le sue promesse' avevano in tal modo innalzati 
gli animi alla speranza , che non mai si sareb- 
bero arrecati in sul credere di correre qualche 
pericolo. Dall’altra, la soverchia confidenza, la 
poca speranza e la mala contentezza del Car- 
dinal di Ferrara per aver veduto, pel governo 
d^Ja guerra, anteporsi lo Strozzi, avevano ope- 
rato, che nulla vi si temesse o vi si provvedesse. 
Piovve tutto il gioitio a vanti,. pioveva la notte, 
le strade malconce, i fiumi ingrossati, una gran- 
dissima tempesta in mare, ed in terra di vento 
è di freddo grandissimo. I Fiorentini ne.furono 
impediti in parte del loro disegno : i Sanesi viep- 
più addormentati non sentivano il nembo, che 
a loro si avvicinava. Pure qualche bisbiglio vi 
era sorto ; ma il cardinale stava sonnolente , 
contentandosi- di mandare fuori a spiare che 
fosse o che non fosse , pòchi uomini a cavallo. 
£otta. P'ol. IL ' 19 
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Presso alla porta di Camollia ■>- era- un foilB 
«i*etto dal* Termes , munito da ripari esteriori, 
ma aperto dalla parte della eitià.- Poclti soldati 
jl guardavano , e fra di loro molti passavano 
la notte in Siena a godersi le feste di' carao> 
vale, reso ancor, più lieto dalla magtiificeuza 
del cardinale. 11 ^jmrchese , messe le genti in 
ordine a sei mi^n delia città a lum^dì torchj 
e di lanternoni, si aVvià va- avanti , sollecitando 
il cammino ccài trecento de’ migliori soldati, 
così Italiani come Spagouoli^, giuugova improv- 
viso a piè del forte; e- si gettava, con alcuoi 
de’ suoi al bastione di costa alla • strada vicinot^ 
alle mura j e con iscàle vi saliva sopita. 1 coin 
pagni , rcttto H rastelio dell’ entrata del forte 
medesimo , entrai'ono dentro : pi'esero anche al- 
cune case ed osterie vicino alla porta. Parve al 
marchese di aver fatto un grande acquisto, ed 
«n buon principio di guerra. Aveva bene dise- 
gnato di seguitar 1’ assalto contro la città, ma 
se ne distolse , non -essendo ancora arrivate 
1’ altre genti , e perchè sentiva dentro il popolo 
<le.sto , che a suono della campana grossa del 
palagio traeva- all-’ armi,, e vi si vedevano lumi 
per tutto , come anche di fuori, avendo le geniti 
Fiorentine mésso, fuoco in alcuni pagliai vicini. 
La notte -era scurissima, e quel vasto, lume iu 
mezzo al Lujo , congiunto al suono delle cam- 
pane , al romorc delle armi ed alle grida dei 
copibattenli-, e dei cittadini, facevano una scena 
molto fiera , e -un maraviglioso terrore rende- 
vano. 11 Marignano, che si era' fatto seguitara 
dn gran numero di guastatori e da noolte. soine 
dì stromenti da cavare e levai' terrà pci* poter 

« 
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clliudersi dentro a guisa di fortezza , coiiìinciò 
a mettergli m opera , ed .in poco d’ ora si as- 
sicurò tanto che non aveva più timore di e.s.sere 
sforzato dai cittadini. Bene questi avevano eli- 
sione di temere , perché quel luogo signoreg- 
giava' buona parte della città. 

Le altre parti del disegno Cosimesco non eb- 
bero SI prospero successo : il Baglioui , scorso il 
Valdichiana e tentata inutilmente Pienza , si 
ridusse al campo sotto Siena, carico di pi'eda, 
ma senza aver occupilo alcun luogo. Lo stesso 
avvenne al Montauto per la dilliebltà del passo 
dei fiumi ingrossati .dalle pioggie , e per aver 
trovato , che lo. Strozzi aveva contro ogni aspet- 
tazione munito g;agliaida mente le 'piazze della 
maremma. 

Credette Cosimo essergli necessità di giustifi- 
care una cosi strepitosa alzata d’insegne presso 
tutti i potentati d’ Italia. Però andava loro di- 
cendo , che non mosso da alcuna ambizione, 
nè per cupidigia di maggiore imperio aveva iiiv- 
preso la guerra , ma dal pei'icolo e continuo 
'sospetto della vicinanza Francese , vedendosi 
manifestamente per T esempio dei Sanesi e poco 
poi dei Genovesi , ai quali aveva tolta la Cor- 
sica , che l’ ambizione del re di Francia non 
finiva qu^vi; che già i suoi avevano inacchinaio 
trattati in varie parti del ducale dominio; che 
i Francesi avevano dato ricetto io Siena ai ri- 
licjli di ogni parte cd a uomini scandalosi, la 
vita dei ({uali era -il travaglio di tutta Toscana, 
nè potevano contentarsi , nè della pace , nè 
della quiete, i quali modi portando seco dispre- 
gio , disouoi e £ pericolo , non .si patevano più 
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non poter correre la campagna, qual ei’a stato' 
il suo primo intendimento , per cagione della 
massa straordinaiia messa in opera^ dal duca , 
se n’ era venuto co’ suoi nuovi soldati in Siena. 
Quivi animando colle parole e coll’ esempio, e 
visitando le opere di fortificazione , che si an- 
«lavaifo facendo , dava a tutti quel medesimo 
ardore, da cui egli medesimo si sentiva spinto. 
Molti molivi operavano nella sua mente inquieta 
e forte, l’odio contro Cosimo, l’ambizione di 
far chiaro 'il nome suo nella sua patria stessa, 
e in difesa di una delle sue più nobili citta , 
il desiderio di riuscire all’ aspettazione , che di 
lui si era concetta in Francia, ed all’ affezione, 
che il re e la regina gli portavano. Kè gli era 
nascosto, che non gli mancavano emuli in corte, 
i quali e la persona di un Italiano innalzato a 
, sì alto grado j e le imprese d’ Italia , come in 
1 troppo Itfhtana regione , detestavano. Siccome 
I in simili faccende la concitazione degli animi , 
che parte non lascia credere,, e parte fa disprez- 
' zare i pericoli, è il principale fondamento, aveva 
lo Strozzi cpn se un frate predicatore, che con 
I discorsi espressivi e veementi esortava i cittadini 
a difendere la loro libertà , ed a far vendetta 
di un nemico, che contro ogni ragione e contro 
la fede data in una solenne confederazione era 
venuto ad assaltargli, ed a chiamargli all’ulti- 
ma rovina. 

I Sanesi , dal canto loro , non mancavano a 
se medesimi , dimostrando un grande ardire ed 
un’ accesa disposizione al difendersi. La parte 
popolare, che era prevalsa, si mostrava oltre 
ogni dire infierita ^ vedendosi ridotta tra la 
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'difesa o Io- sterni iniq. Perciò con incre<!^i{r«l<f 
dorè in tendeva ralle armi 'ed' allè fòrtìfìeazioni 
.Tutti erano armali' e partiti in compagDÌe,A^ 
scuna sdito fi' suoi -capitani 7’C le^veci anCqra o 
alle miim df'air-akre poste più dentro éraifè 
distribuite Ln » modo^ mollot're^larè. I soldati ai 
soldi di Firancia parlecipàvano tìóii soloVoleo» 
tieri , ma ancora con zelo delle comuni fatiche^ 
e davano speranza, non; sólamente (fi- retta ledó, 
ma di valore' egregio. Si numerava tra- loro ^ 
reggilnento" Tedesco' di Rocrat con tremila pa4 
ghe , trertiila F i*ai1eesi sotto il signore di Val- 
leron , ai tjuali fra breve , dovevano 'venire a 
congiungersi ti'em-ila Grigioni ‘ sotto guida del 
signore di Fourquevaulx. . i. ; 

In mézzo a tanto ardore in difesa del 1^ libertà 
le Sanesi donne , quai nuove Telesille , dimo- 
strarono, che non è "menò forte . 1’ amore della 
patria . ih chi la natura ha fatto pUP debole) 
dolce ed amaro esempio ad- un tempo ; per- 
ciocché se la difesa fii eroica, come veramente 
fu, pur troppo funesto e lacrimabile fu il fine. 
» Non Ha -giammai » , scrive Monluc che venne 
fra breve in Siena, e ne *fù fortissimo difen- 
sore , » non fia giammai , o Sanési donne , eh’ io 
» non renda- il voslrónome immortale, finché 
*» avrà vita qiie.sto libro di Monluc. diisin dai 
» principio, che questo popolo prese la .bella 
» risoluzione di difèndere la sua libertà, tutte 
» le donne della città ^ Sì erano in tre bande 
ff spartite. . -Gruidatrice -della prima schiera d 
** mostrava una Fortiguerra, vestita come tutte 
** le .sue compagne, di paonazzo con calzai-etti 
w ai piedi del, metlesimo colore, ed atteggiai» 
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» in tutto a guisa di ninfa. Veniva con la se- 
« conda uTia Piccolomini al medesimo modo 
» atteggiata, ma con vesti di lustrino incaina- 
» tino. Seguitava la terza, condotta da una Li- 
» via Fausta , tutta vestita di colore bianchia- 
« simo. Portavano negli scudi divise secondo il 
M tempo, ed erano tremila, tutte gentildonne 
» e d’ onorata condizione. Portavano stromend 
» da sterrare e terrapienare , e andavano alle 
» fortificazioni cantando uu inno che avevano 
>-• fatto in onore dèlia Francia.,» 

Mentre le donne atloperavano le pale e le 
zappe gli^uomini a gara s’addestravano nell armi, 
e gli animi al ben fare in prò della patria, si 
accendevano. 

I Piero Strozzi cresceva il numero delle genti, 

I e di Lombardia si faceva menar cavalli. Aurelio 
i Fregoso , Cornelio Béntivoglio , Flaminio da 
Stabbia, Orsino, Mario Santafiore, Paolo Oi^ 
sino, Bonifacio Gaetani , e Gerolamo della Cor- 
, bara, ed alcuni altri signori, che si adopei'a- 
■ vano in questa guerra a favore di Siena, a>evano 
, con autorità del re e della città, adunate mo to 
I compagnie, e condottole dentro a servigio deira 
signorìa. Pel contado Sanese si scrivevano gh 
, atti a portare arme, e si armavano, esimei- 
, levano in ordine guastatoli , c si dava loro pei 
capi cittadini Sanesi. Nella città poi si appa- 
recchiavano padiglioni , tende , armi , e molti 
arnesi da uscire in campagna. Condussero anclra 
ì Francesi Lodovico Carissimi , Camillo Marti» 
nengo , Ottavio da Tiene, Fulvio Bangoni , 
Adriano Baglioni ed altri capitani di cavalli , 
generale dei quali eletto dal re fu il conte della 
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Mirandola. SpediroQO Inoltre venti i 
di (enterìa Italiana, «todÌMdosi 'di 4 lhet^^*i^ 
flieme in Lotnbardia quanto j^fiag^orvdwim 1 
potevano , non iaeciando pò: ^denari per sveriit I 
le migliori. - - v I 

Intanto la^ guerra iofinlava fuori . deHé nram ! 
con esti'e^aa barbarie. I^Saneri uscendo deva«^;« ' 
stavano i territorj di Cosimo, i Cosimesc^i-de*^' 
vastavano quei (U Siena: mólte teme., ipolt#^j 
campagne saccheggiate dalle furiose soldates^e^; 
parecchie arse , alcune distra^ ' Volevano i 
soldati di Siena, rapire, ^rtepqrchè lor talentd 
era di rapina, parte perchè in^deirano a prow 
vedersi di vèttovaglia. R£q>ivano i fidati ddl, 
duca> si unicamente per rapina e » j^r impedirà 
col sacco le provvisioni al nemico , e si dolo» 
vano, che la -stagione, n<H| essendo ancor ar^’ 
rivata la fine .dell’^ inverilo , non avesse postò 
fuori i dolci frutti delia natura per guasta r^4 
e desertare in tutto 4 miseri .teriitorj di Sienai 
Sf-ag^^txnse al furor guerriero e dvUe la crul' 
deltà'^ non so se mi debba dire di giustizia o 
d’ ingiustizia ; perciocché i Còdmeschi quanti 
ribelli del duca prendevano coll’ armi ih ipano^ 
tanti impiccavano; il che risaputosi dallo Strozzi) 
impiccava quanti sudditi armati del duca poteva' 
avere fra le mani, che non fossero sotto gtt 
Ordini immediati de| Marignano. Anzi adirato tli 
tahti o contadini e soldati dal marchese &tti 
Spiccare , comandò , che nel piò alto luogo di 
Siena , dove era la cittadella , sì rizzassero ùa 
puf o 'di forche, ed a -vista dell’ eswcito nemico, 
vi fece sospendere quattro soldati spagnuoli pri* 
gion^deUa^^ale ingiuria qpeUa nazioaie «’ ioaspiA 
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di maniera , che a furia mise fuoco in molti 
palagi , e piacevoli abituri vicini , che insino 
allora Tavevano scampato. In somma , ogni fu- 
rore era misto ad ogni furore in questa snaturata 
gucrrn. ", 

Cosi si combatteva sul primo principio piut- 
tosto per rubare e per uccidere , che per vin- 
cere. Ma il marchese usava bene il tempo con 
fortificarsicontinuamente nel sito occupalo presso 
alle mura rendendolo inespugnabile e capace di 
cinque mila uomini. Non tralasciava intanto di 
travagliare la città con ispessi colpi di artigliena 
si per minarla , e si per impedire , che le mi- 
lizie di dentro non uscissero alla campagna. 

Nc il duca ometteva di chiamare in Toscana 
nuovi sussidj. Fatte sue istanze coll’imperatore, 
otteneva che grosse squadre si apprestassero nel 
ducato di Aliano per uscire contro a Siena, * 
similmente alcune ne stava attendendo dal i*egno 
di Napoli. Erano il duca ed il marchese entrati 
in isperanza di venire ben presto a capo del- 
r impresa ; nel che pih ancora confidarono , 
allorché loro pervennero le novelle , che San 
Fiorenzo di Corsica, consumato ogni vivere, si 
era in questo punto arreso alle armi Genovesi; 
che gli Spagnuoli avevano condotto in quell’isola 
tremila nuovi .soldati, e i Genovesi mille quat» 
trocento Tedeschi , sotto Alberigo di Lodrone, 
e che finalmente un’ armata francese , che uscita 
d’Antibo doveva portarvi rinfrescamenti d’uomini, 
d’ armi e di provvisioni , percossa da’ venti con- 
trarj e furiosi , aveva dato negli scoglj , e s’era 
pei'duta sulle spiagge si di Corsica che dell’Elba 
c di '{'pscan^ 
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KgU è ben .vero j ebe i B^raooeiiiperrìMiffft* 
mento e 1’ accortezza di Brissao ai-erano .molto 
avvantaggiati in» Piemonte; -essendovisi ins^;fi^ 
siti di molte terre importai^^ come brevemeiùte 
.sarà .per noi accennatola appreasó; naa. qu^ta 
prosperità delle loro armi- non era t^le cbe po> 
tesse recare gran momento alla gHeiTa.idi Siena. 
Onde il duca ed il marchese non vedevano in 
nissuna parte impedimento' grave al iìne dei 
desideri loro. -ur j . , • : - • 

Ma venne all’ impensata. nn <eas.o , che o^ 
cosa,' intennippe. Aveva in custodia la fortezza di 
Chiusi uu Sa'ntacdo - da Castiglione , uomo ira- 
cidiaie^'e capace piuttosto d’ agai male che . di 
poco bene. Cosimo stimava 'assai . di -venire in 
possessione di quel luogo il quale come sopra 
ogni altro importante di .tutta la Valdichiàna 
era di -sommo rilievo, per l’esito i^lla* contesa^ 
Dall’; altra parte Ascanip della Cornia aRódolfo 
Baglioni ardenti oltre misura di utile all’im* 
presa>- massime dove non entrasse nè il consiglio^ 

' uè l’opera del marchese, da cui. credevano non 
esser tenuti in quella stima che meritavano} 

* avevano pensato modo di rubar eon un mote 
improvviso ai Francesi Chiusi^ Tentarono San^ 
taccio per mezzo .<h» un. Buti Rospigliosi. Rispon* 
deva U ribaldo, che si contentava, e che hi*., 
fognava far disegno dell'occasione ,. ma intanto 
conferiva la bisogna , non Piero Strozzi ; anzi 
^;Cra condotto a Siena, e cU-visalo. con lui- quanto 
fosse a farsi; per tender^ 1’ agguato. Àscanio e 
fUdolfb , sìcurati sempre con nuove • promesse 
4a S^ntaccio^ si mettevano' all’ ordine la notte 
del venerdì santo per andar n Chiusi, .sperando 
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tli dover essere messi tosto dentro la fortezza, 
e per lei entrare per forza nella città. Cammi- 
navano serrati e con molta sollecitudine, cor?' 
ducendo con loro intoimo a seicento soldati scelti, 
i fanti avanti, 1 cavalli dietro. Giunsero due 
ore avanti giorno vicino a Chiusi un miglio , 
assai stracclù dal cammino e dal peso dell anni. 
Avevano un erto colle a destra, un fosso largo 
•e profondo a sinistra , la strada tra il colle e 
il fosso: poi sopita un ponte si passava più ol- 
tre in un prato , dal quale una leggier salita 
non molto larga menava in Chiusi, Passato U 
ponte, fermava Ascanio , c vi ordinava le gentij 
poi aspettava che si muovesse qualche cosa dalla 
città dove aveva mandato un messo. Sanlaccio 
mandava dicendo , che non dubitassero di andar 
avanti e di entrar dentro , ^he la porta stava 
aperta per loro. Ma i Cosimeschi già non erano 
più in poter di loro medesimi ; anzi già si tro- 
vavwio in forza altrui ; imperciocché per ordine 
di Santaccio e dello stesso Strozzi, i nemici as- 
sai grossi pel cammino de’ monti erano scesi in 
agguato , ed avevano occupata la stvada oltre al 
fatale ponte. Uscirono improvvisi dalfimboscata 
ad un segno dato dalla torre della rocca di 
Chiusi , già cominciava a farsi giorno , e con 
gridare c con ferire appiccarono la zuffa. I 
cavalli d’ Ascanio si sbandarono facilmente , i 
fanti, quantunqite colti all' improvviso, ressero 
di vantaggio , facendo la vittoria sanguinosa al 
nemico. Ascanio. e Ridolfo combatterono egre- 
giamente , la lor troppa fede e la malvagia 
fortuna raaladicendo. Il prima rimase prigione, 
il secondo morto. Dei soldati si a pie che a 
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cavallo molti restarono presi, molti ancora uccisi 
nella fuga tlai villani orclinariamcnte più acerbi 
ai vinti che i nemici. Molti finalmente si sal- 
varono scomposti , sbaniiutr e scapoli , o ne’luoghi 
del duca, principalmente a Montepulciano, o 
sullo stato ecclesiastico si ritirarono. Si fece in 
Siena maravigliosa allegrezza di questa vittoria, 
la virtù di Piero Strozzi, e il valore dei Fran- 
cesi , che quasi soli avevano combattuto net 
fatto, con esimie lodi magnificando.' 

Il duca Cosimo non si perdeva d’animo per 
tanto sinistro j anzi faceva nuove accolte di genti, 
non solamente ne’ suoi stati propi-j , ma ancora 
in Romagna, nel Casentino ed in' Lunigiana. 
Poi insino a che ,le condizioni della gucrm 
portassero diversamente , si risolveva a tentare 
r assedio piuttosto phe l’oppugnazione, stimando 
che il difetto dei viveri gli dovesse dare iii mano 
ciò, che con l’armi non si sarebbe potuto senza 
molta fatica acquistare. Questo modo di «pro- 
cedere si coufaceva con la natura, circospetta e 
lenta del marchese di Marignano, solito a fare 
la guerra alla sicura, non alla ventura. Perciò 
egli prese con tanta cura tutto all’intorno della 
città assediata i passi, che di otto porte sei ne 
restavano totalmente impedite , e pe^ le alti'C 
due, che imboccavano, l’una nella strada Ro- 
mana, l’altra in quella di Yaldichianà, faceva 
battere con la cavallerìa la campagna per modo, 
che r introdurre viveri era divenuta opera assai 
diffìcile e pericolosa. Inoltre i.Cosimeschi gua- 
stavano tutte le campagne alPintorno, massimgf 
quelle, a cui accennava porta Romana, la quale 
maniera , giunta ad una terribile carestìa , per 
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MI a ^ei >ciì l’ ItaUa.'afQitb, lasciata poM 
speranza 'ai' Saoesi' di potessi sc^tentàre lungó> 
tempo. • ' \ 

■<f'Men£i!e le còse stavano ià tal modo in peri-,' 
dsBte^^ pénsaTàdo ambe le parti a crescere le 
I<m> for'^ per divedtìr^ superiore l’ una all’ altra.- 
Stetia aspettava' soccorso' dalla Mirandola; dove 
I dove va iW accozzarsi i trenaiila Grigioni del Four-- 
I mera»lX :-co'n aleuti m'asse di gente^propria dir 
Francia , e fórse cinquanta fanti e - settecento 
( cavaUi Italiani raccolti da! Cónte dèlia Mira'ndola. 

[ Al téq(ipo stesso un’ armata Francese stava ai- 
s r ordine per salpare dà Marsiglia con soldati 
I da sbarco, la quale portando il' priore di Ca- 
j pua ;' cioè’ Lione Strpzzi, fratello' di. Piero, do-’ 

I veva’ fèr impeto' contro ^ lidi di Toscana sulle, 
i marine di -PiofóbSno. ^Btasi il prióre Heen^ato 
g dai servigi di Fi-ancia per disgusti aVuti , es- • 
g Bendo iiip) me li fmtello , prod^della persóna , ma 
g akrettiito''' superbo ijuanto'.prbde ^ poi passava < 
j, a quei dell’ -imperatore , e -quitti pure per di- 
•g sgusli partitosene; si era finalmente condotto a 
; Multa, protestando df «on-yolei-sf piu iropac-^. 
il dare in altre guerré, che contro i Turchi. --Ma 
j sentendo le nuove speranze dei fuorusciti Fio- 
li, rentini*, e stimolato. da Piero, si era riconciliato 
col . re , e ritornato a servirlo. 'Ora se' ’ne ve-^. 

^ uiva con consiglio' infólice per lui- e poco pro>- 
^ spei-o.-pel fratello , per «vedere se la fortuna'^sui 
^ lùoghi stessi della loro antica, patria fosse per 
^ essere, per loro tanto propizia quanto erano 
^ i loro desiderj ardenti. • 

^ Dall' altra parte. Cosimo aveva operato col-i ' 
r imperatore, che d^ Milano gli fosseio mandutà. 
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quattromila buoni soldati tra Spagnuoli e Te> 
deschi sotto la conclstta di Giovanni di Luna, 
jorernatore del castello, e mille cinquanta Spa- 
gnuoli del regno di. Napoli. L’ aspettazione di 
questi soccorsi induceva nei capi delle. due parti 
nuove necessità, molto, importando ad entrambi 
r impedire la congiunzione degli avversai’). -Il 
primo ad uscire iii Piero, agevolatagli la strada 
per una sedizione gro^a fatta dal, marchese 

10 Yaldichiana a line di stroggarvi il paese; il 
die aveva debilitato le* compagnie, che asse- 
diavano la piazza deh qual manedmeuto jCosimo 
senti non poco dispiacere, c ne fece anche gravi 
rimproveri al marchese. Era intendimento dello 
Strozzi di corrére-guastando il Fiorentino, pren- 
dere a destra verso i pionti , varcare T Arno , 
e condursi iri; sul Lucchese; dalla quale mossa 
nascevano per lui due' vantaggi, questo di riu- 
scii^e alla marina per ivi attendervi il fnitello 
od abilitarlo a correre il. littorale di Piowiiao, 
quello di melarsi di mezzo tra Giovanni di 
Luna e i Cosimeschi , e per tal modo vietare 
la loro congiunzione. Dava nel medesimo tempo 
oomodità a’ suoi , che dovevano venire dalla 
^Mirandola, per raggiugnerlo. A quale evento 
poi questo moto riuscisse , gran giovamento 
i>ecava il tirare ^la guerra dal Sauese sul Fio- 
rentino ; nè stava senza speranza, che i popoli 
chiamati da lui a libertà tumultuassero contro 

11 duca, e ponessero fine -a quella tù’annidev 

die egli credeva insopportabile. ‘ ‘ 

• Già se ne veniva il sussidio francese guidato 
dal Fourquevaiilx,' c camminando per la Gar- 
fasaaaa si avviava al passo eh llai’ga , poco. 
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<3Ustodito dai Cosimesclii , quando lo Strozzi la 
notte degli undici di giugno nella prima guar- 
dia , usciva da ■ Siena • con quattromila fanti 
Italiani i migliori che avesse ^ quattrocento 
cavaileggieri e cento archibusieri a cavallo , 
passando in ordinanza" tra il forte di Camollia, 
e il monastero , di cù^ il marchese poc’anzi 
con bravo combattimento si era impadronito. 
Appena i soldati di Coài mo sentirono il romore, 
nè- credette il' Marignaiio*, che la cosa tanta 
fosse , quanta ella era veramente. S’ indirizzava 
primieramente, a Casoli, dove giunse senza im- 
pedimento alcuno molto per tempo. Avrebbe 
egli potuto, girandosi a destra , correre a Fi- 
renze , dove s’ illese il. movimento con gran 
terrore. Ma sapendo, che la città era ben guar- 
data, e suo intento essendo di unirsi col Four- 
quevaulx, prese da via verso Pisa fra San Gi- 
miguano e Volterra. Riempiva tùllp. il paese di 
romore e di spavento, quantunque dicesse, 
eh’ egli non era venuto per esser principe, ma 
per liberare.! suoi ciìtadini dalla tirannide di 
quel duca maligno ; ma i fatti erano assai di- 
versi dalle parole, commettendo fanteria molti 
danni e prede e arsioni e violenze. Fu in poco 
tempo al castello del Pontadcra , dove passò 
r Arno a guazzo , e traversale le Ccibaje , se 
n’andava sul Lucchese a Punte a Moriano, dove 
vennero a trovarlo, sforzalo il passo di Barga, 
a Francesi del Fourquevaulx. Fu certamente 
questo movimento molto ai’dito e con singoiar 
aaiaesti'ia condotto, 

Cosimo ne j'imase maravigliato « sdegnato j 
il xaarciicse confuso. Gomaudavagli il priuc^e. 
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che senza metter tempo in mezzo, 'lasciate le 
paste bene guarnite intorno a Siena, seguitasse 
lo Strozzi con settemila fanti e quattrocento 
cavalli. Voleva , che impedisse i tumulti nel 
dominio, opprimesse Piero, e vietassegli l'unione 
coi Francesi , s’accozzasse con Giovanni di Luna , 
che pel passo di Pontremoli veniva avanti per 
la Lunigiana. Il generarissimo si mise all’ordine 
per contentare Gjsimb , ma non con quella 
prestezza, che' il Medici ardente e fiero avrebbe 
desiderato. L’Arno, ingrossato dalle pioggie, il 
tratteneva qualche tempo ; in fine giunse a 
Pesci a , dove intese 1’. accostamento' del Four- 
quevaulx conio Strozzi. Scara mucciossi a Pescia, 
con lo peggio dèi marchese., phé si ritirava più 
su a Serravalle per prcsei'vare Pistoja. Giugneva 
in questo momento don Giovanni , a Pisa. Co- 
nobbe il capitano di Siena, che l’ unione delle 
due schiere nemiche avrebbe prodotto la sua 
ruina , nè credendo di poterla impedire , tornò 
velocemente a Ponladera , dove ripa.ssato il fiume 
e marciando per la collina , giunsp in sul Sa- 
nese, dove andò ad alloggiarsi a Gasoli. Segui- 
tollo il marcheie facendogli qualche danno alla 
coda. Poi tornò in sull’assedio di Siena, dove 
don Giovanni a man salva Io andò a trovare. 
Giunsevi anco don Giovanni Manricjuez con le 
truppe mandate dal regno, per modo die l’ in- 
felice dltà si vide stretta più che mai, ed ora- 
mai pmssirna all’ ultima sua mina. Tale fu il 
fine della correria di Piero Strozzi sul Fioren- 
tino , di cui egli senti grandissimo rammarico , 
avendo promesso al re , che al piimo roinore 
de' suoi cavalli , tutta la Toscana si sarebbe ri- 
bellata conti'ò il duca. 

A 
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Le disgrazie non vengono mai sole : una gra- 
vissima sovrastava a Piero. L’i^rmata di Mar- 
siglia non era venuta. Lione Strozzi parendogli 
di perder tempo, e volendo piire ajatareTim- 
presa di Siena , era venuto con tre sue galere 
a Portercole , e vi si metteva a travagliare il 
nemico dalla parte di Piombino. Imbarcate al- 
r improvviso tre insegne di fanteria sopra le tre 
galere, le pose vicino a Scarlino , luogo poco 
distante da Castiglione della pescaja. Sua inten» 
zione era di vincere la terra per correre piìi 
oltre, la quale non volendo arrendersi , egli vi 
si trasse vicino per speculare il sito. Quivi fu 
percosso d’ un archibuso nel banco con tal fe- 
rita , che portato a Castiglione in poche ore 
finiva i suoi giorni ; giovane di smisurata gran- 
dezza d’ animo e che per conservarla ruppe da 
se medesimo più volte il corso della propria 
fortuna. 

Il lagrimevole caso del fratello afflisse incre- 
dibilmente Piero, vedendosi massimamente fuori 
di speranza di rinfrescare Siena , e colf esercito 
ridotto in maremma, dove per T aria avversa 
era ogni giorno assottigliato per la mortalità. 
Qualche sollievo gli arrecava la flotta dei re , 
che congiunta con quella d’ Algeri era arrivata, 
■ma un mese più tardi del bisogno, in Porter- 
cole, dove aveva sbarcato sei mila fanti di 
ti-uppa veterana. Ma ciò non era sufliciente per 
far allargare l’assedio, trovandosi il marchese 
bene fortificato ne’ suoi alloggiamenti, ed au- 
mentato di molte forze. Ciò nondimeno lo Stroz- 
zi, non consentendo a consumarsi inutilmente 
.nella maremma , poiché sfoi'zare il marchese 

Fotta, yol. IL ao '' 
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sotto Siena noti poteva , voltò l’ anima a feria 
iimovere con le diversioni , sperando , che nei 
inovimento dei campi potesse avvenire caso , 
©nd’ egli si sollevasse ed il nemico vincesse^ 
pisegnava di correi-e la Valdiehiana, tentare 
Arezzo , guadagnare U VaWarno ^ e spaventare 
per tale guisa il duca stesso nel suo palazzo 
Conobbe il Marignanò (presti disegni , e anti- 
vedendo. il pericolo , se piu oltre dimorasse nel 
suo alloggiamento verso porta Komana , di es- 
sere collo, tra la città assediata , donde avrebbe 
potuto uscire il popolo a furia per assalU’lo, e 
jf antico nemico > si i-itirava, toi'nando nella sua 
antica stanza di Camollia. Apertasi per tal modo 
porta Romana, e restituita la comunicazione 
con Montalcino , entrò qualche provvisione- nella 
piazza. Arrivava a conforlar-e maggiormente- » 
cittadini il generai Piei’o, come lo diiamavaito^ 
e siccome quegli che .molto valeva nel diro, 
fece un*' acconcia orazione avanti gli otto della 
guenn cd altri magistrati del governo. Promò 
sero di sforzarsi ad ogni modo per fare ciò.-, 
che il caso richiedeva. 

Piero- se iV andava quindi alle sue imprese» 
Faceva passare dia porta Romana le genti Ita- 
liane in ox’dinanza, e per- poHa a tuli le To 
desche e le Francesi, e le inviava j>er porta 
Ovile inverso r Osservanza. Quindi lasciato Mon- 
luc. al govei’no dell’ armi , essendosene Pansac 
tornato in Ronaa alla sua legazione , data buo-^ 
na speranza, a, queir afflitto popolo di salute^ e 
ordinato quel, che vi bisognava, muoveva le 

inverso la strada Romana per andar a | 
le cose del duca in Valdicliiana e | 
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HI Valdarno , confidando con ciò di allontanare 
r avversario da Siena. 

• Il marchese non pei' suo consiglio, òhe avi-eb- 
be voluto restarsi ne’ suoi alloggiamenti, ma 
per commissione molto imperativa di Cosinio, 
si mise in sul seguitarlo, e lo andava conti- 
nuamente costeggiando , con fuggire però la 
necessità di venire ad un cimento terminativo, 
perchè sapeva che T esercito nemico mal paga- 
to , non avendo di che pascersi, e in preda a 
molti disordini da parte dei commissari Sanesi, 
che fra di loro non s’intendevano, nè con nis- 
suno; non avrebbe tai’dato a nsolversi. 

Piero intanto , o per meglio dire , i suoi sol- 
dati davano un guasto orribile in ogni luogo, 
dove capitavano. Sollecitava , ma senza frutto, 
Arezzo. Prese il ponte della Chiana, prese 
Monte San Savino , patria del papa , che pose 
a taglia, espugnò Fojano, espugnò Marciano, 
diè la stretta ad altri vicini castelli, e minac* 
ciava di far peggio un giorno più che l’altrov 
Andava il marchese alla ricuperazione di Mar- 
ciano , e già cominciava a batterlo. Mossesi in- 
contanente lo Strozzi al soccorso con animo di 
tirare a battaglia il circospetto capitano del ducas 
ora la guerra s’avvicina ad un avvenimento 
decisivo. 

Stavano i due eserciti a fronte F uno deb 
y altro , accampati sovra due colli , cui sepa- 
rava una valle, e nel fondo di lei era, come 
suole, un fosso assai profondo e largo, in cin 
si precicipi lavano ai tempi piovosi le acque delie 
due parti, e che serviva anche di strada’ olla 
gente dì campagna. I soldati di Piero se ne 
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stavane eoa molto disagio per difetto delle pror^ 
visioni , massime dell’ acqua , che erano co^ 
btretti a far tenire da Lucignano. In miglior 
grado si trovavano quei del -marchese, quaa4 
funque anch’essi sentissero penuria di acqua , 
essendo la stagione molta Ciilda e secca, cioè 
in sull’ uscir di luglio. Era il numero delle Jan- 
terie quasi uguale da ambe le parti ; ma per 
bontà e numero de’ cavalli , i Cosimcschi supe* 
ravauo di gran lunga gli Strozzeschi. Ambi i 
campi stavano fermi , ciascuno sul suo colle , 
attentamente osservando , che si volesse fare il 
nemico , per poter prendero quelle risoluzioni, 
che più ài caso si convenissero. Si conosceva, 
che quello, che avesse levato il campo il primo, 
avrebbe avuto lo svantaggio pel disordine , che 
sempre tira seco una levata. Però voleva assalire 
il nemico , se il vedesse dileggiare , non stiman- 
do poterlo cozzare con frutto nel forte sito , in 
cui si era ridotto , dovendo, per ciò fare, tra- 
versare e disordinarsi nella valle frapposta. Il 
marchese , pel contrario , aveva deliberato di 
fuggire la battaglia , quand’ anche il nemico si 
fosse levato di là , e di seguitarlo solamente alla 
coda , ..cercando , con la lunghezza della guerra, 
di vincere al sicuro. Ma vennero ordini nrólnti 
di Cosimo nojato dalla spesa, e desideroso og- 
gimai di veder fuori dei paese tanti forestieiv 
xiemìci ed amici, che, preso un. buon destro, 
si venisse assolutamente alia battaglia. Fu co- 
stretto il Mal ignano d’ obbedire al principe quan« 
tunque poca voglia ne avesse. 

Ora avvenne, che Piero non aveva, più de» 
bari da pagar i soldati, c i Grigioai se oe 
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▼olevano tornare alle loro montagne. 1 viveri 
mancavano , e ogni sorta di disagio si pativa 
nel campo. Deliberò pertanto di levarsene con 
animo di ritirarsi verso Lucignano e Fojano, 
e di combattere , quando pure il nemico se gli 
presentasse innanzi. La notte mandava le ba- 
gaglio c le artiglierie a Fojano. Felice egli, se 
avesse usato quell’ oscurità anche per tirar in- 
dietro i soldati! ma per quella sua grandezza 
d’animo, cui niuna cosa poteva domare, e per 
un puntiglio d’onore , come se l’onore non 
consistesse nella vittoria , ostinassi a non voler 
levarsi da campo se non allo sehiarir del gior- 
no, e quando già cominciava a spuntar il sole, 
parendogli indegno di lui, e recandosi a viltà 
il chiamare in ajuto il bujo della notte. Ebbe 
il marchese avviso dell’intento del nemico, e 
stette tutta la notte in armi. Fatto giorno , 
Piero cominciò a muover l’ esercito in ordi- 
nanza per le colline , che menano a Fojano. 
11 marchese ciò vedendo , mise insieme i suoi, 
e mandò avanti i corridori si fanti che cavalli 
Italiani e Spagnuoli, affinchè varcata la valle, 
trattenessero l’inimico, ed appiccassero la zuffa. 
Lo Strozzi dall’ altra parte , conoscendo esser 
venuta l’ora della battaglia, spingeva anch'egli 
avanti le sue squadre armate alla leggiera. Onde 
si attaccava su quelle colline una fierissima 
scaramuccia. Intanto il grosso dei due eserciti, 
venuto avanti da ambi i lati , scendeva ciascu- 
no dalla sua china in fondo della valle a proda 
del fosso che lo trascorreva. Quivi fermaronsi, 
perchè bene s’ accorgevano i due periti avver- 
saij, che il disoidine , clic avrebbe. di necessità 
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tirato ieco il passo del fosso in chi 'passato 
1’ aresse, dava il vantaggio a chi 1’ aspettava 
fermo ne’ suoi ordini sull’ altra sponda. Ma in 
ciò il marchese aveva miglior condizione, pei> 
ciocché avendo con se alcuni pezzi d’ artiglieria^ 
con essi fulminava il nemico, mentre quésti 
privatosene poco innanzi per averla mandata a 
Fojano , non poteva con eguale arma rispon- 
dere. I cavalli di qua e di là s’ erano venuti 
al dirìmpetto dalla parte di sotto della valle 
piò aperta, e stavano nei medesimi modi di- 
stesi , come la fanteria , ne’ loro squadroni , e 
ciascuno per vantaggio dei fosso teneva a’ sum 
la briglia ; ma essendo - alcune squadre di ca- 
valli del marchese , che mandate ad alcuna fa- 
zione erano rimaste indietro, sopravvenute sul 
campo, diedero, entrando nella battaglia , il 
crollo alla bilancia. Avevano all’ incontro dal- 
r altra parte del fosso la cavalleria Francese , 
cui scorgevano mal ferma e con segni di paura. 
Parve allora tempo ai capi della cavalleria Co- 
slmesca e di muoversi, siccome ne avevano com- 
missione dal matxhese, e fatto dare romorosa- 
mente nelle trombe, -|si misero a passare, 
seguendogli gli altri cavalli a corsa, e andarono 
ad investire arditamente i nemici. La cavalleria 
di Francia fece quivi cattivissima pruova, per- 
chè , fatta niuna resistenza , si diede a fuggira 
alla sfilata a tutta briglia , gittando 1’ armi e 
gli stendardi per terra. La cavalleria di Cosimo 
seguitando , corse loro addosso uccidendone 
molti , e facendone molti prigioni-. Gli altri 
cavalli dello Strozzi si sbaragliarono andando 
in l'Otta oAcor essi, che mai non si- vide tonta' 
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Vtltà, Piero vedendo fuggita la sua cavalleria , 
e 1 fanti distruggersi dall’ artiglieria , non gli 
sovvenendo altro modo per ristorar la battaglia,’ 
ristretti insieme de’ suoi squadroni intorno a 
cinquemila fonti ì migliori che avesse, passò il 
fosso , e andò ad affrontare il marchese. Il 
capitano di CÀJsimo, confortato i suoi a com- 
battere valorosamente , mostrando loro focile e 
già quasi conseguita la vittoria , gli spinse con- 
ti’o i nemici, (^i sorse wn conflitto molto ac- 
canito e mortale. I Francesi, avendo urtato gli 
Spaguuoli , gU facevano piegare; ma i Tedeschi 
del duca, che erano loro di costa , appiccando 
la zuffa , gli sostenevano , e ne uccisero molti. 
Durò buono spazio il ferocissimo combattimen- 
to , facendo ciascuno le parli sue egregiamente. 
Ma crescendo la furia degli Alemanni Cosinies- 
chi , e scagliandosi conUo i nemici con maggior 
forza , e continuamente fulminando le arliglie- 
iie del marchese , incominciarono ì Grigioni a 
crollarsi, poi si voltarono in fuga. Al qual si- 
nistro si sbigottirono anche ì fanti Francesi, e 
lasciarono frettolosamente il campo sbarattati 
e rotti. Molti caddero fuggendo nel fosso, dove 
o già feriti perivano , o s’ uccidevano dalle armi 
nemiche, che continuamente percuotevano. Ne 
fu il fosso pieno per modo, che i Tedeschi e 
gli Spagnuoli infuriali il passarono sopra i ca- 
daveri. 

Niun ordine più intiero fra gli Strozzeschi , 
nè alcun modo di rinfrancare la battaglia. Ognu- 
no , come il proprio talento il guidava, cercava 
colla fuga la salute; la campagna rimase co- 
perta di morti^ di ^itì, di sangue, d’insegne 
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c d' armi. I morti si nuraéi'avafio nel luogò, 
dove fu là battaglia , poco meno di quattromila,’ 
la maggior parte Grigioni, Tcdescbi e Fran- 
cesi , col capo loro Valleron : che a pochi di 
queste nazioni fu perdonato, massime ai Fran-^ 
cesi chiamati a morte con grandissima crudel- 
tà ; onde si confermò l’augurio del luogo, dove 
si combattè , che già si chiamava ScannàgnJU.- 
Molti si fuggirono feriti , che poi per tutto mo- 
rirono. Furono presi motti capitani onorati’, tra 
ì quali di piti nome ed autorità fu Foui'que-i 
vaulx. Piero Strozzi avendo combattuto e liti- 
cato quanto avésse potuto far uomo, soccor- 
rendo e dando animo a’ suoi or qua or là, ed 
essendo insino nel principio della battaglia d’ un 
archibuso ferito nel fianco destro, e in un dito 
della mano, veduta tanta ruida, era più vago 
di morire, che di sopravvivere ; ma consigliata 
ultimamente da' suoi , e confortato a non voler 
dare in tutto colla sua morte la vittoria com- 
pita al nemico , si ritrasse prima in LuCignano, 
poscia a Montalcino , dove si raccoglievano le 
reliquie dei vintL Restarono morti alcuni fuor- 
usciti Fiorentini, fra i quali Gino Capponi , molti 
fatti prigionieri. Noveravasi fra costoro Flami- 
nio della Casa , nipote dell’ arcivescovo ‘di questo 
nome. Furono mandati à Firenze per esser dati 
ài bargello; ma Flaminio, pregatone il duca 
dal zio, da parecchi personaggi dei maggiori 
dall’età , e insino dal papa, scampò la vita. 
Dopo il fatto , Lucìgnqno si arrese facilmente 
alle armi dèi marchese, il quale poi torùònri 
auoì alioggiameàti a dare la stretta a Stena, 
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Questa vittoria , che dal luogo dove la bat- 
taglia fu combattuta , si chiamò di Marciano, 
avvenne ai due d’ agosto, e così rinfrescò la 
memoria del primo d’ agosto i53y , quando a 
Monte-Murlo furono vinti i fuorusciti Fioren- 
tini, e Piero Strozzi medesimo. In Firenze ^ 

I ne fece festa tre giorni : più di cento ban- 
i diere concjuistate , esposte al pubblico nel pa- 
I lagio , rovesciate all’ in giù, testimoniavano, 

I quanto fosse stata grande la felicità delle armi 
t Toscane. Il duca ne sentì una maravigliosa al- 
( legrezza, perchè veramente ella gli confermava 
I lo stato. Siccome poi la vittòria era succeduta 
I ài due d’ agosto , giorno dedicato a santo Ste- 
I Fano papa , Cosimo mostrò poi sempre gran- 
i dissima venerazione per questo santo , e creò 
I un ordine di cavalieri col suo nome , che an- 
J cora a dì nostri sussiste. Poi nel luogo stesso 

I vicino a Marciano, dove era seguilo il fatto, 

I fece dopo alcuni anni edificare una chiesa a 
I memoria perpetua del felice successo. 

I Sparsesi gran terrore in Siena per la novella 
f di tanta disgrazia : i più moderati uomini , o 

I coloro , ai quali , per la ricchezza , la guerra 

j e 1* assedio recavano maggior male , avrebbero 

t desiderato , che si venisse ad un accordo , al 

I quale il duca continuamente gli confortava , 

1 purché di nuovo si dessero intieramente alla 

( parte imperiale. Ma i popolani , che avevano 

; la signorìa in mano, e che più della pace clie 

I della guerra temevano , conoscendo la severità 

deir imperatore e del duca , con animi ostina- 
tissimi volevano patire ogni altro estremo innan- 
zi a quello di piegarsi all’ imperio del vincitore. 
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Ciò avevano giurato a Mohluc prima della bat- 
taglia di Marciano , ciò giurarono dopo , prò-' 
testando di voler prima mangiare le loro donne 
e i figli die il non difèndersi. 

Di (anta ostinazione avevano ben bisogno» 
perchè il marchese usava grandissima diligenza 
nel serrale tutti i passi, avendo anche chiuso 
quello della porta Romana, per modo che già 
dentro si sentiva un’ estrema carestia di ogni ' 
cosa al vivete necessaria. E sebbene lo Strozzi 
di nuovo uscito alla campagna, si affaticasse 
di por dentro viveri, faceva poco frutto. Gli 
successe bensì una volta di entrare lui mede- 
simo ( peteiocchè il pericolo di restarvi chiuso 
c preso non lo spaventava , quantunque sapesse 
a qual fine auderebbe , se in man di Cosimo 
fosse venuto), couducendo con se alcune some 
di vettovaglia. Ma ciò recava piccolo ristor’o a 
così grave bisogno , ed alla tavola dello Strozzi 
medesimo si mangiava carne d’ asino , e non 
si beveva vino, ^ 

Soppesi Cosimo, che Piero era in Siena. 
L’appetito del sangue suo gli si accresceva. Co- 
mandava al marchese , invigilasse con più atr 
tenzione , aflìnchè quel ueuiìco odiatissimo non 
si fuggisse. Ma lo Strozzi , che dal re , udita 
/ la sciagura di Marciano , era stato creato mar 
, resciallo di Francia, onoratissima risoluzione, 
trovò via di scampare da chi lo voleva dare al 
boja, con essersi vestito da villano, e fattosi 
accompagnare da cento cinquanta archibusierf 
e quindici cavalli nell’ ora più dùpa della notte. 
Ricoveravasi sano e salvo a Montalcino. Sde- 
gnossi fortemente Cosimo del perduto supplì- « 
zio, e sgridonne il marchese. 
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Monlttc, il quale in questo crudele assedio 
tale opera prest?6 die non si potrebbe tanto 
lodare che non meritasse molto più, faceva di 
tutto, quantunque inférmo di grave malattia 
fosse, per tener fermi gli animi, ed aprir eon 
le sortite qualche adito alle vettovaglie , ma 
quasi sempre indarno. Si venne da quei di fuo- 
ri , COSI ordinando Cosimo, sulla solita barbarie 
di non dar passo alle bocche disutili , cui gli 
assediati, per sostentarsi più lungo tempo, ca«- 
davano fuori delie mura. Seguitava una deso- 
lazione spaventevole. »» Orrendo spettacolo era », 
scrive il Galuzzi, » per l’ umanità il veder le 
I » donne e i ragazzi cacdati fuori dalla città 
» depredati e insultati dai soldati del duca, e 
» strascinati a forsa per ntornar dentro a lan- 
» guìiv! di fame ; gli artigiani e quelli della 
» plebe, dopo essere straziati coi tormenti per 
» estrarne delle notizie , essere miseramente ap- 
» pesi , o costretti a ritornare dentro le mura. 
» 1 villani dei contorni , che spinti dai Fran- 
* cesi, o lusingati dal guadagno, tentavano a 
» torme d’introdurre i viveri nell’assediata cit- 
u tà, erano inesorabilmente impiccati lungo le 
» stiade , se non die la ixibustezza della per- 
» sona risparmiando alcuni dei più giovani alla 
» morte, gli riservava alle galere del duca. Il 
» rigore , o sia la crudeltà del marchese fu 
» grande in questa occasione , e il duca noa 
w cessava d’ instigarlo a spargere da per tutto 
» Io spavento e il timoi'e. Fino dal principio 
w della guerra era nel campo un auditore, 
" davanti al quale erano condotti tutti i villani 
» o altri prigionieri della plebe, e costretti dai 
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M soldati à giurare fedeltà al duca per' es^i*e 
M poi riiasciati ; si descrivevano tutti in un li* 
» bro, e se in progresso erano ripresi ip fazio* 
» ne, e riscontrati in quel libro . Bi tale , erano 
M immediatamente impiccati. » 

* ' Quest’ erano le intenzioni di Cosimo. IVè la 
forza sola o l’a Onore del guadagno, come il ci* 
tato storico narra , era cagione , che i contadini 
si mettessero ad ógni rischio per soccoiTere di 
viveri i cittadini , ma peiahè vegliava in loro 
la medesima affezione- alla città che in questi. 
E perciò se ne trovai’ouo molti, che recando- 
telo a lode grandissima, si lasciarono ucciderà. 
Onde avvenne, che durando molti mesi la guer* 
ra col medesimo furoi'e pochi dei contadini 
originali rimasero vivi: benché alcuna volta per 
paura giurassero fedeltà ai vincitori , per ogni 
piccola occasione si nbellavano, nè di loro si 

E oteva mai fidare alcuno, di maniera che per 
I loro ostinazione venne diserto il contado , 
non solo del frutto della terra, del bestiame, 
delie castella e delle ville, ma degli uomini 
ancora. 

Andando le cose di Siena a pessimo fine, 
r iraperatore, che la voleva per se, decretava , 
in virtù di non so quali vecchie scrìttui’e, che 
secondo ^^i ordini della camera imperiale (una 
fiera molto sitibonda), ed a cagione della ri* 
bellione, la i*ecava a se stesso ; poco poi ne 
investiva e faceva signore Filippo suo figliuolo, 
Ctllora re d’ Inghilterra pel suo sposalizio con* 
tratto con la regina Marìa, con condizione di 
poterla dare ad altri in feudo. 
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. Le eoi'tesiìe si niescolavano in Siun^ colla fà« 
me e con la morte. 11 marchese mandava la 
vigilia del Natale, per un trombetti a Monluc 
un mezzo cervo, sei perdrici/ sei Éaschi di,vi> 
no, sei pani bianchi , perchè . potesse allegrai^' 
niente pascersi la festa del dimane. Permise^ 
di mandare a cercar droghe medicinali pei mok 
lati a Firenze; poi il fece presentare con tantp 
vino, che potesse portare un mulo. Monluc tra* 
vagliato in quel momento da male di diSenteria , 
assai grave e pericoloso, il fe’ distribuire alla 
donne gravide, a cui fu in sì deplorabile estre* 
inità di un gran sollievo. ' 

Dava il inurchesc una gran battena, avendo 
piantato i cannoni sur una montaguuola tra 
porta Orile e la grande Osservanza: ma fu dai 
pochi Tedq^schi , che ancora restavano, e dai 
cittadini con incredibile non solo vigore , ma 
fu ria risospiiito; fatto mirabile per quei corpi 
attenuali e consunti dalla fame e dalle fatiche. 

Ciò nou ostante , l’ora estrema di Siena era 
giunta. Al mese di marzo ogni cosa era venuta 
mancando. Già iusin da mezzo febbrajo viho 
ad alcun modo nè in grande nè in picciola 
quantità più non si trovava ; tutti i cavalli , 
asini, muli, cani, gatti, topi, sorci si trova- 
Vano mangiati, e qu.iudo ancora se ne poterà 
avere , un gatto si pagava quattro scudi , im 
topo uno. Le erbe avevano procurato qualche 
tregua alla fame, ma più non se ne trovava-, 
e le malve avevano prodotto assai morti subi- 
tanee. Si vedevano cittadini e 'soldati cader 
morti sulle piazze, non di maiatha, ma sì di 
•lento e di dolore per le viscere non pasciute. 



3t8 «ToBii n’mrn 

Ombre pih che uomini abitavano Siena, ma 
ma ombre disperate, che eieggevano il morire 
piuttosto che U servire. 

In fine più potè la fame che l’odio verso 
Cosimo o la caiità versa la patria. & venne in 
sul convenire (nè l’accordo da parte di Cosimo 
fu rigoroso): che l’ imperatore sarebbe contento 
(stipulossi il diciaselte aprile) di ricever la città 
e la repubblica di Siena sotto la sua protezio* 
ne e del saci'o imperio , lasciandole la sua li* 
bertà consueta e i suoi magistrati, con perdo- 
nare a tutti i cittadini e ad ogni abitatore di 
quella ogni misfatto ed ogni pena, nella quale 
.per la presente guerra e movimento della città 
fossero incoi-si , e cancellandosi ogni colpa eoa 
restituirgli nell’ essere di prima , e i beni mo- 
bili e stabili che di loi'o si trovassero eccetto 
quelli, che per cagione di guerra fossero dive- 
nuti preda di soldati , concedendosi ad ogni 
particolare cittadino di potere con la sua famW 
glia o stare, iu città , o andare dove più gli 
piacesse; che dovessero ricevere deniro quel mi- 
merò di gente e di quella nazione, che aU’imi- 
peratore venisse beite di tenervi , ma a spese 
di lui; che nè il duca, nè l’imperatore pote^ 
sero senza il consenso della repubblica fabbri- 
car nuova fortezza in Siena , nè rifar la vec- 
chia, e che i Corti fatti intorno alla città al 
.tempo dell’assedio si disfacessero; che l’ impe* 
ratore avesse facoltà di ordinare un nuovo mo- 
do di governo secondo l’ ordine de’ monti e la 
distribuzione 'de’ cittadini ; che si mantenessero 
.il capitano del popolo , la signoiìa e gli altri 
.magistrali consuetL coi loro ■ privilegi dentro- e 
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fuori secondo il modo ordinario; che i Fran- 
cesi e- loro capitani potessero uscire con le in- 
segne spiegate, armi e arnesi privati, e auda»'- 
sene ove ben loro venisse, ma cl>c tale facoltà 
non s’ appartenesse ad ogni ribello de’ collegati 
in questa guerra; che finalmente i Francesi do- 
vessero uscire , ed i Cosin>esoln entrare il dì 
veotidue del medesimo mese, 
t Per uno degli ultimi capitoli il bargello eivi 
per dar di mano ai fuorusciti Fiorentini ; ma 
Cosimo, piagatone dal consiglio generale della 
repubblica, moderava la troppo dura condizio- 
ne, mandando al marchese, che senza farne le 
viste, gli lasciasse partire liberamente. 

L' accordo dispiacque gravemente a Cesare , 
die voleva aver Siena per se, ed appunto Co- 
simo Taveva fatto, perchè, come principe Ita- 
liano e libei'o, s’ ingegnava a tutto suo potere 
di schifare , nè amava potenza maggiore della 
sua tanto vicina. Perciò aveva lasdato la libertà 
ai Sanesi, con assicurarsi però per mezzo del 
•presidio, della loi’o volontà. Laonde, benché 
don Giovanni ìManriquez e don Francesco tVi 
Toledo, ministri di Cesare, avessera consentito 
oir accordo, Carlo non lo voleva appruovare-, 
mescolando alte quei’ele eonlro il procedimento 
del duca. 

La mala soddisfazione dell’ imperatore era ac- 
ojcsciuta dal marchese di Marignano, il quale, 
sebbene riccamente ricompensc^to da Cosima, 
ne caricava il duca malignamente , come in 
tutta la guerra aveva fatto di molte cose, van- 
tandosi pure di aver condotto quella città a 
tale che con due giorni più d’assedio, malgrado 
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di lei oonvcnivu, che pigliasse ogni conduio* 
ne , che gli avesse voluta dare il vinciture. 
Ma alla fine non volendo l’imperatore in tempo 
tale lasciar il duca inai couiento, trovata, altra 
via di veuire al suo intendimeuto , coofcrniò 
l’accordo. 

Ad un miserabile spettacolo ne succedeva un 
altro del pari miserabile. Era il giorno vent’uno 
(l’aprile destinato alla partita. Il mai'chese) 
chiamate da ogni parte le sue genti, e messele 
in ordinanza con bellissima mostra d’ armi , 
stette a veder uscire le genti Francesi cd i Sa- 
uesi, che lasciavano la' patria per .seguitargli ia 
paesi strani. Erano sei insegne di Guasconi e 
(juatti'o d’italiani, ma scarse di numero, e n 
consumate dalla fame, che in tutti si destava j 
maraviglia come avessero potuto reggere , non 
che l’assedio, la vita. Monluc, scarno ancor egli 
e quasi intieramente distrutto , le guidava , e 
fu con molto onore veduto dal marchese. Andò* 
va con loro una compas.<^ienevole niolliludine 
di cittadini, che meglio amavano,.!’ aere .stra* 
lìierò che gli odiati volti dei soldati forestieri, 
gioiti anche di loro poco credevano ai perdoni 
del duca e deirimperatore. Menavano con loro 
le infelici famiglie. Ducento quaranta due la* 
miglie nubili , e trecento quaranta cinque pò* 
poiane eleggendo l’ csigiio , si misei'o ad andar 
pi*uovando quanto fosse amaro il pane altrui, 
c se alcune fra di loro portavano con se quan- 
to potesse nell’ aliene terre soccorrerle , la più 
parte sapevano, che aU’esiglio sarebbe congiunta 
la povertà , madre degli scherni e dei rifiuti 
altrui. Lu vecchie doune coi fanciolii sulle 
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ginòcchia, sedutesi sovra alcaue cavalcature .som- 
iiiinistrate a preghiera del INIoiiluc dal marchese, 
precedevano > lo giovani si vedevano camminare 
a piedi portando in capò i loro teneri figliuo- 
Ijui dentro le cune. Gran numerò di donzelle 
seguitavano piangendo i padri è le madri loro, 
che bene sapevano di aver perduto una patria. 
Irta se un’altra ne trovevebbero, ignoravano. 
Molti menavano per pna mano la moglie, per 
l’altra le figlie, che o per , iid’er mi tà p per l’età 
non si potevano reggere da so stesse; c epici 
luoghi, che tante volte avevano passeggiati a 
diporto in' pili felici giorni , ora calcati per Tul- 
tinia volta, tanto più agli andaritisi dolore cre- 
scevano,’ 5^uanto più air amaro presente la dol,- 
cczzt^^ del passato mescevano: spezzava i loro 
cuori ciò , che ora vedevano, pcrch'è pili non 
r avrebbero veduto, , In sotiima -tal era il pian- 
to, la iniserj.a e la dispeiazianc.dci correnti al- 
l’esilio, che Monìùc medesimo non troppo solito 
ad intenerirsi', ne sentiva, come ne diè testi- 
monio per gli sciitti, dolore; e piota. Compian- 
geva egli, compiangevano i Vildnti siun ij de- 
stino di un popolo sì forte e si devoto a Francia, 
ed insieme si ranimaricavnno di non aver po- 
tuto salvare la liberta di chi tanto la mcntava, 
I .Cosiijneschi entrando in Siena trovarono ap- 
pena* sci mila abitatori, mentre quaiiintamila 
vi se ne numeravano prima della crudele tem- 
pesta. Tanto fu da una parte lo ^strazio della 
guerra, tanto' iuo.rridirouo i Sanesi dall’altra al 
pensiero della' tirannide vicina ad invadere la 
loro diletta sede.l ' ' 

Bottì.. Voi. Hi 
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Arrivava il compassionevole stuclo ad Àrbia*»' 
rotta, dove si fermava per jiposo. Ivi trova- 
rono bestie cariebe di pane , là mandate per , 
loro ristoi o dal jnarcliese, che in questo lacri- 
moso fallo si mostrò migliore che non era.. 
Tanta è la fgrza della pietà, che colla dolces- 
x.a tira anche i più feroci 1 Partiva Mqnluc le 
provvisioni nuove, daudonc'tma parte ai Sanesi, 
una agrilaliyi'i» 1* altra ai Francesi- I soldati 
stessi di Spagna, compassivi a tanta sventura, 
avevano .portato pane a posta , c ne davano a 
gara ai vinti, mentre fra di" loro trapassavano. 
Per tali ^pietosi sussidj , fu salvala la vita, co- 
me testifica lo stesso Monluc, a piu di ducento 
persone, e forse a quattrocento: pure più di 
cinquanta morirono quel giorno di fame e di 
stento. Alando loro dietro il marchese anche 
qualche provvisione di vino : se lo hebbero fa- 
cendo alto ad Arhiarotta sotto alcuni salici a 
viva la Trezza. (,ucslc umili particolarità bo 
voluto notare con Ahniluc, ptrcliè quella quiete 
di campagna e quell’ iininciiso dolore m bau 
paruto fare un dolce e fiero contrasto. Giunsero 
a Alonlalcino squallidi , scarni e più simili a 
morti che a vivi. A tali strette addusseio le 
discordie i miseri Sanesi 1 . 

A ATonlalcino si raccolsero appoco appoco i 
capi del passato governo di Siena, Mario Ban^ 
dini, capitano del popolo, Gerolamo Spannoc- 
chi., Giulio Viesi, Ambrogio Nuti, i Landucci, 
i Z'uccantini e ^nolli altri, che confortati dallo^ 
Strozzi avevano speranza di dover esser rimessi^ 
in patria ; il che dava non piccola gelosìa a 
Cosimo cd agl’ impeiàalL 
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r^trava il marchese nella cònquislati città , 

<d alloggiatevi le genti come in terra amica, 

<lai furieri , ne’ luoghi , donde si erano parliti 
i Francesi, senza violenza d’ alcuno, vi lasciò 
per capo della guardia il conte di Sautafiore , 
mandatovi dal duca, come signore, che perle 
qualità ’sue meno dispiacerebbe ai Sanesi. Nella 
•città fuori si videro pochissimi cittadini, .perché 
i più, timorosi e dolenti sè ne stettero per le 
case. Nel tempo medesimo vi arrivarono dal 
campo le provvisioùi da vivere per modo che 
vi abbondò tanto ogni grascia che, avvilendosene . 
il prezzo, chi le aveva portate, ne l'icevè danno. 

Cosi fu renduto lo spirito a quel popolo affa- 
mato, ma fra l’ abbondanza §i vedeva squallida ^ 
ogni cosa e gli ànimi maninconosi. 

Preso il possesso di Siena, il duca pensò pri- 
ma di tutto, ad assicurarsi del governo. A que- • 
sto fine vi mandò Agnolo Niccolini , il quale 
creovvi una' nuova balìa di venti cittadini, e 
fra coloro, che avevano' più odiala la parte 
Francese. La ‘seconda cura fu éi spogliar d’ar- 
me tutta la città; il che fu eseguito con rigo-_ 
re e non senza grave disgusto dei cittadini. Poi 
Cosimo vi mandò un capitano di giustizia, che 
con esecuzioni rigorose fe’ vedere , che era ve- 
nuto il tempo di obbedire. I forti si disfecero, 
ed alle fonti della città si ravviò l’acqua dei 
comlolli , che di fuori al principio della guerra 
i soldati Fiorentini avevano tagliati. Insolenti- 
vano intanto, come vincitori , i soldati del du- 
ca, massime gli Spaglinoli, e la città, con tutto 
■che il conte di Santafiore s’ingegnasse di fre- 
nare tanto furore^ era piena di risse, d’ ingiurie ^ 
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e di iLiljomenli. Cosi delia' liheit'i c' dtelFantìèà 
signoria di se medesima non ristava altro a 
Siena che il nome; poi anche questo fu spento, - 
come fra breve vedremo, verificandosi, secondo* 
il solito, a ritroso la promessa dei potènti di 
conservare la libertà ai deboli, 

Dopo la preso di Siena gli accidenti dèlia ' 
j guerra in Toscana s’intiepidirono. Piero Strozzi 
si ;^^ quel della chiesa. Portercole; 

Talamon^.^Casliglione si arrendevano al Marb 
guano. Jln^oessè in Portercole un fatto lagrime- 
vole,rfpb€-i^ fu preso Otlohiiouo 'dèi Fiéschi, 
fratello di Gianluigi ,, e dal duca dato in potere 
d’Àndrea Dona, che per vendetta di Giannet-, 
tino, come se già non l'avesse avuta , legato in 
un sacco il fece nìazzerarei atto veramente cru- 
^'^taeie e dannabile; ma in quell’età, se v’ era 
,’r. f. spesso negli uomini più chiari la grandezza 
d’animo, che vince altrui, di rado v’era quel-' 
la,* che vince se medesimo. Poi i Turchi ven4 
nero colle 'Spalle dei Finuccsf ad assaltar Piom- 
bino , ina restarono vinti con molto sangue. 
Quindi infcstaroiio, e desolarono l’Elba, postisi 
•a Porto-Longcne; ma tale fu la guardia , che 
fecero i soldati di Cosiino in Portò-Ferrajo , 
che quella peste di Costantinopoli ricevè più 
danno che non ne fece, e fra breve fu costretta 
ad andarsene. > 

In questo , il marchese Marignano , trava- 
gliato da malaltìà mortale, lasciava il governo 
delle genti ducali a Chiappino Vitelli, ritiran- 
dosi coli isperaiiza di ricuperare la salute a Mi- 
lano, sua patria ; ina quivi fini di vivere nel 
Uicse di novembie ; aecorto , ma poco attivo 
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capitano. Si vantava tlelia presa di Siena, ma i, 

Cosimo se nc vantava più di lui come di ope- 
razione propria, e veramente si 'vede (jiiaii ac- 


cidenti avrebbero potuto nascere capaci di stur- 
bar l’impresa, s’ella fosse stata tirata in lungo, 
cóme il Marignano voleva, leulezza, che inter- 
ruppe Cosimo co’ suoi risoluti comandamenti. 

Mentre in tanta turbàzione travagliava la»To- 
scana, i France.si non avevano quietato in Pie- , * 
monte, e già insiti dall’anno passato vi ave- 
vano fatto acquisti importanti. Presero Ivrea, 

Masiuo, Santià. il maresciallo Prissac innalzava 
Panimo a -piiw alte imprese ; al che gli daia 
facilità il poco pi'csidio di Spagnii^li , che al- 
lora ei'a nel Milanese , i disordini cagionativi 
nelle rendite dello stato dalla rapacità dèi Gon- 
raga, e la novità dell’amministrazione del conte ^ 
di Figbcroa, mandatovi in iscambio di don Fer- ^ 
Tante , chiamato in corte per* sentirsi a dire' iu 
processo quanto contro di' lui querelavano i 
popoli del ducato. . , 

Prissac voltava 1’ animo ad impossessatasi di 
Casale, città grossa e ricca , e posta in luogo 
da accennare facilmente sovr^ Milano. Viveva 
in quei .tempi in Casale un maestro discuoia, 
il quale cupido, come quello dei Fali^ci , dei 
prezzi che ricevono i traditori, si pose in niente 
di dare la città al nemico. Stando egli di casa ||» 

vicino alla porla , che dà ài Po, avevà osser- 
vato, che por un tonione interposto ed una 
svolta di muro s’ impediva <illa guardia della 
porta di vedere chi venisse verso la città da ■ 
quella parte. Per un soldato chiamato Ponte- 
stura, suo cugino, ed ai soldi di Francia, il 
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faceva sapere ai capitano Salveson^'e questi ^ 
Brissac , offerendosi ad essere • conduttore deli, 
fatto, come n’era l’indicatore; ^B^t/vòl^a-dor 
dici mila scudi per lui , sei mila. i^fPontestiira. 
Bris'sac accettava -1’ ofiferta e si ndélffeirn aU*o* 

Ì »cra. Coireva l’ultimo giorno del* earnovale) 
^iglicroa venuto a Casale per divertirsi,' vi fa- 
ceva un bel tornea con gran concorso di cava- 
lieri e di dame, le quali, come dicono i Fran.» 
cesi, ed han ragione, sono melte, e molto belle 
in Casale. Ma quel destro Brissac.era per tui> 
bare la festa. Ordinava che Salvesou , scenden- 
do da Chivasso, tagliasse , le cbl’^^ . 'di-, tutte le 
piatte tirabili di Crcscentitfo, Gabbiano, Ponte^ 
stiva. Camino e la Motta, e tirasse le piatte 
sulla sinistra del fiume , afllnchè nissuno po- 
tesse recare sulla destra le novelle di quanto 
■‘succedeva dall’alti'a parte, ed egli avesse abi- 
•lità di traghettar' le truppe destinate al con- 
quisto di Casale, Diede a Salvcson .Ireata-s^Matf 
speditissimi, e fornillo di scale atte' a.lsesd^le 
mura. Egli poi voleva seguitare con mille du- 
cento archibusieri e trecento cavalli. Avvertiti 
dal maestro di ^uola , e condotti dal Ponte- 
stura la notte ultima del carnovale, ariivaroncf 
al luogo appostato, passarono nOn veduti ì| 
fosso, e fatto impeto improvviso nella" porta# 
di cui uccisero immantinente i custodi, se ne 
fecero padroni. Consero poi la città , dove , no» 
tiuvata quasi nissuna resistenza , recarono ogni 
cosa in loro potere. Quattrocento Tedeschi # 
che vi erano di guardia, si litiraiuiio ^j^la 
cittadella. Ricoveròvvisi anche il Fighe^jài^,^iai 
camicia, soi’preso da si inopinato accideol^ 
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Trovarono i vincitori molte provvisioni di guerra 
1 coii^'e cannoni, che tosto voltarono contro la 
I cit^ella. Trovarono anche molti belli abbi- 
I gliamènti da maschera, e molti galanti giovi- 
I notti bene attillati, da cui si fecero dai e pci 
! ' riscatto da sessanta ad ottanta mila scudi. 

1 I tre cannoni non bastavano per espugnare 
» la cittadella. Biisàac ne mandava dieci con cin- ' 
I que colubrine da Torino a seconda dèi Po. 

é S’ impadronirono per due bravi assalti di due 

k rivellini y ma ancora si difendevano negli altii 
ii luoghi quei di dentro virilmente. Infine Brissac 
ti sceso nel fosso tirava con le artiglierìe denti o 

t le volte , ‘che sottostavano al castello, conche 

i minacciava di far crolla'rc c rovinare quanto 
• stava di sopra. Gl’imperiali diedero la piazza, 
i donde già il Figheroa si era fuggito di notte- 
t tempo riparandosi tutto confuso in Alessandiia. 

I I Francesi quasi del tutto signori della cam- 
^ pagna mettevano intorno a Volpiano, e non 
Ji l’ acquistarono una pnma volta , ma si una se» 
i conda. Bene s’ impadronirono dopo forte con- 
trasto fatto loro dal conte della Trinità, che 
uè* aveva la custodia, di Valfnera , sito in quei 

0 tempi di non poca importanza, pei’che dava il 

) passo da Torino ad Asti , citta allora sotto il 

li dominio degl’imperiali. Arrivava il duca dAlba 

f alla guerra del Pieiyonte con nuovi apiti, ma 

f' VI fece poco frutto, stando sempre Brissac molto 

r desto all’ erta , ed iuterrompeudogli lutti i di» 

1 segni. 

( Non è da passarsi sotto silenzio, che tjuan- 
I tunque la principale opera in questa guerra 

( del Piemonte fosse dei soldati, dell’imperatore^ 
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siccome ' quelli clic inolio^ più numerosi eranoi 
clic (]uei del duca di Savoja , uo|i inaiu^auo' 
però i ducali di partecipare in lutti i ^tti , 
tenendo per tal modo rizzate ul vento le ban- 
diere Piemontesi , e facendo segno, che ancora 
viveva il .signore di quei lerritorj , sopra r''qual- 
i forestieri delle due parti con tanta rabbia' 
s’ avventavano gli uni contm gli albi e com- 
uicUevano sì .oiiuleli battaglie. 

Accidenti di somma importanza ora mi chia- 
mano in altra parte. Verso il finire di marzo 
papa Pio passava a miglior vita piuttosto uo- 
ciso da se che dal male , perchè travagliando 
di gotte 5 si era messo in animo di farla mo- 
rire, come diceva j con estremarsi il vitto; ma 
in vece di troncar la gotta , troncò la vita a 
se pei* astinenza , non avendo potuto il suo 
corpo vasto ed il suo forte stomaco sopportare 
una sì gran privazione. 

.Seguitarono in conclave i soliti contjfasti tra 
le due parli Fiancesc e imperiale, contendendo 
1’ una e l’altra per avere un papa affezionato. 
Ma i caiKlinali fecero piìi presto dei politici , 
jiercliè , menU’e i trattati andavano attorno, 
elessero a sommo pontefice, non perA.via di 
squittinio ma per adorazione Marcello’ ■Cervini, 
avendogli facilnaente i .Francesi consentila l’ele- 
vazione^^ per là poca graiya , in* cui 1< -aveva 
r imperatore, nè avendola dissentita -gl' impe-” 
riali , perchè il giudicavano, come era- vera- . 
mente, persona savia-, quieta e prudente; di-; 
cui scrivendo disse il Seripando , uomo in quel- 
r-età dotti.ssimo e santissimo, ohe il Cervino 
aveva meritato che dì lui dicesse ciò; cb& 
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j?lì a-itichi dissero di Catone : O le felice: Marco 
Porzio j. a cui niùno ardisce di chiedere cosa 
're t ! Assunse il nome di Marcello li. 

' Certo è, che (juesto egregio pontelice crasi 
pitoposto di riformare coll’ esein[>io proprio e' 
con buone ordinazioni i corrotti costumi della 
corte Romana, e di ridnire a modo c Nita più 
lodevole e piìi convenevole i cherici, giudican- 
do, che la sanlilà dei costumi di coloro, che 
attendono particolarmente al ministerio della 
chiesa, e la moderazione degli Tisi curiali di 
Roma fossero attrattivi molto polenti per ri- 
inenare nel grembo della chiesa i diisidenti. 
Per la qual cosa era sorta di ' lui una grande 
aspettazione di bene iu tutto il mondo : solo 
quelli, che vivevano degli ‘abusi , non se ne 
contentavano. 

' ^Jon solito a cambiare gli àlFetti privai^ id 
pensieri pubbKci, 'si dimostrò Marcello aheixo 
da tirare a gr-andezza i nipoti , e tutto intento 
agl’ interessi delia religione , ‘ aveva creato una 
congregazione di cardinali col carico di esami- 
nare la materia delle riforme , e proporiHì quel- 
le , che loro paressero di maggiore necessità ed 
utilità. Stante poi la natura quieta di ^la'rcello, 
e r ornamento delle 'lettere, che in lui era tàlé 
che a tutti i letterati di quei tempi era caro 
*e venerando, nissuno dubitava, che le riforma- 
lioni , che' da lui si aspettavano , non avessero 
fonte piuttosto nella benignità che nella du- 
'rezza. 'La dolcezza del nuovo papa era per tem- 
perare l’ asprezza prodotta da tante guerre e 
discòrdie religiosei Ma il cielo non volle , che 
la terra godesse i ix'UtU di tanta virth ,* e pur 
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troppo presto ricliiamollo a se , come anima 
non convcnientcsi a stare lungamente fra i con- 
taminati ccl arrabbiati uomini. Soprapprcso da • 
grave catarro contralto per le falicbe della setti- 
mana santa superiori alla forza del suo corpo, ma 
non del suo animo, ventidue giorni poscia che 
aveva cominciato a regnare , finiva la vita , 
spegnendosi con lui un gran lume d’ Italia, c 
insieme ogni speranza di bene. La brevità del 
suo pontilicato, la subitezza della morte, le 
riforme, che aveva in animo di fare , note a 
tutti , odiose a molti , fecero correr voce, che 
fosse stato avvelenalo : alcuni scrittori diedero 
anche ciò per vero. Noi, siccome non abbiamo 
certezza in tanta lontananza di tempo e diver- 
sità di scrittori, cosi diremo, che sentenza più , 
probabile si è , che la sua morte sia stala na- 
turale , non violenta, nè cagionata dalla mal- 
vagità degli uomini; ma quei romori stessi, 
forse sparsi ad arte , quantunque senza fonda- 
mento certo fossero, dimostrano, quanto peri- 
colosa cosa fosse il voler fare riforme di corte 
e di curie. 

Morto papa Marcello , si rinchiusero un’altra 
volta i cardinali per creare un successore. Sor- 
sero , come sempre , a contrastar -fra di loro 
le parti imperìale e Francese, ma ciascuna di 
esse era discorde fì'a se medesima ^ perchè de> 
gl’ imperiali , chi amava veder papa Carpi, chi 
Fano, chi Morene, chi Puteo. Dei Francesi, 
chi volgeva il favore a Polo , chi al Ferrara , 
ehi al Cardinal eli Nupoli. Il negozio si. condusse 
a tale .che per poco il Puteo non fu ^ eletto , 
ma essendosi gagliardamente .contrapposto alla 
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jPLKi nominazione il Cardinal Farnese, finalmente 
i cardinali il dì ventitré di maggio crearono 
nuovo pontefice Gianpietro CaraÌFa, cardinale 
di Napoli e decano del sacro collegio : fecesi 
chiamare Paolo IV. 

Varj erano i concetti degli uomini intorno 
alla persona di questo pontefice. Consideratasi 
da alcuni T età sua oggimai decrepita , l’auste- 
rità dei costumi , la ritiratezza della vita , la 
^•eazione fatta da lui di una nuova religione 
di umili e divofe persone sotto nome di Chie- 
tini , stimavano lui dover essere buon padre, 

I nè che si dovesse intromettere in guerre o 
I in cose di stato ti-a Francia e Spagna, benché 
avesse cagione di non essere contento dell’ im- 
peratore , che gli aveva conteso lungo tempo 
il possesso dell’arcivescovato di Napoli. Altri 
poi riflettendo alla sua aderenza non dubbia 
verso Fi’ancia, all’ ingiurie ricevute dall’Austria, 
alla grandezza della casa ed alla molta dipen- 
denza , ch’ella aveva nel regno, non si pote- 
vano persuadere, ch’egli fosse per riuscire un* 
pontefice di quieta e rimessa vita , c temevano, 
che fosse per portar fuoco al gravissimo incen- 
dio , che già consumava il mondo , principal-. 
mente l’Italia. 

Non tardò Paolo a torre dalle menti ogni 
perplessità: 1’ ambizione, che aveva tenuta co- 
perta molti anni , sboccò fuori improvvisamente, 
come se avesse rotto un ai;gine, a produrre 
elfetti prima superbi, poscia tremendi. In som- 
ma Dio non voleva, che 1’ Italia quietasse , e 
il padre, che sedeva sul Campidoglio, incitava 
i figliuoli a straziarsi. 
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i .Interrogato rumile fondatore ilei-Ghietini d^*- 
»: ^venuta* pa pa , come voleva, che gli fosse 
parccchioto, rispose come a gran principe. Volte 
essere coi’onato con pompa grande- e insolita";, 
e servito da persone illustri., e da baroni' ai 
prima condizione mostrando in tutte le sue 
azioni una grande arroganza cd un’alterigia 
ancor maggiore. Si aggiùngevano non di radè 
eccessi di collera , che il rendevano , parte teiv 
ribile , parte sprezzabile. Poche settimane' 
la" sua' creazione', npn ebbe riguardo di trattél% 
a pugni ed a calci il luogotenente del governo 
di Roma , e di pelar la barba ad un amba- 
sciator di Ragusi. Maltrattava con villane pa- 
role, le jiersone di miglior qualità; il che non 
era nè ‘da papà, nè da un 'Caraffa , nè da 
gentiluomo, nè da uomo eivile. L’.arabasciatoié 
del duca di Firenze senti il suo naturale rotto 
e stiperbo, essendo stato da lui svillaneggi-ató 
eoo: termini molto indecehti ; perchè avendo 
Cosimo dichiarato ribelle r arcivescovo di Fi^ 
•renie , e scquesti'ati i frutti di quella chiesa 
sul monte di pietà, voleva' il papa , che gli 
fossero restituiti, ed essendosi risposto da parte 
.del duca , che le rendite eccleSiastiche*^ non do- 
vevano servite d’ajuto ai ribelli per far guerra 
. ài loro principè , pretendeva , che la càusa della 
' ribellione si conoscesse in Roma, nè sofferendo 
cosa detta in contrario, scacciò con modi assai 
.^llani r ambasciatore dalla sua presenza, chia^ __ 
T' binando Cosimo figlio dit diavolo. ' - f 
/ ‘ ta superbia versò' eli estrani deeenéra'và poi 
ecoessLva atte^ro^^ Vizio troppo frequenta 
' -dei pontefici , ve^so la propria famiglia, fio» 
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cos'i tosto Paolo fu assunto, gli furono iatoriio 
gran uuinero eli nipoti e di baroni Napolitani, 
il conte di Molitorio, don Antonio Curalì'a fi- 
gliuoli di fratello , e don Carlo Caralfa, ribello 
di Nàpoli , soldato Francese , e che poco in- 
nanzi sotto Piero Strozzi aveva tenuto* la cura 
di Portercole con condotta di cavalli e di liinti. 
Diede anzi pochi giorni dopo #i tjucst’ ultimo 
l'abito e la dignità di cardinale con maraviglia 
di ognuno, perchè don Carlo era uomo fiero, 
c atto [HÌi ad ogni altro mestiere che a vita o 
ad ufficio di chierico, e oltre a ciò persona in- 
quieta. e bizzarra , e come ribello, nutrito nelle 
anni, e vago di travaglio e di vendetta. Cosi 
prima operazione di Giulio III fu crear car- 
dinale un ragazzaccio spurio, e prima opeia- 
zione di Paolo IV 11 dare la medesima dignità 
ad un soldataeeio. . Non so a che pensas.sero , 
Biassime in <[uei tempi 4anto pericolosi per la 
santa sede, ma certo , se J’ impudenza era gran- 
de, r itnjM'udenza era ancor maggiore. 

Chiamò per suo primo segretario Giovanni 
deila Casa, prelato di parte Francese, c nemi- 
co del duca Cosimo. Tulle queste uomiuazjoni 
disvelavano 1’ animo di Paolo. 

Grande e pomposo fu, secondo il suo genio, 
il principio del suo pontificato. Arrivai’C'iio in 
Roma tre ambasciatoli dTnghilfcrra , mandati 
già iusin dai tempi di Giulio, dalla regina Ma- . 
ria a rendere ubbidienza alia sedia apostolica. , 
Ricevuti con grande allegrezza, ed impetrala 
udienza in pieno coucislpro, sj gettarono a’ piedi 
di Paolo sommessamente domandando perdono 
per tutto il loro régno per essersi diviso dalla 
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, chiesa cattolica e dal suo capo. NatT’aiDRo y 
quanto in ciò gravemente avessero peccalo , si 
diedero colpa di- essere .stati ingrati a santa 
chiesa d’infiniti benefizj ricevuti da lei, si con- 
fessarono per tanti falli degni di grave discipli- 
na, ma • confidando nella- clemenza di quella -pia 
■e santa sedia speravano di esserne prosciolti. 
Promettevano di vivere da quindi innanzi se- 
condo i riti della chiesa Homana edi canjcella- 
re ogni mal uso, che prima avessero abbracciato, 
e pregavano di essere ricevuti come membri di 
santa chiesa. Le quali cose fecero con tanto 
affetto, che a molti concorsi a cosi nupvo spet- 
tàcolo si vedeva cader le lagrime dagli occhi. 

n papa umanamente gli sollevò, e bacian- 
dogli perdonò ogni misi'atto. Poi, a petizione 
della medesima regina Maria e del re Filippo 
diede con bolla espressa il titolo di regno airin- 
landa, il quale titolo già portato da Arrigo e 
dal suo 'figliuolo Od»ardo , vollero Maria e 
Filippo possedere per concessione pontificia. 
Forse il papa fece bene a dare il titolo sud- 
detto, giacché -gli si domandava ; ma se fosse 
bene nei sovrani d’ Inghilterra .e d’ Irlanda il 
domandarlo , oghi persona dotata di ragione 
potrà facilmente giudicare. 

Tornata 1’ Inghilterra al grembo della chiesa, 
vi si accesero i roghi per l)ruciar uomini : que- 
sta peste contaminò anche l’ Inghilterra. Tom- 
jtnaso Cramraero , arcivescovo Cantuariense , vi 
fu arso , come -eresiarca. Condannato a Roma, 
come eretico ostinato , il braccio secolare della 
regina Maria eseguiva la sentenza , dandolanlle 
• fiamme. ' ‘ 
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La contentezza ricevuta dal pontefice per la 
rintegrazione dell’ Tngliilterra venne amareggiata 
dal recesso della dieta d’ Augusta, il fondamento 
del quale fu la libertà di religione , e che i 
principi cattolici non potessero molestare per 
nessun conto nè i sudditi proprj , nè i prìncipi, 
che seguitavano la confessione zVugustanaj la 
qual cosa ancora si statuiva pei prìncipi prote- 
stanti inverso i cattolici. Sdegnossene Paolo e 
ne mosse grandi querele. Ma Ferdinando, che 
in ciò aveva avuto gran parte , si scusava colla 
necessità allegando , che quello era* il solo modo 
di consolare la Germania affitta da tante guer- 
re , e di procurarle la concordia. Le quali escu- 
sazioni, sebbene gli facevano mal suono, ed a 
patto nessuno le voleva accettar per buone di- 
cendo, che nelle cause di Dio non si dee pro- 
cedere coi rispetti ilmaiii, tuttavia il pontefice 
non potendo muover altro in quel momento , 
fece le viste di acquetarsi , ma macchinava e 
per animo proprio e per instigazionc del Car- 
dinal Carail'a contro la potenza di Cesare. 

Quanto ai modi di restituire la religione cat- 
tolica a (pieir autorità c purezza, da cui si tro- 
vava pei tentativi di Germania scaduta , sic- 
come papa Paolo era Riverso d’ indole da’ suoi 
precessori, così diversa ancora fu la sentenza. 
Egli opinava, ehe il concilio fosse un, rimedio 
fiacco, nè mai si era contentato di vederlo ri- 
dotto a Trento , parendogli partito anzi sconve- 
nevole che no, far andare tanti vescovi fra le 
nevi e i dirupi per satisfare ai Luterani. Del 
resto , egli più stabilmente che qualunque altro 
pontefice o difensore di pontefice asseriva, che 


r » 




. ^ 


^36 ^ *^Toì\r\ 

i concilj sono consilj, non giudici , e che tuifo 
spetta al IlDqOaiio pontefice. Aggiungeva, ch'egli' • 
em vicàiio e i-appre-sentaute di Cristo m-teiTOj' 
^ che sapeTa bene quel , che Cristo coniaw&Ta. 
In somma ei credeva di poter rùnediaTe a tutti 
i disordini con la sola sua autorità poq tificele. 

E siccóme si era persui^o di non. avi^^ biso- 
gno di vei un . ecclesiastico , cos» prote^r^ di 
non. aver bisognò di vemn principe; ansù in- 
tuonava spesso agli orecchi degli ainbasciadori, 
ch'egli em sopra tutti i prjncipi , che poteva 
inutai-e i , regni, eh’ era successore di chi aveva, 
deposto re ed imperatori , che non voleva ni^ 
8un principe per compagno, ma tutti ;.sudi|||p’ 
sotto 'Questo piede-, e cosi dicendo ’l^rc^Dtieyu 
la terra col piede, ed afjfermava , ciò esser 00in- 
venieute , e ciò aver voluto chi aveva edificalo 
la chiesa e [)psto lui in quel grado. La Pi’ov- 
videnza 1’ aveva fatto fare pa[>a già vecchio ; 
che se fòsse arrivalo giovane al soglio , con 
quel suo ardore, o piuttosto, furore, avrebbe 
commosso IMntiei'o mondo. Pure malgrado del- 
r eli» , ne commosse una parte , come presto 
saremo per raccontale. -, , ' 

Con' pensieri di tal ' sorta, non è da far jtna- 
ra viglia, cU' egli si sia jj^co curato -della coù- 
tìnnazioUe del concilio , e che anzi questa re- 
ligiosa assemblea sia stata durante il suo. 
pontificato , in perpetuo silenzio. Però avvisava,^ 
che rimedj più efficaci e forti “si i-ichiedevano 
per fare , che 1’ auilacia dei dissidenti si rintuz- 
zasse, ed i loro semi viemmaggiormente non 
purkilasscro. .Si mise adunque in animo di usare 
gagliardamente il mezzo dell’ inquisizione, non 
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solo contro chi già infetto /osse , ma per pro- 
cacciai’e , che altri non s’ infettasse , mettendo 
yi opera un rigore* grandissimo contro lo spar- 
lare, ed i libri sospetti. Anzi- di questi fece urt 
indice, e voleva, che i principi gli proibissero 
ne’ loro stati ; la quale proibizione fu accettata 
da quasi tutti. Cosi sperava, che colle carceri 
c i supplizi si manterrebbe 1’ illibatezza della 
religione, come se le persecuzioni non fossero 
mezzi per far moltiplicare chi è perseguitato. 

Le cose gli andavano a seconda. Quell’ anhno 
altero grandissimarnente ne godeva. Giudicava 
un litigio sorto tra la repubblica di \ en.ezia e 
la religione di Malta, I cavalien di quell’ ortline 
col loro proposito di guerra perpetua contro i 
Turchi, non contenenflosi negli usi accettati dalle 
nazioni civili , recavano notabili pregiudi/.j , si 
nelle persone che nelle proprietà ai Veneziani, 
e mettevano la repubblica in pericolo di giiciTa 
con Sohinano , nemico .tanto terribile. Si arro- 
gavano spesso di visitare le navi Venete con ap- 
propriarsi le “robe appai*tencnti ai sudditi del 
Turco , che in esse riti’ovayano , o perseguita- 
vano le navi Ottomane insino nei mari chiusi , 
ed in su i lidi e porti dei domili j Veneziani ; 
anzi nel porto stesso della Canea , nell’ isola di 
Candia' avevano rapito, una nave, e i bci\j che 
portava , eccessi piuttosto da pirati cl§e da ca- 
valieri. Si onestavano , al solito , con parole di 
religione; fiorire per pietà | fiorire per coraggio 
lìoinre per utili immensi recati alla cristiana ro- 
pubTlica ; odiar loro gl’ infedeli , odiare i nemici 
pei’versi del nome di Ci’isto; essere loro instituto 
il perseguitargli , lo spogliargli , 1’ uccidergli 
tOlTA. f'ol. JJ, ili 
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(lovuiique gli ti’ovasscro; difcnditpri peq)etùi 
sere del gregge crisJiauo contro i lupi divoratori 
del Bosforo e della Libia; se a loji’o fosse negala la 
facoltà di visitare i .navilj delle ‘altre nazioni, 
«vano diventerebbe il loro santo ardij'c , vani gli 
ei’oiòi sforzi a salute della cristianità. 

^la la repubblica , che sapeva , che colla re* 
Jigionc era ihcscolata la cupidità , liòn accettava 
le colorite escusazionL, e metteva in sequestix» i 
lieni dell’ ordine. Richiaraai-onsenc al papa, co- 
me protettor specialc. Al cospetto di lui il sedato 
diceva sua ragione: * piratica esser quella, non 
guerra , dissolversene in fondo l’ umana società , 
turbarsene la pace , diventarne il mare campo 
di ladroni, tagliarsene i nerri--più vitali della 
repubblica , Soll’ocai’sene il sostentamento di lei ; 
sulle navi di Venezia dovere restar sicuro*chi ci 
sta e ciò che c’ è , come se in sua casa di Ve* 
nezia foSse. 

l’^olo mansuefatto dagli uiìlzj del stnato , e 
per essere ricorso, a lui , sentenziava , che non 
.fosse lecito ai cavalieri di Malta visitare le navi 
Vtiuete , nè correre, i mari della repubblica, nè 
costeggiarne i lidi nè nei Veneziani porti con. 
animo ostile contro chicchessia inU'odursi. Le- 
vava il senato il sequestro. 

P^pa Paolo mirava a .più gran signoria in Ro- 
ma , 1’ ^ipcrator Carlo in Toscana. Siena in 
preda a soldati insolenti e rapaci, non aveva più 
liti suo misero corpo, parte alcuna,- che sana 
fosse, (^li estremi danni servivano ad un cupo 
jietisiero. Riandava Cesai’c don Francesco di: To- 
leilo nella tormentata città. Giva’ don Frau- 
. cesco spargendo , Carlo e Filippo essere ottimi 
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principi , altro non volere die il bene di Siena , 
compassionare le sventure di tpiel popolo, desi- 
derai’e rimediarvi: vedessei’o , considerassero: a 
mali gravi ricliedersi supròtna autoritìi: riinettes- 
scTsi in arblti’io e potestà di si benigni principi; 
questo solo essere prontissimo rimedio a :jolle* 
vai’gli , nè altro modo di sadute restarvi Le Spa- 
glinole arti allignavano. 

Lusingati, deboli, discordi, poveii cedettero 
a tempo: prima la signoria, poi la balìa per 
decreto pubblico liraettevano ogni loro cosa ed 
ogni' autoritària -Carlo, imperatore d’ Alemagna, 
e Filippo , re d’ Inglélterra ; e senzh limitazione 
di tempo* o d’ altro , non ftstante nerniaenò la 
capitolazione, che s’intendeva cassa, davano li 
città c f-cpubblica di Siena a tutta doro volontà. 
Così Siena da torbida libertà passava ad asso- 
luto imperio. A ciò riuscii-ono la ^nie, le fóri te 
£ le morti solferte. 

• Questa deliberazione venne assai molesta- al 
duca • Cosimo , parendogli contrai’ia alla libertà 
xlella Toscana ed avendo pci* sospetta la vici- 
nanza di un imperatore , che tanto poteva , e 
più ancora voleva che poteva. Oltre a ciò cra- 
deva jdìù dilhcile l’ ottenere Siena da Spagna che 
da Siena medesima, imperciocché anch’egli era- 
innamorato di Siena: gran tenerezza hanno i 
principi assoluti pei popoli liberi 1 

Intanto MonlalciuO andava ti'ibolmdb altrui. I 
fuorusciti Sanesi avevano quivà ei-tlta una nuova 
repubblica , imagiAc , conforto e speranza del- 
V antica. Vi avevano ci’cato uìi supremo magi- 
sti’ato con*tiloio di capitano del popolo , e de- 
putati alta difesa della libertà di Siena. Era assai 
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umile stato , ma i Francesi il sostentavano col 
nome e colle forze. *tJn Soubise da parte tlel re 
t mandatovi dallo Strozzi a questo’ fine, vi go- 
vernava le faccende militai’). I cartelli di libcj^à 
giravano , e pervenivano sino a Siena; il che era 
Cagione, che la polizia Spagnaola molto s’alFa- 
ticasse. 11 capitano del popolo e i capitani Mon- 
talcinesi , fatta una massa di tremila ciurpianta 
soldati nuovi infestavano la Valdicìiiana , presero 
(ircvoli , tentarono Huonconveuto e Ljicignano , 
tenevano ogni cdsa in sentore, mettevano tutto 
a ruba. Gosimo contrastava; ina Te forze Spa- 
glinole essendo state maialate la maggior parte 
in Piemonte ad ingrossare il duca d’.Alba , che 
contro TJrissac faceva poco frutto ; nop poteva 
da se solo raffrenare quegl’impeti di.spcrati cd 
improvvisi. Tutto il paese restava desolato por 
tuia guerra che nulla poteva giudicare nè dal- 
r una parte nè dall’ altra. 

Anche il papa era innamorato di Siena: pa- 
l'eva eh’ ella aiida.sso all’ incanto. "Non poteva 
Paolo TV star forte al pensiero , che iidcmente 
VII e Paolo III avessero collocato in grado .so- 
vrano le proprie famiglie, e eh’ ei. non rt col- 
locasse la sua' ; Siena gli sembrava ima gentil 
preda. Chiamava all’ armi i Romani suoi , otto 
mila iTc levò nella sola città di Roma. Quel vec- 
chio superbo cavalcando in abito pontificale t 
con solenne accompagnatura , postigli in oi’di- 
nanza , ne faceva la rassegna e la mostra. Ala i 
pensieri di Siena. avevano difiigoltà, perchè Carlo 
era potente , Cosimo astuto. Perci^ Paolo per 
non istare ozioso , spogliava i Colonnesi dei loro 
stati , usurpata i fendi della casa Baglioni c 
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quelli dd conte di Bagno ; e già maccliinava di 
ilaie addosso agli altri hai'oni llomaul. Tal era 
il furoi’e e la cupidigia dei Caraffa, che pareva, 
fossero tornali i tempi dei Borgia. 

Ma campo più vasto era richiesto all’ ambi- 
zione loro. Antichi odj per cagioni pi’ivate e pub- 
bliche passavano tra il pontefice e il Cardinal 
Caraffa da una parte , 1’ imperatore dall’ alti'a. 
Soprattutto non poteva* l^aolo dimenticare l’op- 
jK)sizione fatUigli da Carlo alla sua* esaltazione 
al pontificato , nè il cardinale le ingiurie rice- 
vute , od almeno il poco conto , in cui credeva 
essere ^stato tenuto , quando sotto lé insegne del 
duca militava. nelle guerre di Alciuagna. L’odio 
pasce r ambizione , ‘1’ ambizione l’odio. Già il^ 
papa si ci'a avventalo contro i Colonncsi , che 
per lo •più seguitavanc^ la parte .spaglinola : 
alcuni serrava in prigione, ad altri usurpava le 
possessioni: Paliano , Nettuno, Bracciano recava 
in suo potere. Spargeva nel volgo congiure di 
Cesare, contro là sua vita e quella dcF nipote , 
e s’ ingegnava di farne fede con lettere iutert;clte 
•contro' 1’ uso delle genti civili , c con manifesta 
Hemicizia contro l’imperatore. Vecchio c torbido 
sospettava di tutto; il cardinale Cai’lo, acerbo, 
fiero , vendicativo , uso all’ armi , nodriva con 
arte i sospetti del zio , c l’ incitava alla guerra. 
Giovanni della Casa volendo turbare lo stato a 
Cosimo , e desideroso di restituire la libertà alla 
sua patria , metteva .su continuamente i Caraffa 
a pi'ender questo partjto. Già pareva loro mille 
anni el»e non mescolassero le. mani cogl’ impe- 
riali , c cpialclie bel principato sovrano non 
fi’ arrogassero. • 
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1 Francesi sempre allenii a quanto potesse sor- 
f?ere a’ danni dell’ impero , videro le cose evi- 
denli, congliiettnrarono le segrete. P’Avanzone, 
«nibaseialore di Francia appresso il pontefice , 
il cardinale d’Armagnae, Lairsac inetlesinio già 
da noi raccontato, furono intonio ai Caraffa per 
inanimirgli a rottura con Cesare. Lodarono i fatti 
contro i Colonnesi , mostrarono , che a voler 
mantenere la dignità della chiesa, conveniva far 
sentire agli*Spagnuoli , che un pontefice, qual 
era' egli , non avrebbe sopportato pazientemente 
gii oltraggi loro in Roma, .nè le offc.se nella 
giurisdizione della chiesa. Non dubitasse , esor- 
tavano , ad imprendere la difesa della libertà ec- 
clesiastica , .sapc.sse e confidasse ^ che il potentis- 
simo re Enrico non gli mancherebbe , ^poiché, 
egli non sai’ebbc mai pqj’ consentire, che 'gli fosse 
fatta violenza , . e con tutte le forze del suo rea- 
me il difendei'cbbe. 

Porse il papa orecchio alle promes.se dei ini- 
Jii.stri del re, mandava Annibaie* Rucellai,. nipote 
tlel Casa , in Francia per accordare quanto bi- 
sognasse. 11 regno di Napoli , il ducato di Mi- 
lano, la Toscana erano principalmente segno di 
cotali trattati. Di Napoli mas.simamente si pro- 
mettevano la vittoria certa. 11 popolo odiatore 
del nofue Sjjagnuolo, i Caraffa potenti per molte 
aderenze, specialmente negli Abruzzi, la povertà 
presente , che faceva sperar ristoro in un cam- 
biamento. Un papa chiamava guerra e sangue 
in Italia , come se già afjjiastanza di guerra e dt 
sangue non vi fosse. Mandava il re per questa 
bisogna i cardinali di Tornane e di Lorena a 
Roma. Tra animi comunemente infesti contro 
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di una parie, non fìi difficile il convenire. Con- 
chiusero obbligandosi a lega le due parti , che ■ 
il re pigliasse la protezione della cbie.sa c di casa 
Caraffa , e che inàndasse in Italia una forza al- 
meno. di sei inihi fajìti fra Svizzeri e Francesi , 
quattrocento lanfte e mille ducento cavaileggicri , 
e che dall’altra parte il papa soldasse a spc«e co- 
muni dicci mila Tanti Italiani-, provvedesse arti- 
glierìe, munizione e vettovaglia, ed altre cose op- 
portune ; che si depositassero per la guerra , o > 
in Roma o in Venezia cinquecento mila scudi 
fra tre ipesi , concorrendo il papa a tal deposito 
con cento cinquanta mila , e il re pel resto , i 
quali sécO^ido poi il bisogno si rinnovassero alla 
medesima proporziono; che la guerra si tra.spor- 
tasse o in To.scana o nel regiiq di Napoli , del 
qitale , quando fosse acquistai^, s’inve.sti.ssc lino 
dei minori figliuoli del se di Francia con ccjiso 
per cagione del feudo , di quattromila ducali 
r anno olla camera apostolica ; che al conte di - 
Molitorio^, nipote dèi papa , si desse uno stato 
franco nel. regno di Napoli, alinffno di vcnticin-’ 
que mila ducati di rendita 1’ anno , e un altro 
a don Antonio, di quindici mila. Stipularono 
ancora, che si tentasse la conquista della Sicilia, 
dando speranza ai Veneziani , quando con.scntis- 
sero ad enti'ar nella lega ,- che loro sarebbe ce- ^ 
tfuta in possessiftne.- Vollero , che .seguitando la 
guerra , e. trasportandosi in Lombardia c nel 
ducato di Milano, il papa fosse obbligato a con- 
correre alla medesima ratp di soldati e di de- 
nari, salvo^nella guerra del Piemonte, non avendo 
voluto farsi nemico d§l duca di Savoja. Fu sti- 
pu^to alti'esì, che il ducato di Milano si desse 
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ad un alCro de’ figliuoli del re, eccello il delfino, 
c che le terre , che furono già della chiesa, le 
si rendessero. Conteneyasi anche nella medesima 
Jega , che il duca di Firenze si traesse dallo 
stato , e che a’ Sanesi fosse rendala la lijjertà , 
c in somma che tutla l’ Italia .«fi volgesse sotto- 
sopra ,»se ne svegliessero gl’ imperlali , e aó si al- 
lignassero i Francesi. Si convenne in fine, che i 
confini dello stato della chie.sa si allargassero , 
oltre r Apennino , al mare Adriatico insino al 
fiume Pescara, e di qua dall’ Apennino, al mar 
Tirreno insino al fiume del Garigliauo, tal che 
})uona parte dell’Abruzzo e della Campagna con 
jnolte città, porti e castella venissero -in poter 
della chiesa. S’ accordarono, che si procacciafisse 
<r indurre i Venpziaui nella lega, come anche il 
tlucà di Ferrara , ,al quale si desse il generalato 
dell’ armi pontificio , e ghe capo delle genti dei 
confederati dovesse mandare il re uno dei primi 
baroni del regno. 

Il tinnitalo fu tenuto secréto per dar tempo 
all’ annata dei Turchi di venire ad infestare le 
marine di Napoli e di .Toscana. _ CoóÌ, come os- 
serva lo storico Galluzzi, il fondatore dei Tea-' 
tini , e il pih ardente promotore dell’ inquisizione 
divenne alleato dei Turchi per sola ambizione 
di far -grandi i nipoti. 

Dalle raccontate stipulazioni sconosce, quanta 
fosse la brama del re di Francia di ricuperare 
io stalo di Milano, e l’antica superioritìi in Italia, 
giacche per tali fini consentiva ad un si grande 
.smejubrameuto del regno di Napoli. ®ft un.’ al- 
tra parte .si vede , cUe^ operazione di papa 
fosse quella di far sorgere laghi di sangue per 
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P 2 *'^iirarc ingrandimento temporale alla chiesa, e 
siciLi alla propria famiglia , perchè certamente 
non importava agl’interessi spirituali ed alla pro- 
genie di Cristo , che lo stato ecclesiastico avesse 
piuttosto i suoi confini al Pescara c al Garigliano 
che a Rieti, e che due nipoti di Gianpietro Ca- 
raffa avessero stati e licchezze nel . regno delle 
due Sicilier 

Il Cardinal di Lorena, itosene a Venezia, fu 
colla signorìa , e con un eloquentissimo discorso 
la confortava a venir nella lega, offerendo grandi- 
premi. Ma quel savio senato elesse di starsi <piie- 
to , e* godersi la pace, onorata risoluzione, ma 
non approvata da chi allora e poi non vede glo- 
ria che nell’ ammazzai’ uomini. 

Mentre queste cose si stavano apparecchiando, 
udissi in un subito una grande determinazione 
<Ji Cesare. Vinto dalle fatiche dell’animo c dalla 
debolezza del corpo , e desideroso di ritirarsi in. 
•solitudine per prepararsi al gran passaggio, che 
oggi mai sentiva approssimarsi, rinunziava al fi- 
gliqplo , il dì venticinque ottobre , la signorìa 
dei Fiaiummghi, poi addì diciasette di gennajo 
al medesimo figliuolo tutti gli altri suoi reami 
e stati pali’imouiali „ poi finalmente nel mese 
d’ agosto la dignità impM'iale al fratello Ferdi- 
nando. Passò, due anni dopo, da questa alfal?» 
tra vita piuttosto da umile penitente di chiosti’o* 
che da iraparatoi'e cristiano. 

La rinunzia dell’ imperatore partón un acci- 
dente inaspettato e che molto iece.maravigliare 
e addolorare il pontefice. 11 re Filippo e il r« 
lirico., stracchi l’uno, c l’altro delle gravi spesa 
sopportile, e védeado in disocdùie i loro regni 
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por ^cosi limglic pfueiTe , avevano concluso inp ' 
tregua, la quale, ì lattandosi già dai ministri d am- 
1)0 le potenze la pat;e, si sperava avesse a riuscire- 
a perlotta concordia. A stipulazioni di tal soi*te 
cl’a Tenuto il re di Fi'aucia senza partecipazione, 
non che senza con.scn li mento dei papa , anoor- 
ciiè nel trattato ilei la lega pur alluni conclusa 
fossa stipulato, che ninna delFe parli dovcs.<« a 
pitto veruno convenire colf avversario senza il 
ooiiscnlimento espresso dell’ altra. S’ accorse il 
papa d’e.ssere rimasto preda degli Spagnuoli, che 
facilmente il potevano opprimere dal regno di 
Wapoli , dove era stato mandato il duca dTMhti, 
Perciò, non vedendo altro scampo al suo caso 

I iericoloso che 1’ ajulo di Francia, aveva tutto 
’ animo intento a fare , che la tregua si rom- 
pesse , e4 al ferro .si veni.ssc. A tal line , sotto 
colore di voler confortare i due principi alla pace> 
inviava il Cardinal Caraffa ad Enrico , ed il Re- 
biba a Filippo. 11 primo*, certamente poco ac- 
comodato messaggiero di pace, giunto in F rancia, 
ai doleva accrliamente al re, che il papa ^ lo 
stato della chiesa e tutta la ca.sa CaraÓ'a fossero 
per cagion della tregua rimasti in grandi.ssimo 
pericolo, e a discrezione d*ìi loro nemici, c s’in- 
gegnava con ogni arte <li persuadere ad Enrico 
a prendere , come aveva promesso , la protezione 
e della cliiesa e dei Caraffa, tanto devoti a quella 
ooi’ona. Gli ulfizj del cardinale erano secondati 
dalla parte dei (iuisa , che per lieneficio proprio 
piuttosto che dello stato anteponevano la guerra 
alla pace. Fu udito benignamente e proi'ncssa 
la protezione a termini della lega. Andando le 
cose a’ versi dei Caraffa , il cardinale cjliiansava 
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^ Sfi In Francia il Rcbiba già insin prima eh* 
aiTirassc p*;ssò al re Filippo, che allora se ne 
stara in Drabante. 

L’ anelata ^cl óardinal CaralTa , così ’acci'lK) 
nemico dei Cesariani , in Francia, jpd il richiamo 
improTviso del Bebiba dicdi'ro grare sospetto al 
re Filippo, il quale ancora si accrebbe dq. quanbo 
si era fatto nello stato ecclesiastico verso le l’ron- 
tiere di Napoli. 11 papa avendo tolto à Marcan- 
tonio Colonna Poliano e datolo al conte di Mon- 
lorio,*si studiava, di ridurre (juella tèrra a con- 
dizione molto forte. Piero Strozzi e il nuovo 
duca , conducendo con loro molli inae.stri e uo- 
mini periti dèlie fortificazioni , andativi , sa ave- 
vano tlisegnatj nuovi c sicuri ripaii ,. poste guai»-' 
die, mandato artiglierìe, farina, vino, ed altra 
cose opportune a difenderlo ed a sostenere 1’ as- 
aodìo. 

In mezzo a tutto questo il duca di Ferrara 
accettava il titolo di generale della lega , e Piero 
Strozzi veniva dichiarato .soprantendente deU’armi 

• pontificie: cose tutte, che naetlevano dn.gran 

pericolo gl^Spagnuoli , dimostrando quanto il 
psqxi avesse la mente awqrsa a loro. ' ‘ 

Erano, inóltre in Roma siuu:essi molti disgusti 
tra r una e l’ altra parte per le insolenze del 
.itiarchese di Sanìa , ambascidltore Cesareo , e 

• per r alterigia del papa , che non le voleva tol- 
lerare. Si venne a tale che il marchese voleva 
ritirarsi a Siena , ma il pàpa il tratteneva n 'posta 
per travagliarlo, per modo, che parlandone im 
giorno coir ambasciatore di Venezia proruppe 
in queste parole ,- noa degne certamente di un 
papa, ma di pianpietfo Cm'affa : Jo tefigo questo. 
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poltrone, in Roma suo mal^'rado, percìih- egli 
sia pivsente e lestinioue alla sconmn\f.a ^ male^ 
dizione e. privazione ,‘che in breve ^i Ji^rà. contro 
quel inarano deli imperatore e del re di Spa^ 
gnu , suo figliuolo. Queste cose erano .successe 
poco innanzi alla riiumziazione eli Carlo, 

Si ci’a anzi procedutomi un atto che . aveva 
cxmeitato gli Spagnuoli ad una grandissima in- 
dcgnazàonc : era comparso il di ventisctlc di lu- 
glio in presenza del concistoro il ll.scalc del papa 
vim dire, che i ministj'i di Cc.sa're e del re Filippo, 

G inassirnamente il duca d’Alba? macchinavano 
apertamente conti’o lo stato ecclesiastico, e conti’o 
la stessa città di Roma , non solo licetlando , 
ju'oteggendo e sovvenendo di .dciiìui i Colonucsì 
scomunicaci e dannati di lesa maestà, ma prc- 
pui’ando ancora assalti alle terre del papa, ecl im ’ 
mio-vo sacco alla sua reggia, che ciò non poteva 
avvenire senza notizia dei loro principi; che tutto 
ciò' non pure era opposto alla bolla del ponte- 
fice promulgata contro^i Colonnesi e i loro fauloii, 
ma eziandio alle investiture c ai giuramenti pre- , 
rtali pel feudo del regno Napolitano)^ il cui di- 
ritto dominio aj^;u’tcy;ieva alla chiesa. Pertanto 
il fiscale supplicava Sua Saudtìi , fosse contenta 
delegare /cardinali pei* conoscere la causa , cd 
ove egli provasse le cose addotte , dichiarasse 
dall’ ora presente i delti ministii e principi iu" • 
corsi in tutte le pene di maggiore scomunica & 
di cadi^ta dal feudo, di privazione degli ouoià, 
e degli stati , che s’ assolvessero i sudditìr dui 
giuramento e i loro domiti j s’ esponessero per 
lecito ac(|uisto agli .occupatori. 

t • ‘ 
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11 papci di sua jpropna voce rispose , che am- 
lìK'ttvva r istanza nella solita forma , cioè hi 
quanto wa di ragione, e che sopra la delega- 
zione , tenuto consiglio coi padri , avrebbe pror- 
visto. Ma discussa la materia in concistoro, non 
si prese su di ciò alcuna deliberazione, essendo 
poco dopo sopraggiunta la guerra. BensVneiraìnno 
susseguente, e quando già gli ^pagnuoli ei'ano 
corsi' sullo statò della cbicsu , Paolo.ricbiainò tutti 
i su*oi nunzj dai regni di Carlo \^c di Filippo II, 
facendo sapere con ciò di voler procedere conti’o 
■quei tltie .monarchi alle censure ed alle privazi olii 
dei regni. Poi pub^icando il giovecFi santo la 
con.sucta bolla in ccsna Domini scomunicò sj>e- 
cialnicnlc gli òccupatori delle sue terre della 
Gimpagna c. della marina, quantuncpie eminenti 
per dignità , eziandio imperiale, e tutti i consi- 
gi iaton', fautori e aderenti. 

Il re cattolico , risolutosi in tutto alla guerra 
contro il papa , giaccliè anche if papa la voleva 
fiirc a lui, e vedendo, che la Francia vi avrebbe 
mescolate le mani , cercava di munirsi da ogni 
parte. Olà da qualche tempo si era aperta una 
pratica tra quel re ed i Farnesi col line di re- 
stituire loro Piacenza, e di toniare in cont.-ordia 
con chi loro 1’ aveva tolta. Era morto il duca 
Ora/io, p.iincipal nodo colla Francia, il tempo 
della cQndotta del duca Ottavio spirato, il Car- 
dinal Farnese òlfeso ddll’ altei-igia del cardinale 
Caralla , e inalcontentó del papa, .sì perchè, es- 
sendo di spirili alti , non poteva tollerare il 
poco concetto , in cui Paolo teneva i cardinali , 
ed i pochi nguardi , che usava con loro , e sì 
perchè egli Medesimo era catluto da qu»l favore, 
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che stimava di meritare. Tutte qtieste oose age- 
Toiavano la conclusione di * un trattato , da 
cui licavavano grande Vantaggio ambe le paiti. 
Da. un altro lato i Farnesi credevano dovei'® 
riaver Piacenza più facilmente da chi la teneva 
die da chi non la teneva, e molti beni e renr 
dite posswlute da loro si trovavano nelle .giuri- 
adizioni del re jr'ùlippo, le quali non speravano 
ricuperare se non tornando in buona amicizia 
cou lui. 11 Gopzaga , stimato , . come era veriv- 
mente, pfincipal autore dell’ uccisione del duca 
Pierluigi era stato levato da Milano ; *il che 
faceva , che potessero conveuii'c senza nota ctt 
poco, l'ispetto verso la merdbria del patùt;.^ 

Da tutto questo risultò, che si venne alla ri- 
conciliazione con condizione , die i Farnesi si 
sotU’aessero alla protezione di Fra'ncia , s’ ador 
risserò al re cattolico , e che il 're consentisse 
iQi-a la pacifica possessione di Parma e di quanto 
ancora possedevano sul^ Paruiigiauo , e nel me- 
desimo tempo restituisse loro Piacenza-, .si ve- 
ramente che la fortezza per sicurtà . si tenesse 
dallo stesso re a spese del duca Ottavio. Si ob- 
bligò àncora Filippo a rendere ad Ottavio No- , 
vara^ al Cardinal Farnese e a Margherita d’Austriq, 
moglie del duca , quanto .possederano ne’ suoi 
regni , e di più a quest’ ultima quanto se le ap- 
parieneva delUi casa dei Medici per la morte del 
duca Alessandro , già suo maiito. A dò si ag- 
giunse , che Alessandro-Farne.se, unica figliuolo 
del duca Ottavio anderebbe a dimorare in corte 
del re [‘'ilippo j ih quale Alessandro si dimostrò 
poi capitano tanto valoroso e sagace nelle guerre 
contro Fluito i\ , re di Firuicùu La Riconciliazione 
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> e 1 avei’ fermato gli umori , che 
hOiihr'ano a ^arma' e I^iacenja, recò tanto ruag- 
.gior Ti^taggio al re Filippo ,*c{uanto i suoi ca- 
^taai,averauo combattuto poco pro.sperament« in 
Piemonte. ' 

Gii Spagnuoli pensavano a se , i Franasi 
giunti da Marsiglia , nel porto 
di Ci\àta Vecchia, seicento Guasconi, e treii^ia 
^ ^P®*^^^ano^ condotti dal Cardinal Caraffa, 

fi ' Monliic e da Lansac , af- 

tiuche il. pontefice si potesse difendere dal primo 
^petO del duca d’ Alba ; ma il re Enrico aveva 
disegnato, che a tempo più comodo e con più 
niatiiro consiglio manderebbe un giusto esercito, 
e da passai’e al conquisto del regno di ÌN'apoIi, 
come prima nella lega, secondo la voloutìi del 
pwitefice,- si era stabilito. , ’ ' ' ' ’ ! . 

• 11 duca d Alba partiva da Napoli per antLar 

■coutx o Rotna { già era 1’ ailno giunto al me.so di 
^tteinbre^ , eou .dodici mila fanti , *e seicento 
lance , e. jHiUè44ue^nto cavaSlcggieri, Mandava 
pmna^Qiulio ideila Tolfa, .poi Pirro Rolfredo a 
proteshu'e e denunciale la guerra di pontefioe, 
Piiolo avesse fatto lega coi nemici 
/I "m j I ^ l'icettasse in Roma i fuorusciti « 
nbclh del regtio , che tenesse in carcere senza 
cacone gli ambasciatori regj, che avesse aperto 
le oio lettere, che facesse ingiurie ed aggravj 
dj ogni sorta a pregiudizio di Sua Maestà , an-'“ 
■ ^ torve gli stati a’ suoi servitori piii devoti. 

uspose il papa , che egli era non solamente 
principe libero, ma ancora* a tutti gli alti> so- 
.Viuno; ebe a uissano, altro che a Dio, doveva, 
^rendei conto delle sue azioni j che Gajrzialasso 
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aiubasciiitoi’c non sarebbe in prigione, se lasciando 
dall’ iin dei lati la qualità d’ anibasciadore, non 
avesse latto le parti di conspiratorc contro il priii- 
cipc , al quale « gli era stalo mandato ; che le 
lettere lette erano scritti di niacehinatori d’ in- 
sidie contro lo stato pontificio ; che non aggra- 
A’aja ■ nissuno se non con giustizia ; che non sa- 
rebbe mai per mancare nè alla dignità della 
.chiesa, nè alla difesa di quella santa sede, nè . 
a quello , clic alla sua persona si convenisse, ri- 
mettendo tutto alla^ giustizia divina, dalla quale 
diceva di essere stato posto guardiano del gregge 
di Cristo. 

Intanto il duca d’x\lba , passato il Garigliano, 
fu incontanente sopra Pontecorvo , e lo prese, 
rondmidoscgli gli abitatori. Prese anche Cepcrano, 
Perenìino c Frosinoue , con altri castelli , che 
occupava in nome del collegio dei cardinali e 
del f’uturp pontefice. 

pi*a in Romagna trepidazione, jicrchè, oltre- 
ché il pericolo èra grave, avvicinandovisi scinpiv; 
più il duca d’ Alba, il facevano anche inaggiore- 
il concórso dei vilkmi , che dalle cainpagne si 
salvavano in città , e le voci, che .si spargevano,^ 
che gli Spagnuoli commettessero molti danni, 
Acci’esceva il terrore la memoria del sacco di 
Roma , sotto Clemente', per opera di cfiiei iné- 
desimi Spagnuoli , che ora s’ aw'entavano coutiv) 
la sede riverita del capo supremo della religione, 
e stanza ricca di tanti òrnumenti preziosi, mara- 
viglia degli uomini fivili, allettamento dei soldati. 

Piero Strozzi , quantunque fosse allora tra- 
vagliato da alcuna infermità, s’ affaticava non- 
diurcuo ud apprestar le difese, ora racconciando 

• 
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le mura , ora distribuendovi le guardie ne’ siti 
pih opportuni , ora ordinando ed incoraggiando 
le milizie urbane, a cui fu dato per capo Ales- 
sandro Colonna da Palestrina. Monluc, Lansac, 
e gli altri capi Francesi secondavano egregia- 
mente lo Strozzi ; ma tutti insieme non pote- 
vano fare molto frutto, mancando del numero 
necessario di soldati agguerriti , e il popolo ag- 
giungendo piuttosto in tanto tumulto debolezza 
pèr la confusione , che forza "peir ordine. II 
papa in così grave estremo dimostrava una co- 
stanza grandissima , e la naturale sua ferocia 
era cagione, che non stimasse quanto conve- 
niva, il pericolo , in cui versava. Il Cardinal 
Caraffa , più feroce ancora del zio, non voleva 
cedere a tanta tempesta , e di continuo animava 
il papa a sperar bene , e forse gli dissimulava 
parte del rischio, che sovrastava. Furono i car- 
dinali intorno al pontefice a raccomandargli la 
salvezza della città , e gli averi e la vita di 
tante innocenti persone, instantemente pregan- 
dolo , che pure piegasse l’.animo a qualche 
termine di concordia. Egli da prima se ne al- 
terò ; ma poscia moltiplicando sempre più le 
funeste novelle , incominciò a mostrarsi meno 
ritroso, purché la cittii si conservasse salva, 
de’ rei si conoscesse quel , ch’era di ragione, 
e che Paliano non si rendesse. 

Fi'a di tali emergenze il duca d’ Alba venu- 
to avanti , si era presentato col campo ad Ostia, 
e presa senza contrasto la terra, dava ordine 
di combattere la rocca. Alla giunta degli Spa- 
glinoli al fiume , lo Strozzi , che era venuto 
alla Magliana lungo il Teve^’C con tremila fanti 

Botta Voi. II. 
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e molti Cavalli , teneva guardato il passo. Il 
duca , mentre batteva la rocca , fatto un ponte 
di barche sopra il ramo maggiore , mandava 
soldati a correre l’isola interposta fra i due 
Tàmi , e il capitano di Francia, gittata ancor 
esso un ponte sul ilumicino , cioè sopra il ramo 
minore , che è di poca larghezza , vi mandava 
medesimamente i suoi , onde sull’ isola segui‘< 
vano frequenti e ferodi scontri. 

Ma nè l’ impedimento «del fiumicinO) nè le 
Schiere opposte dello Strozzi j nè le difese ap- 
prestate in Koma sarebbex'o bastate* a fare , che 
il generale di Spagna non s’impadronisse del* 
la minacciata città) sej si fosse spinto avanti 
con forza e celerità. Due cagioni gli vietarono 
il veloce viaggio , l’ Una , gli ordini dei re Fi- 
lippo , per cui gli era imposto di andare a rir 
lente, desiderando piuttosto di piegare il papa^ 
che di soggiogarlo; l’altro, che gli altià agenti 
del re» invidiando la grandezza e la fortuna 
del duca d’Alba , di malavoglia e lentamente 
gli avevano mandati gli ajuti promessi da Mi- 
lano e dal Piemonte, per modo che non oltre- 
passarono Portercole, e già le cose in Bonia 
s’ avvicinavano a termine deffinitivo. 

Dopo un assalto dato infelicemente alla rocca 
d’ Ostia , il duca finalmente se ne impadroniva. 
Ottenendola a discrezione. L’espugnazione della 
fórteizsi cagionò tanto spavento ìu Roma, av- 
vegnaché il fiumicino fosse ancora dallo Strozzi 
validamente difeso , che rimettendo il papa ed 
i Caraffi deila loVo duTezza domandarono, ed 
ottennero una sospétisione d’offese di dieci gìorui 
per dar tempo a negoziati cfi maggior oonside- 
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ragione e riconciliazione. Si abboccarono nel- 
r isola i cardinali Caraffa e Santafiore, coi ge- 
nerale Spognuolo: la pratica era malagevole a 
condursi, massimamente per la controversia di 
Paliano, di cui il papa voleva ad ogni modo 
ritener la possessione, per essere quella rocca 
antemurale di Roma contro Napoli , e per l’odio 
smisurato, che portava a Marcantonio Colonna, 
antico signore di quel luogo. Per venirne a 
capo e vederne la fine, il Caraffa proponeva 
un furto, e quest’era, che Siena si desse al 
papa , e con ciò il papa avrebbe restituito Fa- 
llano ai Colonnesi. Rispondendo il duca d’Alba, 
che per tal cessione non aveva mandato dal 
re , convennero finalmente in una tregua di' 
quaranta giorni, nel quale intervallo il Cardi- 
nal Pacecco sarebbe andato in Ispagna per tro- 
var modo di onesta composizione. 

In questo medesimo tempo si rinfrescavano 
le novelle, e già se ne aveva certezza, che il 
re di Francia mandava a difensione della chiesa 
un giusto esercito. Già cominciavano a compa- 
rire a Lione molti cavalieri e signori Francesi, 
e di Svizzera si muovevano sei mila soldati , 
ed in Francia si mettevano in ordine buone 
compagnie d» Guasconi , e d’ altra gente atta 
al guerreggiare attivo. A tutto «quest’ apparec- 
chio si dava per capo il duca di Guisa , il 
quale essendo stato contro il parere del gran con- 
testabile Montmorency consigliatore della guerra, 
si stimava doverne essere accomodato guida- 
tore. A ciò si aggiungeva, che il duca di Fer- 
rara , che insino a questo tempo aveva tenuto 
in dubbio , di quanto fosse per fare , si era 
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lutto scoperto a favore della parte Francese) 
ed aveva accettato il generalato della lega con 
molte buone condizioni. Tutto ciò dava che 
pensare all’ Italia > che temeva nelle sue viscere 
stesse una guerra multo grossa ) ed ognuno 
biasimava 1’ ambizione di un papa > che non 
la voleva lasciar riposare» 

Già i Francesi avevano adunato tutte le loro 
forze in Torino , mimeratidosi nelle loro schiere 
diciotto mila fanti e tremila cavalli. 11 loro pri- 
mo pensiero era di andarsi ad unire col duca 
di FeiTara , che già si era accostato al Par- 
migiano e presovi Coreggio. Ma il duca Otta- 
vio , benché si fosse partito dall’ alleanza di 
Francia , non volle , vedendosi in mezzo a forze 
tanto grosse > scoprirsi di vantaggio , ed aveva 
preso partito , mostrando neutralità j di dai’c 
passo e vettovaglia a chi sulle sue terre trapas- 
sasse. Muovevansi i Francesi da Torino , ac- 
compagnatosi Brissac c le g^nti , che dovevano 
l'estafe in Piemonte , col Guisa, e con quelle 
ordinate ad andare al soccorso del papa. Per 
farsi la via libera sul Tortonese , e quindi sul; 
Piacentino, s’ approssimarono a Valenza, terrai 
posta sulla destra dei Po tra Casale e Tortona» 
con intenzione di batterla, avendo con se molta» 
artiglierìa con4otta da Torino. Era Valenza 
commessa alla fede del conte Alessandro Gar-» 
pegna, con alcuni soldati Italiani, e certo nu-, 
mero di Grigioni, di quelli del Cardinal di» 
Trento. Battutasi furiosamente la piazza dai> 
Francesi, i difensori o per viltà d’ animo o! 
per forza* di corruttele, si arresero , senza molta, 
difesa , a patti di iwcirne salvi coll’ armi. Fi* 
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tale dedizione ingiuriosa alla fama del conte 
Alessandro, il quale però vi rimase ferito, e 
si scusava con dire , che i Grigioni ed i fanti 
Italiani non avevano fatto il loro dovere. 

La p?esa cosi subita di Valenza sbigottì il 
Cardinal di Trento e i capi dell’ armi in Mi- 
lano , non si trovando fanterìa, nè cavallerìa, 
nè animo, nè altro che bastasse a sostener 
r impeto del nemico , che se colla medesima 
furia si fosse gettalo sopra il terreno di -Milano, 
par da credere , che vi avrebbe fatto qualche 
notabile acquisto. Ma il duca di Guisa, avendo 
commissione dal re di soccorrere in primo luogo 
alle cose dei pontefice, passato il Tanaro là 
dove è prossimo a sboccare nel Po, addrizzava 
il cammino verso Tortona per andarsene* a Reg- 
gio, dove il duca di Ferrara stava aspettandolo 
con cinquemila fanti ed una grossa squadra di 
cavallerìa si grossa che leggiera. Brissac , fatto 
compagnia al Guisa sino a Stradella , se ne 
tornava quindi con otto mila fanti e ottocento 
cavalli alle sue stanze nel Piemonte. Restarono 
col duca di Guisa quattromila fanti Francesi , 
sei mila Sxiyzeri e duemila cavalli di gente 
molto eletta. ' 

Convennero in Reggio il duca di Guisa , quel 
di Ferrara, e il Cardinal Caraffa per consultar 
ivi su quanto fisse a farsi pel successo prospero 
dell’impresa. Dette varie sentenze, fu seguitata 
quella del Caraffa , che voleva che si corresse 
dìfilatamente al soccorso di Roma , e il regno 
di Napoli s’invadesse. Il duca di Ferrara, che 
por speranza d’acquisto avrebbe voluto clic In 
guerra .^i agitasse qei paesi vicini, malcnnlenlt! 
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della deliberazione, pai’tissi sdegnalo da Reggio, 
e non volle pih seguitare le insegne dei confe- 
derati, secondando in ciò le intenzioni dei Ve- 
neziani, i quali sempre lo avevano sconsigliato 
dal mescolarsi in questa guerra. ’ 

Mentile i Francesi marciavano per la Roma- 
gna in soccorso della chiesa, giva sollevandosi 
la fortuna del pontefice. Avendo il duca d'Alba 
avuto avviso del movimento del duca di Guisa, 
dismetteva la guerra di Roma, e lasciando so- 
lamente i luoghi conquistati con 'le guardie con- 
venienti, se n’era andato nel regno per fai*vi 
gli apprestamenti necessai'j d’uomini, d’armi 
e di munizioni. Forniva anche le fortezze di 
quanto loro abbisognasse per sostenere, secon- 
do che fosse , o assedio o oppugnazione : già 
aveva raccolto un grosso di- dodici mila soldati. 
Intanto Piero Strozzi, in cui l’agitarsi conti- 
nuamente era natura e necessità , compiti ap- 
punto col finir dell’ anno i556 i giorni della 
tregua, messa insieme la maggior parte delle 
genti soldate dal papa, che furono intorno a 
sei mila fanti , andava con essi , e con grosso 
apparato d’artiglierìe sopra Ostia, e con poca 
difficoltà la prendeva; il quale accidente alleg- 
gen molto Roma , sì per la facilità acquistata 
della vettovaglia, e sì per essere rimosso il ter- 
rore, che il nemico potesse vènire di presente 
coutro la citUi. Acquistava poscia con battaglia 
assai brava nè senza sangue Vicovaro, terra 
dove gli Spagnuoli tenevano un forte presidio. 
Nè per questo il duca d’Alba tornava in cam- 
pagna di Roma , stando in continuo timore 
delle anni Francesi nel l'egno, ed appunto in 
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quei giorni i Francesi avevano rotto la tregi^a 
contro gli Spagnuoli dalle parti della Fiandra 
ed accesovi una fierissima guerra. Solo ayeva 
commesso a Marcantonio Colonna, famoso guer- 
riero , e che poscia per più illustri fatti si 
acquistò fama ancor maggiore, che l’onore e 
i vantaggi di Spagna nella campagna di Roiptt 
sostentasse. 

11 duca di Guisa frattanto venuto a Roma 
vi fu accolto, come un angelo tutelare, e fin) 
di torre lo smarrimento del popolo, che già 
aveva cominciato a rinfrancarsi pei prosperi 
successi dello Strozzi. Quivi convennero col Gui- 
sa il cardàial Caraffa, t suoi fratelli, e Luigi, 
principe di Ferrara, mandatovi dal padre, che 
non voleva scostarsi del tutto dall’amicizia Fran- 
cese. Consultarono insieme e col papa delle 
cose comuni. Vedevano i Francesi di essere 
venuti in luogo di molto pfericolo, perche e il 
duca di Firenze stava aderente a Spagna e he»- 
ne armato, e il duca d’Àlba faceva gagliarde 
provvisioni a Napoli, e gli ajuti della chiesa 
pon riuscivano , come eli avevano promessi e 
magnificati i Carulfa; chè certamente si vedeva 
gran differenza tra i fatti e le parole magnifir 
che, che monsignor della Casa scriveva in Fran- • 
eia tanto a nome proprio, quanto a quello del 
papa e del cardinale. Perlochè i Francesi do- 
mandarono qualche altra sicurtà che della fe- 
de sola, e cercavano di ottenere Civita Vecchia 
ed Ancona. Ma con qualche industria o pror 
messa o mostra di provvisioiie furono superai* 
le difiicoltà, e fu giudicato, che la più agevola 
impresa contro il regno di Napoli fosse l’assaltarlp 
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dalla patte degli Abruzzi confidante con Ascoli 
e con la Marca. Mettcvasi il Guisa in via e 
andava a porsi ad oste a Civilella , prima fron- 
tiera del regno , posta a dieci miglia dal con- 
fine sopra la schiena d’un colle, tal che la 
parte più alta di lei è difesa da una ripa 
molto erta , e sotto si trovava ben fornita di 
fianchi , di baloardi e di tele di muro fra i 
bastioni. Vi era dentro il conte di Santafiore 
con mille fanti de’ migliori del regno. 

Il papa non contentandosi di tutti gli appa- 
recchi fatti e dell’amicizia di Francia, pensò, 
che fosse bene smembrar Cosimo dagli Spa- 
gnuoli ed allettarlo nella confederazione. Man- ^ 
dava pertanto a questo fine a Firenze un suo 
molto fidalo per nome Francesco Villa con un 
breve, dove scriveva, che amando esso il duca 
.sinceramente, aveva tanto adoperato col re di 
Francia che gliel’ aveva riconciliato, e inoltre 
indottolo a dar per moglie a don Francesco , 
suo primogenito, una delle sue figliuole legit- 
time, e che egli aveva autorità dal re di poter 
conchiudere un tal parentado. Esortavalo in line 
a non lasciar fuggire questa occasione d’impa- 
rentarsi con un sì grande e poderoso principe, 
dal quale poteva sperare tanta sicurtà pel pre- 
sente, tanta grandezza pel futuro. Se non se- 
guiva l’ effetto, il render sospetto Cosimo agli 
Spagnuoli, faceva al caso; tal’ era l’intenzione 
di Paolo. 

L’astuto Cosimo conobbe l’arte, e giovando- 
gli di teneixj più che si poteva, la cosa sospesa, 
mandava a Roma Gianbatlista Ricasoli, vescovo 
di Cortona, con dolci parole; avrebbe ricevuto 
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a supremo onore l’ acquistar per suocero del 
figlio un SI gran re ; ringraziare Sua Santità 
dell’amorevole uflìcio , ma il disunirsi dal re 
cattolico essere cosa, che meritava molto ma- 
tura considerazione, tanto più quanto il maii- 
taggio non si poteva fare di presente, e ricer- 
cava multo indugio, trattandosi del fighuol suo, 
il quale era di tenera età, e della figliuola del 
re, ancor di minore. 

Ma menti’e questa pratica vegliava in Roma, 
avvenne caso, che scompigliò ogni cosa. Aveva 
lo Strozzi dato Ancona in guardia ad alcuni 
fuorusciti Fiorentini, suoi amici, per poter ac- 
cogliere in quel porto l’armata Turehesca, che 
vi si aspettava. Alcuni di loro per desiderio di 
denai'o e di patria , avevano olferto al duca 
Cosimo di dare quella piazza al duca d’Alba , 
e d’ introdurvi le milizie del regno. Cosimo 
spediva per Napoli il Concino , suo segretario 
molto confidente , affinchè desse contezza tlel 
trattato al viceré; ma il Concino battuto furio- 
samente da venti contrarj , diede in terra a 
Santa Severa vicino a cinque miglia a Civita 
Vecchia, dove con alcuni compagni cercava di 
celarsi; ma sopraggiunto da alcune guardie fu 
condotto a Roma , non senza prima aver get- 
tato in mare le lettere del Medici al duca d’Al- 
ba , in cui si conteneva tutto l’ordito della 
trama d’Ancona. Per mala ventura avvenne, 
che la valigia spinta dal mare a terra, fu ricolta 
e portata ai ministri del papa. Fu il Concino 
posto in castello, e severamente esaminato. Ciò 
non ostante n(m volendo il papa rompere dei 
tutto r amicizia col duca di Firenze j fattogli 
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istanza dal Kicasoli , il lasciava andare ; che 
parve gran ventura al povero segretario. 

Intanto' si raffreddò il negozio del parentado 
col re. Nè pareva il vescovo di Cortona mede- 
simo persona grata in Roma, siccome quegli^ 
che molto era in odio ai fuorusciti Fiorentini, 
specialmente a Piero Strozzi, che assai poteva 
nell’ animo del papa. La cagione era, perchè 
allor quando Cosimo l’aveva mandato alia cor- ' 
te di Francia , egli aveva trovato modo , per 
ordine del duca, di corrompere la fede di un 
servitore di Piero consegnandogli un'ampolla di. 
veleno, perchè al medesimo Strozzi lo porgesse. 
Per la qual cosa all’arrivo del vescovo avvele- 
natore in Roma, si era levato un gran remore 
fra i fuorusciti, e quando l’incontravano, l’in- 
sultavano , lo sbelfavano e gli domandavano, 
se fosse venuto ben provvisto d’ ampolline, sic-’ 
che poco stette in Roma , tornandosene ben 
presto a Firenze. 

La pratica del matrimonio del principe di 
Toscana con la lìgi mola del re di Francia, fu 
sentita dagli Spagnuoli , stante che i Francesi 
stessi e il papa medesimo, non che ne tenes- 
sero credenza , ne ragionavano apertamente ; 
ma ciò , che doveva nuocere al duca , tornò 
in suo giovamento; conciossiacosaché appunto 
il re di Spagna , più favorevole a Cosimo che 
non era stato il padre , forse per qualche simi- 
litudine di natura , stimando - non convenii'si 
che un si sagace e potente principe si disco- 
stasse dall’ amicizia di Spagna , prese risolu- * 
zinne di contentarlo con dargli la proprietà e' 
la possessione di Siena ; al che Francesco di 
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Toledo, mandato a posta da Cosimo alla corte, 
già aveva efficacemente confortato il re Filippo. 
Primieramente ei volle fai-e cotal cessione a 
modo suo , cioè , col vincolar talmente Cosimo 
che non fosse più piincipe libero; che il re gli 
avrebl>e concesso Siena in feudo nobile , riser- 
vandosi Orbitello, Talamone , Portercole e il 
monte Argentaro ; che Siéna dovesse restar li- 
bera , e goveiTiarsi in forma di repubblica; che 
il duca restituisse Piombino e f Elba al re, e 
desse all’ Appiano una ricompensa equivalente 
nello stato di Siena ; ehe promettesse di cac- 
ciare i Francesi dalla Toscana , e si obbligasse 
di servire il re con le sue galere ogni volta 
che ne fosse richiesto; che Stabilisse una lega 
perpetua offensiva e difensiva con la corona di 
Spagna ; che non potesse maritare i suoi fi- 
gliuoli senza 1’ assenso di Sua Maestà, 

Pai*vcro tali condizioni a Cosimo , come erano 
veramente , non solamente gravi , ma contrarie 
alla sua dignità, e però le ricusava, non senza 
qualche parola di amaro risentimento. Rispose, 
che essendo principe libero , non amava di farsi 
vassallo per cosi piccol stato , come quello di 
Siena, e che il re riservandosi quelle piazze , 
offendeva il suo onore , mostrando di non si 
fidare di lui ; che non comprendeva , come il 
re volesse concedergli Siena a condizione che 
restasse libera, perchè ciò significava, non com 
cedergli cosa alcuna ; che quanto all’ Elba , 
prima di restituire avrebbe aspettato che gli 
fosse dato ciò , che gli era dovuto ; ma che 
Porto-Ferrajo non gli sarebbe tolto che con 
la forza , e dovendo dare all’ Appiano la 
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ricompensa nello stato di Siena , che lutto in- 
sieme non fruttava che quarantamila ducati , 
si contentava di lasciare al re un tal guadagno; 
che il chiamarsi soddisfatto di tutti i crediti , 
essendo egli piccolo principe , lo riputava gran 
perdita , ma piuttosto che rilasciargli a tali con- 
dizioni , era così ricco d’ animo da farne al 
re un donativo; nè comprendeva , come il re 
potesse esigere di esser servito delle sue galere; 
mentre voleva torgli tulli i porti ; che le leghe 
fra due principi così ineguali , toccava- sempre 
ad osservarle al più debole , e che le forze , 
che si richiedevano da lui in virtù della lega, 
superavano quelle , che il re di Francia aveva 
spedito contro il regno ; che 1’ onore fattogli 
dal re di stimarlo così potente , lo faceva in- 
superbire , e se invece di Siena gli avesse con- 
cesso il Perù, avrebbe potuto più facilmente 
soddisfare al desiderio ; che finalmente il to- 
gliergli la libertà di maritare i suoi figli , era 
un manifesto affronto ed un trattarlo da schiavo. 

Per le dimostrazioni così alte di Cosimo fu- 
rono le condizioni , alcune moderate , altre tolte 
affatto. Solamente stipulossi della concessione , 
e deir eccezione dei porti. Accordossi adunque 
il ti-e di luglio in Firenze un trattato , per cui 
il Figheroa in nome e per mandato del re Fi- 
lippo concedeva al duca di Firenze la città e 
-Stato di Siena in feudo ligio , nobile e onori- 
fico , riservandosi però i porti di Orbitello , 
Talainone, Portercole , Monte Argentare e Santo 
Stefano; nei quali gli Spagnuoli mantennero 
lungo tempo e .secondo il bi.soguo presidj: ond’è, 
che questi lunghi acquistarono , e ritengono 
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tuttavia il nome di presidj , l’estando lungo tem- 
po in possessione della corona di Spagna , è 
per lei del re di Napoli. 

11 dì diecinove del medesimo mese fu data 
solennemente la possessione di Siena da don 
Giovanni Figheroa in nome del re di Spagna 
a don Luigi di Toledo ricevente, come procu- 
ratore del duca di Firenze. Francesco Tanlucci, 
capitano del popolo , i signori di balla e gli 
altri magistrati del palagio giurarono in mano 
di don Luigi. Si fecero le allegrezze , in parto 
vere , perchè gli Spagnuoli se u’ andavano. Fe- 
derigo da Montauto prese possessione della for- 
tezza a nome del duca , e Chiapino Vitelli vi 
Gonduceva guardia di gente Tedesca. Cosi perì 
la repubblica di Siena. Cagione ne furono parte 
la cupidigia foi’estiera, parte le discordie pro- 
prie. Sono i popoli liberi, come i corpi sani , 
n^a dati alla lascivia ed alia gozzoviglia , per- 
ciocché , siccome questi colle dissolutezze rovi- 
nano la sanità, così quelli colle discordie ro- 
vinano la libertà. 

Monluc ,• che da Roma em venuto a gover- 
nar Montalcino, udendo Siena essere stata con-' 
segnata al duca di Firenze , cessava le offese, 
onde ai Sanesi dopo tre anni passati tra guerre 
continue, e in dura servitù di Francesi e di, 
Spagnuoli , fu conceduto liberamente e senza 
pericolo visitare , abitare, coltivare le loro ville 
e possessioni, e trarne un inaspettato , ma pur. 
troppo desiderato e necessario IVutto. 

11 duca mandava a Siena un capitano di 
giustizia , e toglieva le armi ai cittadini; ma 
da un’altra parte gli trattava benignamente , 
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concedendo a tutti i ribelli ed altri cittadini , 
che ne fossero fuori, messa in dimenticanza 
ogni colpa, il poter tornarvi a ricoverare le 
possessioni perdute ^ Mandò anche fuora bandi, 
che a chiunque voleva , fosse lecito portare li- 
beramente e senza alcuna noja o gabella cose 
da vivere ; il che fece che in brieve vi abbon- 
darono , e ne fu quel popolo , consumato da 
tanti patimenti , intieramente sollevato. 

L’assedio di Civitella impreso dal duca di 
Guisa , non procedeva prosperamente. La dif- 
ficoltà del luogo e il valore degli assediati pro- 
pulsavano ogni forza nemica. Oltre di ciò il 
duca cominciava a sdegnarsi , che di tante cose 
promessegli dai Caraffa, poche si verificassero: 
le genti Italiane della chiesa poche e mal di- 
sciplinate , le provvisioni manchevoli , ogni cosa 
condotta con negligenza ed assai rimessamente. 
Quelle genti stesse mal pagate minacciavaiv> 
ad ogni momento di ammottinarsi , ed a stento 
si sottoponevano alle fazioni militari. Rimpro- 
verava il Guisa ad Antonio Caraffa, marchese 
di Moiitebello , che rubasse le paghe ai soldati, 
solito vizio della guerra , cioè di quelli , che 
la fanno ; di che il marchese sentendosi offe- 
so , con grandissima indegnazione si partiva 
• dal campo, tornandosene tutto malcontento a 
Roma. 

In quel mentre s' intese , che il duca d’Alba 
con poderose foi*ze veniva avanti in ajuto di 
Civitella , e già era vicino a poche miglia. Udiva 
inoltre il capitano di Francia, che andavano 
attorno ragionamenti d’accordo , benché il papa 
non vi consentisse, dal quale non Cra siourato 
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che di parole. Per la qual cosa temendo di 
perdere i suoi, massime la cavalleria , ri}>assava 
il Tronto , e se ne veniva a Canopoli verso 
Ascoli cinque miglia , e quindi poi se ue tor- 
nava in su quel della chiesa. 

Il duca d’ Alba, sentito che il Guisa si era 
ritirato , laciata buona guardia in quelle parti, 
§e ne veniva in campagna di Roma , dove già 
Marcantonio Colonna , rotti gli Svizzeri del papa, 
faceva guasti incredibili , essendo arrivata la sta- 
gione delle ricolte, ed infestava continuamente 
Paliano. La giunta delle genti dell’Alba a quelle 
di Marcantonio , metteva di nuovo in perico- 
lo Roma» 11 tempo stringeva , e se il papa 
non calava ad accordo , gli era forza vedei'e 
dalle mura stesse delia famosa città , e forse 
dentro , le insegne de’ suoi nemici. Forse gli 
Spagnuoli avrebbero portato qualche rispetto , 
ma il Colonna vi avrebbe fatto certamente il 
peggiore di sua possa. La signorìa di Venezia j 
e il duca di Firenze s* offerirono mezzani alla 
concordia. Il papa prestava le orecchie, ma non 
si poteva spiccare dalle spei’anze propostesi, nè 
scendere dal fasto e dall’ alterigia , che gli da- 
vano la dignità pontificale, la propria natui-a 
e il costume della sua nazione. Il cardinale 
usava molta fatica per mantener lo zio in quelli 
spiriti alti , ^ed odiava la pace. Inoltre Piero 
Strozzi , che era andato in Franchi , essendo 
di ritorno , aveva recato da quel reame grandi 
speranze , e il duca di Guisa medesimo dopo 
la tornata di Piero , si dimostrava di miglior 
animo per difendere la chiesa. Succosse adun- 
que , che i Caralla, cresciuti d’ animo , face- 
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vano' intendere; che non volevano' aètramente ~ 

concludere accordo-, se prima dì . consenso del^ 

^ duca d’Àlba ^ tion si riforniva Palieno, che già 
sentiva! mancamento ‘di' -viveri. *. i- A 

Dimanda tanto nuova ed importuna rendeva 
ben chiaro a ciascuno, che il papa ed il nipote 
avevano l’animo' alieno xdai >convenìi*e ; onde 
si mettevano >in oleine le genti per.- muovere ‘V 
anche ^dalla parte: della Toscana ,>lor contro la 
guerra, dove non avevano luoghi forti, e donde 
non pensavano essere feii ti. Ab tempo stesso il. 
duca d’Alba 'pensava ài venir innanzi, per modo 
che iar parte più. vitale dello stato ecclesiastico^ 
anzi: Roma stessa combattuta da due parti ,■ 
rimaneva in pericolo di ultima mina. Ma tale 
calamità tolse via un caso accaduto in lontani 
paesi , e che levò a grandissiina mai'aviglia il 
mondo.' • ‘ 
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cbe ne seguono. — Si fa sangue. — Editto di per- 
dono con qualche concessione. — Il papa se ne la- 
gna. — Simili tragedie dei Valdesi in Calabria. 

.(jrià abbiamo mentovato la guerra gra- 
vissima, che il re Filippo si era deliberato 
di fare al re Emico dalle parti della Fiandra 
« della Piccardia , e come avesse preposto, 
«ome generalissimo a tutte le sue genti, il duca 
di Savoja. Si numeravano nel campo' del re 
cattolico dodici mila fanti Tedeschi della Ger- 
mania supcriore e sei mila della bassa, quattro- 
mila Valloni , cioè d’ uomini . Fiamminghi dei 
migliori ; ' si aspettavano in breve quattromila 
Inglesi , tremila Spagnuoli già si trovavano pre- 
senti , e cinquemila se ne attendevano di nuovo. 
Accompagnavano la gente viva ottanta cannoni 
gx'ossi con altra artiglierìa minore, ed una mol- 
titudine grande di guastatori e niaesUi di cave, 
ti di mine , numero c copia influita di palle , di 
polvere ed altri stromenti bellici con ispesa in- 
credibile. Mentre Emanuele Filiberto cqn appa- 
rato tanto terribile scon-eva la campagna mo- 
strando vigor d’ animo , ed assennatezza non 
ordinai'ia , Filippo quasi accenditore d’ ogni co- 
raggio , e spettatore dei 'casi maravigliosi , che 
si stavano preparando , se n’ era venuto con la 
corte a Valenziana , e quindi si posava final- 
mente a jCambrai. 

Per opporsi ad un tanto sforzo, il re ciùstia- 
nissimo , quantunque con ogni nei'vo vi si fosse 
airatlcuto, non aveva di gran lunga forze uguali, 
avendo potuto l'accorre poco più. cbe quindici 
mila fanti lia Francesi e Tedeschi, e quattromila 
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cavalli. A. tutta cj[uesta gente comandava , qual 
duce«6uprenio , il gran conestabilc Montmorency , 
capitano , in cui l’ età già non poco avanzata 
aveva ci'esciuto prudenza senza scemar vigore. 
Era venuto al campo il flore della nobiltà Fran- 
cese ; il che dava singolarmente animo ai sol- 
dati. Notavamsi principalmente i due fratelli Go- 
ligny, cioè l’ ammiraglio e l’Andelotto ambi forti 
guci'rieri , ma il primo più cauto , il secondo 
più audace , c che avevano ambedue ad essere 
gi’an parte dei rivolgimenti cagionati in Francia 
dalle dissensioni religiose , che già erano inco- 
minciate e tuttavia si andavano dilatando. 

li concstabile trovandosi pel numero dei sol- 
dati al di sotto dell’ avversaiào , non si fidando 
massimamente della caviJlerìa, poiché la migliore 
ei'a ita in Italia col duca di Guisa, andava tem- 
poreggiando e provvedendo cautamente ora a 
questa parte, ora a quell’ altra, con fuggir sem- 
pre la necessità di una battaglia campale. 

Il duca di Savoja , conosciuta 1’ arte del ne- 
mico , pensava di correre addosso a qualche 
piazza importante di quella fri)nfiera, sperando, 
die il nemico per non se la lasciar perdere , 
sarebbe accorso e datogli occasione di una gior- 
nata terminativa. Dal partito, che pigliava, pen- 
devano le sorti universalmente non solo del papa, 
di Francia e di Spagna , ma ancora quelle del 
Piemonte e della sua famiglia , alla quale poco 
altro era rimasto che la spada, che allora quasi 
esule , portava ne’ regni altrui. Era corso conti’o 
Marianburgo , facendo veduta di voler campeg- 
giare quel luogo, per tirai’vi i Francesi, ma 
aveva l’animo altrove. S’indirizzava iinprowisdì 
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uioiite contro Sau Quinliuo , Icii'a non molto 
quindi lontana e poco provveduta } ed a^Iì ti'é 
d’ agosto vi si prestmtava con tutto 1’ esercito. 

Uditane la novella , il conestabile vi spinse 
volando T ammiraglio con duccnto uomini d'ai’- 
ine ed alcuni’ pochi fimti , che entrarono nella 
piazza; vi mandava due gioi’ni dopò l’Andelotto 
con dodici insegne di fanteria ed alcuni cavalli, 
acciò cono.sccndo la terra in pei’icolo , facesse 
forza d’enti’arn. Il tentativo parte riusciva, parte 
no ; perchè accortisi gli Spagnuoli della venuta 
del soccorso , il combatterono e il laippero, non 
sì però che alcune compagnie in mezzo alla mi- 
.schia non Covassero modo di entrare. Misesi poi 
il duca di Savoja a battere il borgo, che vicino 
alla terra di là, dal fiume verso la parte della 
Fiandra guardavano i Francesi , e se ne impa- 
droni\a. Anche sulla sinistrà della Somma gli 
Spagnuoli erano passati , cignendo d’ assedio 
tutta la città, cui fulminavano furiosamente con 
le artiglierìe. 

Il generalissimo di Francia , parendogli oltre 
al danno , che poteva seguire di perdersi quella 
frontiera , che a lui se ne scemasse la riputa- 
zione , appartenendogli la cura e la difesa del 
regno, si risolveva di mettervi dentro gente nuo- 
va , e andato egli in persona a squadrare il sito 
c r alloggiamento del campo nemico , volle far 
forza di raddoppiarvi il presidio. Standosene so- 
pra un luogo rilevato ; donde poteva scorgei’e 
ogni cosa , cominciò a scendere , e fece dileg- 
giare alcuni Alemanni, che da quella parte ave- 
vano la guardia ; quindi con dodici baiclietle , 
1’ ammiraglio aveva provvedute , cominciò 
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per tiilp stogno a fai' passare i fanti in San Quin- 
tino ,?c -già ne aveva introdotti circa a duccnto^ 
‘qiiiinìlo gli Spàgnuoiraìjcortisi del fatto diedero 
all’ anni , e ;vietarouo , che più oltre ne intro- 
ducesse. ' 

In questo il duca di Savoja, messa in ordine 
tutta la sua cavallerìa c le genti a piede, veniva 
passando il fiume per dai'C addosso al neniico. 

II conestabile non essendo venuto per coinhat- 
tefe , nè 'anche avendo forza sufficiente per ciò - 
fare , coininqiò a ntrarne 1’ ai’tiglierìa , c a dar 
la volta indicti'o camminando con quella maggior 
celerità che poteva. Ma Emanuele Filiberto, la- 
sciato negli alloggiamenti buon fornimento, con 
molta prestezza gli si mise dietro , avendosi man- 
dato innanzi alcune 'torme di cavaileggieri , ac- 
ciocché con scaramucce il trattenessero insiho a 
tanto che le fanteiìc potessero sopravvenire. Tra 
per questo e per avere gli Spagnuoli per vie tra 
valli e monti credute sino allora impraticabili , 
precorso, il. conte. d’Eginonte, capo della caval- 
lerìa Fiamminga , arrivava sopra l’ inimico , c 
furiosamente lo urtava. I Francesi risposero ar- 
ditamente, ma la grave armatura, e i ferra] noli 
« Tedeschi non poterono sostenere la furia dei 
Fiamminghi: incontanente furono tutti rotti e 
sbaragliati. Sopraggiunsero in poco d’ora le fan- 
terìe del duca, e diedero compimento alla vit- 
toria. Il conestabile , che oltre 1’ età sua si era 
affaticato di rannodare ed inanimare i suoi per 
rinfrescare la zuffa, restò ferito c pjìgionc. Fin-vi 
morto il signore d’Enghien, il signor di Villars 
cd altri della primaria nobiltà del regno. \en- 
nero in potestà del nemico il conestabile , un 
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suo figliuolo, e il duca di Monpensien, il 
i-esciallo di Sant’ Andrea il ^signor de la Roche/ 
du Maine, il duca di ^rongavilla, il ringravio , 
cajio dei Tedeschi, Lodovico Gonzaga, fi'atello 
del duca di Mantova , e molti altri cavalieri- 
onorati. Tutta la fanteria fu fatta piygioniera' ^ 
posciachè perseguitata dalla potente cavalleria di • ' 
Spagna , non ebbe altro scatnpo che quello d^. 
ari-ondérsi. Morirono intorno a mille cinqueceuta- 
cavalli , la maggior paitc dei quali affogarono 
nella Somma. Le reli(piic furono distribuite dal , 

^ signor di Bordiglionc , che fu poi maresciallo di 
Francia, nelle piazze della PiccarcTia. 't. r > 

Que.sta battaglia , che dab luogo , 'dove , fu- 
combattutta , ebbe nome di San Quintino,, e dal' 
giorno, in cui successe, cioè il di dieci d’agosto',,*/ 
di San Lorenzo , fu una delle più gravi percosse/. j 
che mai abbia ricevute la Fi*aneia, c dalla gior- ' 
nata di Pavia in fuori , ninna fu per lei nè più 
dannosa nè più’ funesta. 

Dopo il fatto , il duca fece investire San Quhfc' 
tino , e lo prese per viva forza dopo due fero- 
cissimi assalti , in cui l’ ammiraglio diede pruove- , 
di un valore e di un’ accortezza inestimabile.» 
La città fu suliitamente messa a ruba, facendo- • 
visi da quelle genti barbare , massime dagl’ In- 
glesi crudeltìi non udite : rimase 1’ ammiraglio- 
prigione. llam , Nojone , ed altre tei’re di quei 
contorni seguitarono , airendendosi , la fortìmav. 

Vincitore. - >■ 

il' re Enrico non si perdeva d'animo per 
tànl^ sciagura ; anzi somministrando con laude- 
vòìe prontezza i popoli considerabili somme di' 
denaro, ammassava di nuove genti, soldava 
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Svizzeri , faceva provnsioni d’ ogni genere , per 
guisa che all’ anno nuovo si trovò in grado di 
uscire con gagliarde foi*ze alla campagna. Con- 
vennegli intanto richiarnare le sue forze , che 
gueiTeggiavano in Italia , a difendere il cuore 
del regno. Ciò fermò incontanente il corso alla 
fortuna Francese in Piemonte, dove andava un 
giorno più che l’alti’O ar\^'antaggiandosi, avendovi 
Brissac preso e saccheggiato Cherasco , e posto 
r assedio a Cuneo, da cui però fu risospinto per 
la temeritèi del ^^sdomine di Chartres. Coman- 
dava il re a Brissac, che gli mandasse senza in- 
dugio in Francia gli Svizzeri, che già erano scesi 
in Piemonte, e sommavano al numero di quattro 
in cinquemila fanti. Gli comandava altresì, che 
gl’ inviasse molte compagnie di gente d’arme e 
di cavai leggieri, imponendogli, che per qualche 
tempo facesse opera di tenersi serrato ne’ luoghi 
forti e di respingere il nemico dovunque 1’ as- 
saltasse , ma di non cercar di offenderlo. 

Medesimamente il re comandava al duca di 
Guisa , che con quanta più maggior celerità po- 
tesse, egli e Piero Strozzi sene passassero per 
mare in Francia, e che la cavalleria principal 
nei'vo dell’ esercito, sotto il duca d’ Omola an- 
ch’essa vi si riconducesse. 

Per SI felici successi il re cattolico non sov- 
veniva- al papa , nè al cardinale Caraffa modo 
di potersi difendere , e vedevano che la tempesta , 
che avevano voluto scagliare sul regno di Na- 
poli , oggimai tutta si voltava contro a loro me- 
desimi, onde il papa , benché malvolentieri, aveva 
pure volto l’animo alla pace. A tal partito sempre 
più r esortavano i Veneziani , a cui per mezzo 
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del Cardinal Trinizi egli aveva raccomandato Id 
cose sue: il quale patrocinio aveva la repubblica 
con tanto amore abbracciato , che ebbe mandato 
pei cavalli delle poste Marcantonio Francisio, 
segretario tld senato, acciocché aggiungendo gli 
ulllzj suoi a quei deH’arnbasciator Navagero pro- 
curasse di rappattumare gli animi , e d’ intro- 
durre r accordo tra il papa e gli Spagnuoli. 
Piero Strozzi medesimo , che prima aveva man- 
tenuto il papa e i GaralFa duri alla guerra, ora 
gli confortava a partirsi dall’ armi , cpdcre alla 
fortuna , ed accomodarsi al tempo. Nè il duca 
di Firenze , che avrebbe veduto volontiei’i sce- 
mare le forze dei Francesi in IMontalcino e il 
regno di Napoli senza sospetto , non pretermet- 
teva l’occasione d’interporsi appresso al pontefice, 
mandandogli Averardo de’Mcdici, affinchè quanto , 
poteva , 1’ inanimasse alla pace , e procacciasse 
di moderare quella sua natura così rotta e così 
subita. Voleva poi eziandio , che Avcraialo pas- 
sasse al duca d’Alba , e lo consigliasse a lasciar 
r odio , che portava ai Cai'alla , e che posposta 
ógni altra maniera di amor proprio, cercasse quel 
solo , che risguardava il ben pubblico. Perchè 
il Cardinal Caraffa tutto dì minacciava se non 
gli erano proposti patti ragionevoli ed onorati , 
che porrebbe in mano dei Francesi le migliori 
fortezze , e le più potenti città della chiesa , e 
(die non potendo il papa star siciu’o in Roma 
se n’ andi’cbbe altrove ; le quali cose avrebbero 
lasciata una guqri’a lunghissima nel centro d’I- 
talia , ed accesovi ua fuoco da non si spegnere- 
così di leggieri. 
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X.’ importanza del fatto era , che si levasse il 
papa deir amicizia francese, delle "altre condizi- 
zioni , pensava Cosimd , non doversi guardare 
COSI nel minuto. La necessità dei tempi, e i con- 
forti del senato Veneziano e del duca di Firenze 
operarono di modo che da ambe le parti si pie- 
gai’ono gli animi al partito più mansueto, e si 
venne finalmente ad un negoziato formale di pace. 
Andarono a Palcstrina vicino al campo del duca 
d’ Alba , Caraffa , Santacroce e VitclloZzo cardia 
nali , c convennero ad im giorno deputato di 
essere insieme a Cavi vicino a Paliano. Quivi 
venne il duca coi cardinali, c si ragionò assai. 
Facevano difficoltà Paliano, che il papa non vo- 
leva rilasciare ai ribelli .suoi Marcantonio Colonna, 
Ascanio della Cornia, Giuliano Cesarini e il conte 
di Bagno, ai quali non voleva perdonare, e i 
segni d’umiltà e d’ubbidienza, ch’egli esigeva da 
parte del re cattolico. In fine dopo molti ragio- 
namenti, ed essendo stata la pratica parecchie 
volte al punto di risolversi senza conclusione, 
convennero nel seguente modo: 

In primo luogo , che il duca d’ Alba in nome 
del suo re farebbe al papa c alla santa chiesa, 
come devoto ed obbediente figliuolo deve fai*e, 
segno d’ umiltà e d’ obbedienza con quella soin-^ 
messione, che si conveniva per impetrar pci’dono. 
e grazia da Sua Beatitu^ie ; e dall’altra parte, 
che il papa, come clementissimo padre, riceve- 
rebbe a grazia il re cattolico per buono ed ub- 
bidiente figliuolo , e per difensore della sedia 
apostolica, e lo ammetterebbe alle grazie comuni 
rinunzierebbe alla lega fatta col re cristianissimo , 
f prometterebbe iu futuro d’essei'e ugualmente 
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padre e neutrale, ed inoltre, i che dalla -parfe^el ' 
re se gli- rènderebbero tutte le città, terre , for? ; 
terze, castella e ville , àbbattiitenei^le--fortifica>* ‘ 
rioni, che in quella guerra i soldati regj avesseru 
occupate ; che si rendessero da ambe le partìt'le 
artiglierìe ; che il papa perdonerebbe ad bgm 
comune ,• ad ogni privata persona, che in questa 
guerra avesse fatto contro di lui ,• noU inteiK 
dendosi però compresi in questa grazia, nè Mai^- ' 
cantonio Colonna, nè Aseanio della ^Córnia, nè 
alti*i ribelli ; che finalmente PàlÌ£mo si conse-^ 
gnasse a Gianbernardino Carbona , persofha cqiia 
fidente e approvata da ciascuna delle parti, ac- 
àocchè con ottocento uomini ed a spese comuni ^ 
a nome d’ entrambi il tenesse, sinché altrimenti 
di consenso cohmne non ne sarebbe disposto. 
Per tal maniera di Paliano in apparenza si con- 
venne , ma il Cardinal Caraffa per una cedola - 
secreta e senza saputa del papa promise, che il • 
duca di Paliano , suo fratello , si contenterebbe , 
di prender ricompensa altrove di quello stato. 

Dai raccontati capitoli si vede , che il papa ’ 
patteggiò piuttosto da vincitore che da vinto. Si / 
vede ancora in quelle umiliazioni pattuite del , 
re di Spagna verso il pontefice , T abuso di. 
confondere 1’ autorità spirituale colla temporale;'"' 
perchè nè il papa aveva mosso guerra al re , 
come papa , ma comqi^rincipe temporale , nè 
»r re r aveva fatta al primo , ma al secondo f 
nè alcuna offesa era corsa tra il re e il succes-* 
sore di San Pietro. Il papa sapeva benissimo 
che il re Filippo non era eretico , e le armi dèi ' 
principe spirituale sono le ammonizioni e le sco- 
EDuniche , non le bajonette cd i cannoni j poi? 
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quando si vuol essere riguardato , come padre 
spirituale , e’ non bisogna mescolarsi in brighe 
di stali 5 nè in guerre sanguinose che sono cose 
molto temporali. 

Nel giorno stesso , che il Cardinal Vitellozzo 
era tornato in Roma con la conclusione dell’ ac- 
cordo , il duca di Guisa, li suoi due fratelli 
minori, Piero Strozzi ed altri personaggi Francesi 
nc partivano per andare a Civita Vecchia, dove 
con quattro compagnie di Guasconi s’ imbarca- 
vano sopra alcune galee , che vi avevano , sol- 
lecitandogli la voglia e il bisogno di andar a 
soccorrere il loro signore in pericolo. 

Partitosene la mattina il duca di Guisa da 
Roma , la sera del medesimo giorno vi arrivava 
il duca d’ Alba , il quale presentatosi con molta 
sommessione al papa , fu da lui accolto amore- 
volmente in presenza di venti cardinali alle due 
ore della notte. 11 fece poscia albergare in palazzo 
splendidamente dal nipote , diegli luogo in cap- 
pella appresso ai cardinali , il tenne a desinar 
seco con tutto il collegio , facendolo sedere in- 
contro al decano. Mandò poi per un nunzio a 
posta la rosa d’oro benedetta ^alla duchessa, sua 
moglie , dono consueto a mandarsi solamente a 
principi sovrani e benemeriti ; il qual dono ella 
ricevè con gran rispetto e magnificenza nella ba- 
silica di Napoli. Ognuno sa, che il duca d’Alba 
fu uomo, non solamente esercitato nella guerra, 
ma ancora fiero e crudele'; eppure scrisse alla 
moglie, eh’ essendo lui stato in tante pericolose 
battaglie, non crasi mai sentito mancar Tanimo 
e la voce se non quando si presentò al cospetto 
del papa ; il qual elfetto il Pallavicino attribuisce 
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all’ ascosa forza di quel ^ ohe è e che.s’|^)c^ 
nel pontefice di divino , al quale . ninna >inaes^ 
s’agguaglia e niima animosità romite. -Cei^ó,jeiÌE^ 
bene a^ere riverenza verso il papà, ma sarebbe 
' stato del pari bene e forse meglio , che (jiiestó 
duca d’ Allja non avesse poi sU’aziato , come 
fece, gli uomiui per siipplizj, > 

Le voglie del papa non erano sazie ^ pólehè . 
mandando in qualità di nunzio alla corte di 
Spagna il Cardinal Carafl’a per alcune faccende, 
o religiose , o di disciplina , o di denaro , gli' > 
aveva anche imposto , che procacciasse - dal r^^ 
qualche nobile stato pel duca di Paliano , e-^^ 
questo in libero dono , non in ricompensa di 
i 'quel ducato ; anzi essendo morta in quel mezzo 
^.'■;Bona , figliuola di Giangaleazzo Sforza , e già 
regina di Polonia , e ricaduta per ciò al re la 
ducea di Bari, voleva il pontefice, che il car- 
. dinaie procurasse al fratello , pure al inedesimo 
■ ‘■■'titolo di libera mercede, quella ducea, c insieme 
un sontuoso palazzo, ch’ era stato confiscato in 
^^.^Napoli ai principe di Salerno. Queste pretensioni 
' smisurate di papa Paolo , quasi che egli avesse 
conquistato, e non cercato di torre un reame 
al re Filippo , han dato stupore anche al buon 
cardinale Paliavicino. Ma Filippo non volle udir 
nulla , e Bari restò . al regno. 

La pace del papa portava guerra al duca di 
Ferrara: si trovava egli in dura condizione. I 
Veneziani non lo volevano ajutare, perchè senza 
loro consiglio , anzi .contro loro voglia , si em 
ùnpqcciato in una lega con Francia e col papa, 
per accendere un 'gran fuoco in Italia. I Fran- 
cesi pai’titisi , potevano recargli poco sussidio j nià 
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di ciò anche avevano desidci‘'io , porche stando- 
sene ozioso nel Ijollorc della giieiTu, non aveva 
adempiti i patii della confederazione. Da un al- 
tro lato, gli Spagnuoli gli portavano grande odio, 
e il' duca Ottano di Darina desiderava di mo- 
strare coi fatti la sua aderenza a Spagna , e di 
acci'cscere i suoi doininj con qualche acquisto a 
«pese della casa d' Este. Ciò sapeva il Ferrai’ose, 
€ ]ierò attendeva ad armarsi ; il che ei sapeva 
molto hen fare. Sorse una guerra tra Ferrara 
da una parte. Panna e Milano dall'altra, guen'a 
di preda , di devastazioni e di morti scelerate ; 
deboli acipiisti con molta consumazione di ric- 
chezze e di vite; 1’ Emilia si andava a sacco, a 
fuoco ed a sangue. Il duca Ottavio aveva il van- 
taggio , e r avrebbe anche avuto maggiore , se 
le foiv.e Milanesi 1’ avessero secondato con più 
foid provvisioni. Ma vi era in Milano molta de- 
J)o!ezza per la cattiva amministrazione del Car- 
dinal di Trento. Finalmente per opera del duca 
<li Firenze , che ne era stato pix'gato da quel di 
Ferrara , la pace si conchiuse sul principiar dcl- 
r anno seguente , con patti onorevoli per ambe 
le parti. Sposavasi incontanente dopo la pace 
il pnneipe di Ferrara, figliuolo del duca, con 
donna Lucrezia , figlinola del duca di Firenze. 
L’ unione delle due case padreme della Toscana, 
e deir Einilia , molto faceva al buono e libero 
essere dell’ Italia. 

Fu l’anno infelici.ssimo per l’Italia. Oltre 

alle guerre raccontate v’infierirono in varj luoghi 
inferruità pei’icolosissiine di jietecchie , carestie 
di viveri, e inondazioni di grande spavento. E.s- 
sendwi piovuto disonestauieute più gienji, i fiumi 
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crebbero in tanta altezza , che le campagne ne 
furono allagate , e gli edifìzj rovinati con di- 
sti'uzione ed uccisione infinita di sostanze e d’uo- 
mini. I popoli non sapevano più dove volgersi, 
nè a chi raccomandarsi , poiché il cielo pareva 
sdegnato , e il papa amava le guerre. 

Seguitava 1’ anno 1 558 , notato per morte di 
un imperatore, pei* morte di sommi guerrieri , 
per grosse guerre , c per apprestamenti d’ im- 
portantissima pace. Stavano ancor in su i con- 
fini della Piccardia gli Spagnuoli alle stanze in- . 
vernali, quando già i Francesi podei’osi di foi*ze, 
e da nuovi spiriti animati, erano usciti alla cam- 
pagna , ed insultavano, alle più forti terre del 
nemico. Di tanto cambiamento erano stati ca- 
gione il coraggio invitto del re , la pronta vo- 
lontà dei popoli nel correre all’ armi e a dare 
i sussidj di pecunia , l’arrivo dello Strozzi c del 
duca di Guisa af campo , al quale ultimo, come 
guerriero sopra tutti di esimio valore , Enrico 
aveva affidata la condotta suprema della guei’ra. 
Agitavano ne’ consiglj loro , che fai*e si do- 
vesse. l’roponeva lo Sti’ozzi , sempre audace ed 
indomabile , che si corresse sopra Calais , ten'a 
allora fortissima sulle rive del niai*e posta all’ in- 
contro dell’ Inghilterra , e tenuta dagl’inglesi con- 
giurati con gli Spagnuoli. Andava egli medesimo 
a squadrare il sito : rapportava forte essere la 
piazza , ma non insuperabile. Piacque l’ impresa 
al Guisa , e pensò , che ad ogni modo fare si 
dovesse. Con grandissima celerità marciando , 
sopraggiungeva improvviso, e sul primo impelo 
s' iiiipach'ouiva di una grossa torre , per cui gl’in- 
tesi potevano, per certe cateratte, allagale il’ 
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terreno all'intorno, die era molto basso. Poi col 
medesimo impeto procedendo , perchè non vo- 
leva dar tempo al nemico di arrivare al soc- 
corso, costrinse ad arrendersi un castello , che 
signoreggiava il ponte ; quindi fulminando con 
le artiglierie un’ antica fortezza , tanto ne im- 
pam’iva i difensori, che la lasciarono , rifuggen- 
dosi dentro le mura della città, che ancora essa 
ei’a munita e forte. Già i Francesi si apparec- 
chiavano per darle 1’ assalto , quando quei di 
dentro fermarono di rendersi con condizione , 
die fosse salva la vita c la libertà di tutti, ec- 
cetto cinquanta , i quali dovevano restar pri- 
gioni ; che tutti i fornimenti di gueiTa cades- 
sei’o in proprietà del vincitore , che parimenti 
r oro , 1’ argento , le mercanzie ed ogni arnese 
restassero a sua discrezione. In tal maniera i 
Francesi ricuperarono quell’ importante luogo 
dopo più che dugeiit’amii , che gl’ inglesi 1’ a- 
^evano loro tolto. Questa vittoria compensò la 
pei’dita di San Quintino , e rendè ai Francesi 
molto della riputazione perduta. 

Usava il Guisa la prosperità della fortuna, e 
la nominanza , che dà la vittoria. Assaltava e 
prendeva Tionvilla, successo felice da una parte, 
funesto dall’ altra , perchè Piero Strozzi , colto 
da una palla vi restò morto; animoso e sagace, 
ma poco fortunato guerriero ; insidiò col ferro 
c coi veleni la vita di Cosimo , e Cosimo coi 
medesimi mezzi insidiò la sua , ambi spregiatori 
del giusto e dell’ onesto ; ma lo Strozzi rotto e 
precipitoso guastava i suoi disegni, il Medici cauto 
€ signore di se medesimo gli coloriva. 
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' In Fiandra, dopo una rotta < 
mes , aneli’ esso eliiainato 4*^* sì® cpjplà* 

guerra dal re , venivano -i di^, esercii iatien (£ 
Francia e -di Spagna a fronte tan^ ,^'OS$i,i0|(B 
da molto tempo il mondo non ne .avara 
uguali. Grandi cose si aspettavano.. Eniàiìu^,^ 
liberto vincitore , contro. Guisa vincitoi’é/'v«B^ 
giovani, ambi forti, ambi accQi’U guemèrb*^- 
raeravansi nel campo di Francia jaràbi^^acr® 
mila , gente d’ arine due mila, (avàileggieri/^' 
trettanti , fanti francesi cpliiidiéi nrila, GuàSdQ»- 
sctte mila , Svizzeri alti'ettanti , Saloni tré.izù^ 
immenso sforao. Nel campo .di Spagna caramne 
sei mila, gente d' arme due mila, \ al Ioni otto 
mila;^S|H3gtnioli tre mila, Inglesi quattordici mila, 
fortì^ma ■petite, Ej’ano i due campi nemici vi- 
I cini a quatb’O leghe ; si dava rox;e ogni giorao, 
che Savoja e Guisa avrebbero messo fuor oi-dine 
di menar le mani , i soldati agognavano sangue. 

Ed ecco arrivare , mandato dal senato Yen^ 
zìauo al re Enrico, Giovanni Miclicli; vedesse, 
disscgli , quante stragi dalla cryxlelissima guerra 
avesse ricevute la cristiana repubblica, vedesse, 
quante ancora in quel momento sovrastassero ; 
nulla per consei’vare , nulla per ci-escei-e 1’ arar 
piis-siiiio reame di Francia , nulla pei’ sànai’e le 
pubbliclie ferite piii opportuno., più necessario 
essere che la pace ; ninno essere , ohe non la 
bi amasse , niuno , che con le più instanti pre- 
. ghiere non l’ implorasse , pregai’lo, scongiurarlo 
a nome del senato , fosse contento di soccorrere 
finalmente colla prudenza e pietà sua alle afflitte, 
e pcrtm'bate cose, nè consentisse , per quanto in 
lui fosse , che gl’ infelici uomini più Ivmgamente 
un tanto bene desiderassero, ' 
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Piispose Enrico, ringraziare ilsenafO; gli Spa- 
glinoli voler la guerra; superbi, ambiziosi pur 
troppo dure condizioni proporre; ricordarsi lui 
d’essere re cristiano, avere da’ suoi maggiori 
pietosi sentimenti ricevuto , essere per abbrac- 
ciare con tutto r animo la pace , ■ purché non 
dannosa od inonorata fosse. 

L’ i stesse cose portava da parte del Veneto 
sonato al re di Spagna Michele Soriano. Rispose 
Filippo, desiderar la pace , ma la superbia dei 
Francesi e la loro sfrenata voglia di dominare 
impedirla. 

Un accidente gravissimo spianava la strada 
alla concordia , quando già le spade si brandi- 
vano, e i cannoni si allumavano. Moriva Carlo V. 
Filippo , desideroso di andarsene dal Brabante 
al suo regno, di Spagna , incominciò a voltar 
1’ animo verso la pace. Vennesi fra le due parti 
in sul negoziare , il conestabile e il maresciallo 
di- Sant’ Andrea per Francia, il principe d’ O- 
range, Ruigomes, chiamato conte di Meleto 
e il vescovo d’ Arras per Spagna. Convennero iu 
primo luogo di una sospensione di offese, onde, 
approssimandosi l’inverno, i soldati furono man- 
dati alle stanze. Poi s’accordarono che, lasciate 
l’anticlie dillerenze, si dovesse trattare solamente 
delle moderne, e specialmente di quelle, ch’e- 
rano nate per 1’ ultima guerra fra le due po- 
tenze da venticinque anni in poi, dappoiché il 
re Francesco aveva tolta la Savoja al duca Carlo. 
Faceva difficoltà principale Calais, che gli Spa- 
gimoli non volevano cedere, né t Francesi ren- 
dere. Infine convennero di trovarsi insieme pel 
Botta. Fo/. II 25 , 
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negozio delid pace a castel Càmbi^iy per'paèfe 
tic! re di Francia, oltre i suddetti , iFesrdiBa)”; 
di Lorena, il -vescovo d’Orléans e Claudio Lau».! 
l>es|>iu^, consigliere e segretano del re , e per.- 
parte*'del re Cattolico,* oltre i sovra nominati, 
ihd-uca d’ Alba. Avendo le due • jiarti i desiderio-* 
di convenire, le cose s’ incaminiuavano a quiete: u 
‘ Moriva in questo tempo Maria regina d*' In- 
gliilterra , -moglie del re Filippo , e veniva as- 
snnta in suo luogo- Elisabetta , sua sorella, ma 
lìg'iuola d’ Anna Bolenà. Elisabetta-faceva con* 
soci-arsi da un vescovo cattolico , c dando con»-, 
tezza della siiti assunzione- al papa , gli- signifi- 
cava che a niuno sarebbesi fatto violenza per • 
causa- di 'leli^one. Il papà rispose colla solita , 
superbia: i^cbefqiiel regno era feudo della sedia ì 
apostòlica ; ofefè ella non poteva succedere come- 
ì!legittiaiaydi’egli non poteva contravvenire alle 
dianìai-cizioni ài' Clemente VILe Paolo III; ch’era i 
stata una gi’ande audacia la sua <dcll’ aver as-i: 
sunto il nome e il governo senza di lui ; cho= 
perciò non meritava’ ch’egli ascoltasse alcuna c> 
cosa ; ina pur volendo procedere palernamentej . 
so, rinunzia va le pretensioni sue , e si limetteva 
liberamente all’ arbitrio di lui , farebbe tutto 
quello, che con dignità della sede apostolica! 
si potrebbe fare. ' ■ 

;A / La nuova regina, intesa là risposta- del papai.' 
lasciò libertà al parlamento di fare quanto coiti 
venisse pel servizio divino e del regno ; onde 
furono aboliti tutti gli editti della religione fatti’ 
da Maria , restituiti quelli del fratello Odoardo,’ 
levata 1’ ulibidienza al papa , e dato alla rcgin:i 
il titolo di^capo della chiesa augUeaua , couii'. 
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«cale le entrate dei monasterj, levate le imma> 
giui dai tcmpj e sbandila la religione Romana. 
Còsi Paolo perdette per superbia ciò , che Cle- 
mente aveva già perduto per doppiezza. 

Passato Carlo V ad altra vita, era stato creato, 
già insin dalla sua rinunziazione all’imperio, 
imperatore in sua vece , dagli elettori , Ferdi- 
nando , suo fratello. Il uuovo imperatore aveva 
mandato incontanente a partecipare al pontefice 
la sua esaltazione con ambasceria di Rlartino 
Gusmauo. Ma Paolo non aveva giudicato po- 
terlo ricevere , nè riconoscere Ferdinando per 
Imperatore legittimo Senza pregiudicio dell’ au- 
torità apostolica e senza pericolo della fede cat- 
tolica. Quanto al pregiudicio , egli adduceva , 
che essendo gl’imperatori d’ occidente e i loro 
elettori instituiti dalla sedia apostolica, ed avendo 
ì papi un antichissimo .possesso, che niuno ot- 
tenga quella dignità senza loro confermazione, 
pareva che uè la cessione di Carlo , nè per 
conseguente la sostituzione di Ferdinando do- 
vesse approvarsi come legittima , non essendovi 
intervenuta 1’ autorità pontilìcale j essersi beasi 
con interveni mento di essa eletto già Ferdinando 
a re de’ Romani, ma una tal qualità non farlo 
legittimo successore , se non quando la sedia 
imperiale vacasse per morte; in ogni altra sorta 
di vocazione richiedersi nuovo appriiovamento 
del papa al valore tosi della stessa vacazione, 
come della susseguente elezione ; nè il riiiun- 
ziamento di Carlo essere stato valido , non es- 
sendo stato fatto in inano del pontefice, come 
si doveva, ma degli elettori. Per tal modo, se- 
condo papa Paolo, gl’ imperatori non potevano 
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nè essere ,. nè rinunziare 
perìaie.,se{ non coir ap prò razione 
Romano.» cosa deh tutto contrària s pianto 
usava ai tempi antichi inaino a. quei 
. pcratori Francesi della, stirpe di Cariò Magnò.,, 
in cTii la. nominazione dei/papi non era stimatéi 
valida , se, non ^conporreva.l’^ approvazione - da|<< - 
r imperatore. V,eramenJte queste pretensioni dsl^i 
papa erano intollerabili, e come scrive 
lazzi , egli rinnqvava le .rancideicontróversìe'4ét^^- 
. il papato e V impero agitate nei secoli barbari,^' 
poicbi' considerava V impera come un henefwio^t 
ecclesiastico , e pretendevi che la rinunzia. di'i 
esso dovesse dirigersi secondo le regole Romane ^ 
della materia beneficiaria.' ■: ■ isu'iet 

In ordine poi ah pericolo,, il papa aveva per^:j 
sospetto Ferdinando per. essere concorsi alla iUai» 
elezione tre eWttoii eretici per..avere lui jper- i 
messo l’uso del calice ai laici i> interposta (.la>^ 
sua autorità in tanti recessi, dannosi , cooie.cce^ | 
deva , alla religione cattolica , ed allevato, il* 
primogenito destinato alla successione dell’ im» ■ 
pci’io quasi col latte de’ Luterani. ..a- 

Voile.il re Filippo mansuefarei! pontefice in < 
favore , del zip con mandargli un ambascia tore:2 
a posta^ nella persona. di ;.Giovanni Figheroai VIal 
Paolo non lo volle ricevere, anzi- poco maneòri 
che non gli facesse addosso K.uni 'processo d!) in-*;» 
quisizione , per .averè^lui fatto .battere, quando., 
era governatore in. Milano , un . cursore ponlU > 
ficio, onde il povero Figheroa tra pel >doioi^ 
e la paura se n’ andò morire, come disperato, 
a 0ucta> 1 
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Nhm cotisjglio nc consiglière fu bastevole a 
fai’c , che il papa si ri tu li ov esse dalla sua du- 
rezza:, nè anco dòpo la ihorte di Carlo , per 
modo clic Ferdinando non fu riconosciuto im- 
peratore in Roma', se non sotto il pontificato 
di Pio IV. In fatti nelle csetjuie fatte in quella 
città per ordine di PaoW con onori imperiali a 
Carlo 5 ei dichiarò , che per esse iiiun pregiu- 
dizio si dovesse apportare a Sua Santità , alla 
sede apostolica e alla sua autorità e giurisdi- 
zione, nè acquistarsi alcun diritto a vcrun altro. 

Tra la guerra e la pace toccheremo poche 
còse, come poco importanti, del Piemonte, ed 
alcune grosse in Roma. Rrissac , sprovveduto 
d’ uomini e di denari non poteva fare gran re- 
sistenza. Il duca di Sessa , nuovo governatore 
di Milano, veniva innanzi rubando, al solito, 
•il paese. Liberò Cuneo e Possano dall’ assedio, 
-prese facilmante Montechiaro , Castiglione di 
Tanaro, Centallo, Sommariva , con duro e san- 
guinoso assalto Moncalvo, tentò Casale indarno, 
poi se ne tornò rubando , come era venuto. 

I Caralìl si erano scoperti nemici del duca 
Cosimo, perchè credevano , eh’ egli co’ suoi con- 
siglj avesse alienato il l’e Filippo dal consentire 
alla concessione della ducea di Rari. Perlocchè 
egli sene stava molto attento, e fortificava le sue 
terre verso Io stato ecclesiastico , come in sulla 
marina , essendo informato che una grossa 
flotta Turchesca, chiamata dal re di Francia e 
d’accordo col papa, era in punto di arrivare. 
Venne in fatti Mustala bascià, rubò, poi se n® 
tornò in Levante. Poi Cosimo prendeva Tela- 
rnone , Castiglione della Pcscaja e 1 ’ isola del 
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(iiglio : l’éndcva Telamone a Spagna, s’appro- 
. priava Castiglione e, l’ isola , pagaridonè però.11 
.prezzo al duca di Mèlj(ì di casa Piccoloraini , a 
cui s’ appai tenevano. <• ' ’ > ' 

■m.'- * " ^ ♦ 1 • l * 

Viveva ancora, naa prossima ai monre la r^ 
pnl-blica di IMontalcino : il suo vivere peggior 
della morte. Francesqp da Este, chiamatovi dai 
.cittadini c messovi dallo Stròzzi, vi signóreg- 
, giova con potestà -non dirò, assoluta ma tiran- 
.nica. 1 Francesi sotto colore di. tutela la stiu- 
ziavano ; ,s’ arrogevano ‘le infermità frequenti:, 
.cagionate -parte dall’aria cattiva ^ paiate dagli 
rSlenti ancor piò micidiali. Desolati e derelUti>, 
,non pochi andavano a giurar fede a Cosimo -, 
.amando meglio servire che perire. Ma i piò 
.stavano ostinati , e si pascevano di ohimeré. 
Sapevano ,o non sapevano ^ che tutti ’-gli i vol©" 
vano divorare; Cosimo gli appetiva come -parte 
di Siena , Francesco da Este per divenirne so- 
■vrano, il duca di Ferrara per rimborso di certi 
crediti , i Cai-atFa per ricompensa di Paliàno. 
Tulli' ne muovevano pratiche , tutti si acco- 
mandavano o a questo o a quello, lutti lufein- 
^avano quei miserandi avanzi della repubblica 
di Siena, ilutti dicevano di voler ifìfi-e la Jori) 
felicità. In somma anche questa pareva una 
merce all’asta : gran dosa l’essere piccolo 'in 
questo mondo! Ma la fine era vicina, e doveva 
venir da tramontana, come presto si vedrà. • 

! Paolo IV, ambizioso e turbolento pontefice, 
era per cogliere in Roma i fnitti-delle sue voglie 
eccessive e superbe* Abbaino narrato, come egli 
aA'eva voluto innalzare {^dignità sovrana i suoi 
uepoti , e .dare Je divise cardinalizie ad -uno di 
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loro , che più era degoo di vivere soldato fr;^ 
le risse e le dissolutezze dei campi che prete 
in una Roma, donde dovrebbono uscire i buoni 
csempj. Ma tirando nipoti indegni ad altezza , 
il papa procurava a se stesso i pi'oprj danni. 
Carlo cardinale , e i suoi due fratelli il duca 
dr Paliano e il marchese di INIontebello, uiuna 
cosa sacra o santa avendo, convertivano la po- 
tenza in estorsioni e le estorsioni in infamie. 
Cnvavano dai popoli violentemente le- ultime 
sostanze, e cjueste profondevano, massimamente 
il cardinale, più sregolato e più lascivo di tutti, 
in (juanto ha il vizio di più brutto c più ab- 
bominevole. A-veva veramente a tempo di costoio 
l’avara e libidinosa Babilonia colmo il sacco; 
impercio*5chè i costumi CaralFeschi, siccome di 
sublimi persone e nell’ occhio d ognuno, con- 
taminarono facdmentc altrui. Queste cose non 
sapeva il pontcllcc, perchè il cardinale Carlo, 
conoscendo che il zio , che di tutt altro si 
poteva biasimare fuórche di mal costume , non 
le avrebbe comportate, lo aveva per tale guisa 
circondato, che nulla a lui perveniva se non 
ciò , che egli voleva. Le lettere stesse dirette al 
papa non gli capitavano se non vedute dal car- 
dinale , e solo quelle, che egli voleva. Poi, 
come suole accadere nelle corti , essendo il 
cardinale favoritissimo ed amatissimo dal papa, 
chi sapeva , non parlava ed anzi lusingava : coà 
il vizio trionfava in palese, e nissuno il frena' a. 
Chi fosse per torre il velo dagli occhi del pon- 
tefice quasi in sua sovranità prigione , non si 
vedeva, ed altra speranza gli uomini buoni non 
avevano se non quella , che nasceva dall età 
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decrepita di Paolo. Pure la Provvidenza voleva^ 
che non per caso di morte , ma per atto di 
giustiya, chi era reo d’ infamia , avesse ih gui- 
derdone , che meritava. 

Noi già-abhiamo accennato pià sopra, come 
il duca di Guisa avesse dato del ladro 'pel capo 
al marchese di Montebello, che cori esso lui'jsi 
.stava al campo incontro a Civitella. Il marche.se 
itosene a Roma, si era molto doluto col zio.'d^ 
procedere del duca, accusandolo di malà am- 
ministrazione della guerra , ed accagionandolo 
del fine infelice, ch’ella poi ebbe. Da ciò era 
nato, che il papa parlava con poco onore delle 
opere del duca verso la santa sede. Seppesi il 
Guisa lo sparlare dei Caraffa, e siccome quegli 
che di àlto e generoso animo essendo, non era 
.solito a tollei’are pazientemente le iogì urie, fece 
proponimento di ribattere con la verità le -ca- 
lunnie. Ora avvenne, che egli accommiatandosi 
dal papa, quando si stava sul partire per ri- 
tornarsene in Francia , gli disse contro i nipoti 
quanto sapeva, anzi pure quanto tutto il mondo, 
sapeva , salvochè il pontefice stesso ; il quale 
utlicio ei fece con ragionamento si acceso che 
il* papa restò tutto maravigliato e- commosso. 

Questa semenza spai-sa nell’ animo di Paolo, 
sebbene molto ne fosse travagliato, e gli desse 
grave sospettò, non partorivi però ancora fi’utto 
conforme a quanto il Guisa si era proposto. 
Tanto era 1’ amore eh’ ei portava ai nipoti , e 
forse in quell’ anima orgogliosa la vergogna di 
aver errato 'i*atteneva lo sdegno. -Altre testimo- 
nianze abbisognava no , per dare .il tracollo. 'Tro* 
vavasi il cdrdimil Pacccco, come Spagnuolo, ia. 
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rtala disposizione verso i Caraffa , si perchè il 
papa non voleva rimelterc in grazia INIarcanlonio 
Colonna , quantunque più volte ne fosse stato 
pregato dal re , e s'i per la durezza mostrata 
verso Ferdinando , onde non pretermetteva oc- 
casione di pungere coloro di cui pensava sini- 
stramente. Lanientavasi un cTi il papa di uno 
scandalo dato dal Cardinal, del Monte , ed ac- 
cendendosi nello sdegna' andava gi’idando , vi- 
formazione j rifornia^ione. Queste voci usava 
spesso spinto dall’ indegnazione , che priiovava 
pei costumi trascorsi dei cherici , massime dei 
frati , che stando fuori dei conventi , facevano 
di ogni erba fascio. Inveiva , fulminava , ordi- 
nava, faceva decreti e brevi contro di loro, ma 
spendeva l’ira e le risoluzioni indarno, perchè 
il vizio era più forte della papale volontà. Ora 
a queir esclamazione di riformazione , riforma- 
zione, il Pacecco con dolcezza mista di qualche 
amarezza , rispose : Padre santo , convien die 
la riformazione cominei da noi. Intese il papa, 
che il cardinale Spagnuolo con quel motto ac- 
cennava a quanto con libera verità gli aveva 
esposto in concistoro, quando si trattò di dare 


Caralla. Questa 
del Guisa vieppiù 


insinuazione m 
turbarono 


gli 


vescovado al 
un coi detti 
l' animo. 

Diede 1’ ultima spinta Bongiovanni Giaofì* 
gl lazzi , ambasciatore del duca Co.simo.il. cardi* 
nal Caraffa gli portava odio immortale a motivo 
dell’ inclinazione del duca alla parte Spagnuola, 
e per l’opinione, in cui era, che il Medici avesse 
disfavonte le, cose dei Carafd appresso al re 
FiUppp; Pei'Iochè<uoa solamente U cardiuMé si 
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era ciato a -fiivorire i fuoruscili Fiorentini , avendo 
egli 'medesimo continuamente in<bocca la libcilà 
di Firenze, ma ancora ‘gl’ it^édiva le udienze 
dei papa ,> avvegnaché il Gianligliazzi pareccliie 
volte fatto istanza ne avesse. Cosimo trovo moda 
di far pervenire, per mezzo di un, cardinale? 
una sua detterà al papa,. .nella quale dolemlosi 
acerbantente . degli .sconci modi - del' Cardinal 
Carlo, gli -sigai (ìcava,. Carne al suo ambasciatore 
fossc^statn tanto tempo' interdetta 1’ udiejaza, il 
quale 'pure aveva commissione di conferire niolte 
cose da ouor di Dio ed a benefizio di santa 
chiesa. Risentitosi il papa, comanda che l’-am* 
bn.scintore gli fòsse lasciato venire avanti. 11 
Giaufigliazzi .parlò molto liberamente della scau* 
daiosa vita dei nipoti? iC' per .ferire .più nel vivo 
1’ animo .di quel vecehio pòco sofFewnte ,--sog* 
giunse che i nipoti gli soprattenevano leaidieqze,- 
iion per - rispetto suo? ma perchè npn ;isCopri$sé-, 
qual fosse da ,vita lotx) , e che gli facevano .im 
giuria c -lo trattavano da nrabambito. • . ; . 

Il papa ingrossatosi .maggiormente nell’ ira , 
già era in pronto di .piworapere. Ricordossi , 
che un Jeremia, prete de’ suoi cbietini, o tea-* 
tini che vogliam . nominai-gti , > già tempo , gU 
aveva gettato qualche motto- di cotesto per eof 
scienza. Mandò chiamando questo Jeremia , e 
còmàndogli',- andasse dal, Cardinal Vitelli, e 
intendesse I il vero, e rìpòrtasseglield. Per questa 
via. seppe , che nel trattato col duca d’. Alba ^ 
il Cardinal' Caraffa, contro'ii suo. iutendiraea’to? 
anzi contro le sue comn>ii»ioui espresse, aveva 
promesso di accettai’e ricompensa' per Paliano? 
cosa , cheriuscì molestici ma al. pontefice, perchè 
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pareva eli aver operalo giuslamente e con 
i-agioiie contro Marcantonio Colonna. Seppe 
ancora le ruberìe, le rapine, le violenze, e- le 
cose disoneste molto e gravissime, che di tutti 
tre i nipoti si dicevano per tutto; che i comuni 
erano gravati con immoelorati arbitrj da loro; 
che per la loro sfrenata cupidigia in Korau 
nessuno che avesse denari, o religioso o laico, 
o ebreo o cristiano, o luogo -sacro o profano 
fosse , era- piii sicuro ; che i debiti privati o 
pubblici non si pagavano ; che per le ville e 
nella città stessa, badavano a cavarsi ogni voglia 
ed a prendere quanti diletti potevano senza 
risguardo alcuno, o di vergogna nel pubblico, 

' o d’ orrore nel privato ; che mai pontefice al- 
cuno aveva avuto nipoti nè più ladii , nè più 
infami *di quelli, eh’ ei si aveva. 

Huppe.si 1’ argine , che già a gran pena rat- 
. teneva T acceso furore. Prima cosa, Paolo mandò 
I dicendo al Cardinal Carlo , non -istesse più a 
comparirgli innanzi , c tosto sgombrasse thl 
I palazzo. Si sparse a volo l’ inaspettata novella, 
il cardinale, a cui poco innanzi venivano avanti 

• per corteggiarlo c raccomandarsi, come se fosso 
I stato il pontefice stesso, cardinali, ambasciatori, 

• gran signori di ogni .spezie, rimase, secondo il 
1 solito, solo: l’onda dei salutanti, rammentata 

dagli antichi, andò ad altre porte. 

11 papa , che non poteva capire in se dalla 
collera c dallo sdegno , teneva concistoro il dì 
ventisettesimo di gennajo. Fecevi lagrimando e 
detestando la malvagità dei nipoti, un lunghis- 
simo ragionamento; poi ordinò per decreto, 
uscissero di Koma con tutte le famiglie fm 
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(lodici giorni , fosse il cardinale rilégoto a Cirita 
Lavinia, il duca di Paliano a Gallese, il mar- 
cliese di Montebello al isuo marchesato in Ro- 
magna ; fossero privi di tutti i magistrati ed 
ulKzj , cos'i militari che civili; se disubbidissero, 
fossero ricerchi dalla giustizia e come ribelli 
castigati. Onorata risoluzione di' quel vecchio 
superbo ed incorrotto, la squalo fece vedere al 
mondo, che se egli amava di comandare a tutti, 
anche ai re, detestava poi il vizio in-qiialunqne 
persona esso albergasse. Volle il Cardinal Sant’An- 
gelo, fratello del Farnese, mitigare pregando, 
l’ ira del turbato pnnleliee ; ma egli : se Paolo Illy 
disse , avesse dati di questi csempj , vostro padre 
non sarebbe stato strascinato dal popolo di Pia- 
calza. 

Vennero i deputati del popolo Romano a 
FÌngraziarc I U pontéiìce- della' 'rpVesa 'risoluzitìiie, 
portando «con esso i loro t un mónte di querelé 
contro -la passata -tirannide, f 'Pàolo rispose , -cib 
ai'er folto senza ^saputa sua i rscelerati nipoti. 

La sdegnósa giustizia del papa- doveva fra 
breve dar luogo ad una giustizia furibonda del 
popolo, ma diede addosso al giudice ed ai gin* 
dicati. La oociorte- poi mandava Paolo aM.’ altra 
vuta,. un altro giudice i.<Gnraffa > al sttpplizio , 
fìinesti. aocidenti';''roa prima ne ^ racconteremo 
un lieto. * ■' I- . . ' 

<- ‘Arri'vaiKMio di Pi<x;ardìa' desideratissime no- 
velle: essersi •ai- tre d’aprile -in 'Castello Gambi'esi 
obnehiusa la pace tra Filippo éd Enrico i ' che 
dalla ' parte della t Fiandiu e d'ella Piccaidìa, 
convenóero si restituissero 1’ uno all’ altro le 
teme ^prese.)! còd ciò però cIk Edino rimanessa 
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al, re • cattolico , c Teroana fosse reslltiiìla al i-«. 
cristianissimo; . che; lyietz restasse a quest’ultimo; 
che del Monferrato si rendessero da ambi i re 
la terre occupate al duca di Mantova, con .patto 
che il duca , dovesse perdonare a tatti i : suoi . 
vassalli, che avessero aderito a questa Oj a quella 
parte., e die specialmente rimettesse ogni in-i 
giuria a quei di Casale; che Valenza fosse ce- 
duta, ah re cattolico, come membro del ducato 
di.Milajio; che il re cristianis.simo riceves.se a 
grazia i Genovesi, e si dimenticasse ogni cagione 
di' mala volontà contro di es.si , si veramente 
che eglino portassero al re quella rivci'cnza , 
che gli conveniva; che il medesimo re resti- 
tuisse loro tutte le terre occupate in Corsica , 
con. patto che non potessero riconoscere, ingiuria 
alcuna per aver ajutato in qualunque modo le 
parti di Fi-ancia ; che il re medesimo dovesse 
ritirare tutte le genti da guerra da Mònlaicino 
c dalle altre terre del Sanese., e lasciasse la, 
protezione dei Sanesi, intendendosi, ebe i gen- 
tiluon)ini e cittadini Sanesi ed altri sudditi di 
({nello stato , che si disponessero a sottomettersi 
al duca Cosimo, sarebbero benignamente rice- 
vuti , nè in alcun modo ricerchi per essersi 
ritirati a Montalcino o altrove , e dello aver 
p^•cso le armi contro chi si volesse; che mede- 
simamente fosse perdonato a tutti coloro , clic 
nelle guerre di Toscana avessero seguitate Tarmi 
cattoliche , e le cristianissime, e del duca di 
Firenze; che il medesimo re di Francia l’csti- 
tuissc ad Emanuele Filiberto, duca di Savoja, 
tutto quello, che aveva occupato al duca Carlo 
o nitri dopo la mossa del re Francesco, riser- 
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\andiosUnimina , > Gliieri > JRibeixJq ^>4HdtaM0»d« 
VitlaiioWJd^4^ti/. o(BÉ qbMigàraii'ih ducà^y > 
fosscc limesso n nello !■ stato suo y’ Ht'dioién^éaailp 
ogUi oftesOf Clic seguir le porti di Franàa' i 
da’ suol vassalli gii fosse venuta fatta- e^! di- la*v. 
soiargii nelle: Joro t.pc^isessioni' e - beni plite-^il/' 
mede^mo duca: Enianuele' Fiiiherto: ■ sposaése^ 
inedatna Marghenta- di Fi’aecià,i'soi'el|ta.dé^M^^ 
il* quale maU'itnonio , poicliè iòssè >consu^to^ r 
ilr re^i Spagna fosse- oli bli gnidi a . restiUib^i^ì.h 
duca . tutte. <lei fur tceze -e * terre {Tei - Piemonie cbe- 
aveva > in potere, con nteneie(Solaint^e.A'£*rQ^Ìi‘i 
ed Asti' tanto quanto -il ire •dl't^'aliciu: tardasse * 
a- rendere le lemqiie^ foltezze sovra* nominale. 

■; Pet* -miiggiore/ stabilità ideila . ‘ pgce , is’ aecor-*it 
darono, icfae il re -Filippo preudereblie per ino-» 
glie madanja- Elisabetta *y piimogenita delire’ 
iàiiTco j*^etdae questi facesse! -raliUcare'i e eoa--; 
feimare (il i trattato dalla - corte • del .|iàrlamentO i 
di. Parigi >e ida tutte de altt-e dei suo reame., i*.; 

•’Q^u into a Galais, chè era stato un grande 
iinpcUiinento alla riconuiliuzione , e poco mancò 
che non 1’ impossibilitasse, fu stipulato con la 
l'egina EHsabettéi d’ Inghiites'Fa , che resterebbe, 
per alloiu in ^potestà di 'Francia, con: promessaf 
però di rendergliela ' fra otto latuiiy volendo ebe 
la promessa - fosse rata Jier un disposito in An*» 
versa rliicinquèoento -mila - ducati , c di alcuni 
ostaggi Francesi ricchi'del 'doiqno -più. g 
Fra le condizioni, dd^la* pece fU aucora-yl-^te- 
i-dne re procu rassetto- il concilio universale per^ 
emnj orre- le differenze di religione. ' 

? L’ 'allegrezza della pace fu subitamente turb^ta- 
da un uccidente 'funestissimo, il duca di Savoja? 
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se n'aera andato a PcTrigi con molta poVnpa per ' 
far le nozze con madama Marglierita , e lìui- 
goiues , Spagnuolo da parte del re cattolico a a 
presentar le gioje a madama Elisabetta : ogni 
cosa piena di feste con concorso di grandissimo 
numero di signori di Francia , di -Fiandra e I 
d’- altronde. Tanto più si godeva della dolcezza 
della pace, quanto più si era solferlo dell'asprezza ) 
di sì lunghe guerre , quando in una giostra 
correndo- il re Enrico una lancia contro il conte 
di Mongomeri, quella dell’avversario venne rom- 
pendosi nella sua visiera, e trapassandone pa-v 
recchie schegge inverso rocchio destro, talmente 
olfescro quelle vitali parti, che in poco d’ora 
se ne morì. Successegli nel regno Francesco li, 
giovinetto di sedici' anni. -j 

Mandarono i due re gli ordini opportuni per 
r. esecuzione del trattato di pace in Piemonte ' 
ed in Toscana. 11 duca dt Sessa , governatore 
di Milano , si conformava senza indugio alla 
volontà del suo principe; ma iirissac, contrario 
alla restitufione , andava pixicrastinando , la!- 
mcnle che convenne, che una seconda volta 
gli si replicasse l’ordine, affincliè il luandasse 
ad elicilo. Il duca di Savoja mandava a* pigliare 
possesso degli stati resliliiili^ il conte Auietleo 
\ alperga di Masino pel Piemonte, il maiesciallo 
conte di Challan per la Savoja, e Filiberto della 
]3alma per la Bressa. 

Come prima erano giunte in Piemonte le 
novelle della pace, da cui ne doveva seguitare 
la restituzione, in molti luoghi, ma priucipal- 
incule in Torino , Moncalieri , Ivrea , c Savi- 
gliaoo , gridossi con allegrezza ìS’c/i’cj'Vz, 


' 
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Cbicri pet contrario diede noiV pocKr< segni di- 
atruziuiie per Francia, offerendo gli* ubhuturi-al 
re per sino le loro persone e le loro sosfaiize> 

Rispetto a Montolcino , siccome -quÌTi erano/ 
meseòluti i fuorusciti Sanasi , dai quali si poteva 
temere qualche ostinazione , il re di' Spagna- 
ordinava a Chiappino Vitelli, che non volendo 
essi condiscendere al trattato , fossero costretti 
all'i obbedienza colle forze del duca di Firenze. 

Questi ordini , benché veri, non erano creduli 
dai repubblicani di> Mqntalcino, anzi stimavano, 
che ciò si facesse per mettere lom paura, af- 
finché spoiitaiieanienle si riinetfe^ei-o alTobbe- 
dienza del re cattolico e del duca. i)ava loro 
occasione a pensar queste cose quajche ambi- 
guità che si notava rispetbe a loro nèl trattalo. 
IVbmdarono anche ambasciatori per l'accoman- 
darsi al papa , dal quale ebbero per risposta , 
che si rimcttessei’o in tatto alla buona grazia 
del re cattolico c del duca di Firenze , e che 
non pensassero ad altro; che in ogni altra ma- 
niera erano mal consigliati. Parevi^ loro pur 
troppo duro, ma contro la necessità non v’ é 
consiglio. Ai quattro d’ agosto, mese felicissimo 
per duca Cosimo, don Giovanni di Ghevera 
consegnava Monta lei no in nome del re di Spagna 
ad Agnolo Nicolini , governatore i di Siena , e 
Federigo da ^ Montauta , che ili ricevettero in 
quel del duca di Firenze. Eranglivenutiail’in- 
contro .gli o'mbascntori ) dei fuuruscitir Senesi , 
appresso I ai quali seguitava una. schiera di’fan- 
* ciulletti con rami'-d’ ulivo in mano, gridando, 
pace i pace f e palle 3 palle. Quest’ era nò di- 
moilraziuui esteriori, i cuori -tristi : la Libertà si 
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desiJera anche, e- più, cjuaiiclo è morta , .ma 
si ammazza, quando è viva. Fu fatta nel me- 
desimo tempo la consegnazione delle altre terre 
danesi ai ministri del duca. 

Una vita superba, ed iraconda ora è per ispe- 
gnersi, e faiù sorgere atti arrabbiati e barbari. 
II pontefice Paolo IV, aggravato daU’età di ot- 
tanta quattro anni, e travagliato da disgrazie 
private e pubbiit.ìie, s’avvicinava doloroso a quel 
termine, a cui tutti debbono arrivare; perchè 
oltre il cacciainento dei nipoti , la carestìa af- 
fliggeva la città , e la camera era esausta , e 
gli Spagnuoli gli si scoprivano avversi , e In 
morte di Enrico re di Francia, terribile con- 
tro gli eretici e capace di tenergli in freno, 
aveva dato il trono ad un re, debole d’età, 
ancor più debole di consiglio, e Ferdinando 
titubava , e Cesare aveva confermato la pace di 
Passavia. Per la qual cosa, divenuto idropico 
e struggendosi appoco appoco , mancò di vita 
ii giorno decimo ottavo d’ agosto. Sentendosi 
vicino al morire, chiamò a se i cardinali, e con 
voce di moribondo, ma con facondia più che 
di moribondo, gii confortò alla concordia, ed 
a non avere nella elezione del nuovo pontefice 
altro rispetto, che quello del servizio di Dio. 
Nè a ciò contento, raccomandò loro in quel- 
l’estremo punto la sua prediletta inquisizione, 
la quale egli stimava potissinio propugnacolo 
contro le eresìe. Bene cblie edotto la Caraflesca 
raccomaiTdazione, perchè in Ispagna c in Italia 
si accesero i roghi : le fiamme e le grida di 
coloro, che ardevano, ricordavano il lero pon- 
tificato di Paolo lY. 

Bott V. Fol. H. - aO 
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Non era ancora spirato il papa, die Un gran 
furore prèndeva il popolo ìloiiiàno. Levatosi 
improvvisamente iii anni , corse a tutte le. car- 
ceri e rottele, ne traeva i prigioni, che furono 
da quattrocento. Poi andò impetuosamente a 
Ripètta,' luogo delle carceri dell’inquisizione, e 
feritovi un religioso domeuicanó , ché' vi stava 
per cQuimissano, e liberato i prigioni , fattigli 
prima giurar tutti di essere buoni cattoHci, vi 
mise entro fuoco, ed arse, con le finestre & gli 
«sci, i processi degl’ inquisiti , e le scritture, 
che vi si guardavano. Quindi si volse al con- 
vento della Minerva abitato dai mcclesinii reli- 
giosi, i quali, come adoperati specialmente dal 
papa in quell’ u-Hicio, erano più particolarmente 
ber.saglio della rabbia popolare (gli chiamavano 
spìe, e l’ivelatori di confe.ssione) e l avrebbe li- 
dotto in cénere, se Giuliano Cesarini, autore- 
vole pei'sona, non l’avesse frenato. Gridavano 
vi\<a la libertà j vìva il popolo Romano j miio- 
jano i Caraffa. Quest’ultimo grido salì a tale, 
che secondo che scrisse un vescovo di bell’ u- 
inore citato dal Pallavicino, i minuti rivendi- 
tori di bicchieri e carafte, che andavano gri- 
dando per le contrade, caraffe j non 

si ardivano più di proU’erire questo secondo no- 
me, gridando invece bicchieri ^ ampolle , per 
paura , che il popolo gli mandasse per la peggio. 

Salili il medcsiiuf* giorno in Campidoglio, 
gittarouo giù la statua di marmo del pontefice, 
che pochi mesi innanzi, quando aveva scacciato 
da se i nipoti e levate le gravezze, vi avevano 
és.si medesimi posta, e le U'oncarono il «aso e 
ua braccio. Due giorni appresso pubblicarono 
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tm bando, crescendo vieppiù la moltitudine e 
la rabbia, che per tutto il cb seguente ciascuno 
a pena d’ essere riputato per traditore cd in- 
fame e da bruciarsegii la casa, dovesse abbat- 
tere e spezzai'e Tai’Oii , che per avventura te- 
nesse della tanto nemica, come dicevano, a epici 
popolo e tirannica fìimiglia CaralFa, 11 quale 
comandamento l’u eseguito non senza grave dan- 
no delle belle arti, rompendosi e scancellandosi 
le insegne di molti sontuosi odifizj. 

Nè più v’era freno alcuno, llicordaronsi di 
nuovo della statua del papa, nè parendo loro 
di averla malconcia abbastanza, vi litornarono 
a grida, come se a gran valentìa andassero, e 
le mozzarono la testa. Poi permisero a maggio- 
re scorno, che un Ebreo vi pone-'se per lungo 
tempo sopra la. sua berretta gialla in vendetta 
dell’ordinazione fatta da Paolo, che gii Ebrei , 
jìeVcbè potessero discernersi dai cristiani , quel 
segnale portassero. Quindi continuando negli 
sclierni , che sarebbero giuochi da ragazzi , se 
non fossero enormità d’uomini vili, ruotolarono 
«[nella testa in mezzo ad infiniti scbiainazzi per 
tutta Roma, e (Inalmente la gettarono in fiiinie. 
Rolli vano loro le mani; guardando intorno a 
ifual nuovo disordine e’tlovessero darsi in pi*e- 
< 1 . 1 , poco mancò che non andassero infuriati 
alle case dei mercatanti Genovesi e Fiorentini, 
tlai «piali pel grano della camera, gli e avevano 
Ritto distribuire, si tenevano molto gravati. Se 
alcune più' moderate persone non s’ intromette-^ 
vano, i mercanli di grano avrebbero imparato, 
«he mal si guadagna a spese del popolo, e ma- 
le si mercanteggia colla faine. 

. 
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Ora, sfogala la i*abl)ia contro ni sassi ioani- 
mati , nè vedendo -più cosa -contro cui voltare 
il furore potessero; le turbe sommosse incomin* 
ciarono a pensare ai casi loro; perchè, pensiero 
non avevano di ribellarsi o di cercai'e .un altro, 
governo, nè vedevano in niuna parte appoggio 
sufliciente. I baroni Romani .pregati, non sene 
vollero impacciaro , anzi Mai'cantonio Colonna, 
come vassallo di santa chiesa, era andato ad 
offerirsi ai collegio dei cardinali. Si tumuUuayu 
tuttavia, ma si vedeva la fine. . ' 

Brasi .constituito il governo , come suole in 
sede vacante, in mano del camerfingo, carica 
in quel momento posseduta dal Cardinal di Santa 
Fiora. Il collegio dei cardinali s’adunava ancor 
esso , dove tutti detestando le esorbitanze dei 
sediziosi , pensavano ai rimedj. , Comparivano i 
popolani in cospetto del collegio,, supplicando 
per la ricuperazione di Gallese, terra allóra pos- 
seduta dal duca di Paliano. Ma il Cardinal di 
Carpi con parole gravissime gli riprese delle 
commesse sceleraggini , rattemperandole però 
con qualche speranza di perdono. Il conseiva- 
dore del popolo pregò , che il giusto dolore 
scusasse presso i padri gli eccessi commessi. 
Dodici giorni dopo la morte del papa, restò il 
tumulto, e la città si n[x>se in calma. I -baro- 
ni Romani appoctì appoco ricuperarono le terre 
state loro usurpate dai Caraffa. 

Fecersi secondò i riti le esequie del morto 
.papa; poi ai cinque di settembre sei'rossi il con- 
clave a Boraioazione del nuovo. Do sfoi'zo gran- 
de era per Mantova, Carpi, Puteo e Ferrara. 
Contrastavano secondo il costume, tra di loro i 


f 
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le due.’ parli, francese e spagnuola,- ed in questa 
gara si consumò molto tempo. Finalmente la 
notte, che segui dopo la festa del JNàtale , fu 
chiamato al pontilicato il cardinale Gianangelo 
de’ Medici, Milanese, fratello del marchese di 
Malignano vincitore di Siena. Persona di paci- 
fica natura "dava speranza di pacifico regno. Di 
ciò diede segni insin dal principio. Pregato dal 
cardjnal Caraffa, migliore nella disgrazia che - 
nella prosperità, acciò perdonasse al popolo le 
ingiurie fatte alla sua famiglia e al tribunal 
dell’inquisizione, consentiva facilmente, purché 
si risarcisàiro i danni. Poi riconosceva Ferdi- 
nando per imperatore, e s’apprestava ad inti- 
.mafe il concilio; chiamossi Pio IV. 

Il nuovo papa desideroso di riconoscere il 
duca Cosimo, che l’aveva favorito nelle azioni 
del conclave per farlo innalzare al soglio pon- 
tificio, creò cardinale don Giovanni, secondo- 
genito del duca , assai giovanetto, ma di maturo 
giudizio, e savio più che a quell’ età si conve- 
nisse, ed oltre a ciò di ottima maniera c di 
graziosissimo aspetto. Nè mostrossi del lutto 
pui'gato in questa creazione di cardinali , dal 
vizio dei precedenti pontefici , avendo promosso 
a quella dignità Carlo Borromeo, suo nipote, 
e Gianantonio Serbelloni, suo cugino. Ma se 
vi fu in ciò. affezione di famiglia, non si può 
dire, che vi sia stalo errore di giudizio, perchè 
tutti i nominati erano di ottima fama , anzi 
Carlo Borromeo fu poi quello, che venne an- 
noverato fra i santi. In lui rimesse il papa tutte 
ie.faecende importanti. Ciò si dee lodare, ma 
non del pari l’aver fatto cedere per darglielo, 
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l’arcivescóvafo di Milano dal cardinale di Fer- 
rara, nè dal Morene la sede di. Novài’a per 
darla al Serbelloni. S’ imparentava- con càse.so- 
vrane, dando una soi'ella de’ Boi-romei ' per mo- 
glie a don Cesare Gonzaga, primogenito di don 
Ferrante, ed impetrando dal duca d’ Urbino la 
maggior figliuola pel conte Federigo' Borromeo^,, 
suo nipote.. S’ingegnava pure anche di aìì'ic-, 
chire questi suol parenti, ma le cose non. de- 
generavano nè in crudelt-à, nè in .tirannia, nè 
in libidine, come sotto i due Paoli. 

Un’altra promozione di cardinali fece il papa 
nell’ anno susseguente, la qu^ diede* origine 
ad un accidente notabile. Pro^ivano le leggi 
della repubblica di Venezia, che ninno de’.suoi 
cittadini mandati ambasciatori od in altra di- 
gnità a principi , accettassero da loro ornori , o 
dignità, o-premj di veruna sorte. Trovavasi 
oratore, della repubblica- presso al pontefice 
Marcantonio Amulio , uomo venerando per dot-, 
trìna e bontà di costumi. Pio , che già l’aveva, 
nominato , con grave risentimento del senato , 
vescovo di Verona , il nominava anche' cardi- 
nale col Navagero degnissimo ancor essa di 
ìjuel- grado. A tale avviso, tiirbossi . mcredibil- 
luente il senato , e tutta la città, si commosse^ 
essere violata la maestà delle leggi ^ sciolto il 
freno all’ ambizione, non piìi curare i legati 
rutile e il decoro pubblico ,’ solo ai proprj 
interessi , solo al proprio ornamento mirare. 
Mandavagli tosto per siiccessore Jacopo Soran- 
zo , ordinava che il nuovo legato in .Roma 
noi visitasse , proibiva che per la sua elezione 
si dessero in Venezia i soliti ségni d’allegrezza 
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privata o pubblica , e die i suoi parenti por,- 
t^sscVo, secondo buso, le vesti di- seta pur- 
purea ", anzi , se il papa non testificala , non 
aver l’ Am’ulio cercato ed avere per forza , e 
costretto da hii in virtù del comandamento 
deir obbedienza accettato il grado-, gli sareb- 
bero stali confiscati i beni per violazione delle 
leggi. Con tanta gelosia quella savia repubbli- 
ca pianto criticata dagli spirituzzi moderni , sa- 
peva conservare la dignità , e le oidinazioni 

proprie 1 . r- • 

• La mansuetudine di Pio - verso Caralla si 

cambiò ben tosto in insolito rigore. Erangli per- 
venute gi’avissime querele contro di loro ; il re 
di Spagna faceva loro contra con grandissima 
instanza ; 1’ odio universale gli perseguitava per 
aver loro cori tanto danno turbata 1 Italia , e 
postala in dura e grave guerra. INIenaronsi in 
castello il cardinale Carlo , il cardinale di Na- 
poli , suo nipote , innocente persona , c il conte 
di Montodo, cioè il duca di Paliano . il mai- 
ebese di Montebellò fuggissi a Napoli. S’ inco- 
minciò il processo: il cardinale- Carlo j instava 
il fiscale , avere attizzato il zio con fiaude a 
muover guerra all’ imperatore , c ancoia con 
fraude attizzati • Francesi a romper la tregua, 
incitati ì Turchi a venir colle navi a’ danni 
degl’imperiali, formala la confederazione col 
marchese di Brandeburgo, principal capo dei 
protestanti , fraudati c il re di Francia e il papa 
delle paghe dovute ai soldati , patteggiato di 
Paliano senza notizia del zio , finto trame di 
avvelenamenti come ordite dal re Filippo _con- 
ti’o la vita del pontefice c sua , fatti morii*e 
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per le narrate calunnie un Nanni ed uno Spifiiìh 
Imputavàsi ai fratelli, oltre la cooiplicità nd 
fatti raccontati , e personalmente al duca di 
Paliano , d’ avere ucciso , <con pugnale Marcello 
Capece, suo parente, per sospetto -d’ adulterio 
verso la moglie, poi d’ aver fatto uccidere, da 
due suoi fìdatì , la moglie stessa gravida , sotto 
pretesto che la creatura s’appartenesse- al Ca- 
pace , o almeno ad altri , che al marito, non 
solo, atroce, ma strana gelosia, posciachè il 
duca stesso non avesse avuto ribrezzo, nè seor 
tito orrore di condurle egli medesimo ,• come 
faceva, nel praprio nuziale letto le meretrìci. 
11 Cardinal di .Napoli si accusava di essersi ap- 
propriato ,‘alla morte di Paolo, alcune suppeb 
lettili del palazzo. • 

Le accuse erano certamente fondate, ma forse 
non abbastanza pruovate dalle scritture per po- 
terne venire in giustizia a condannazione, mas- 
sime nel capo. Il cardinale Carlo e il duca di 
Paliano furono sentenziati a Aio r te, e il cardi- 
nale di Napoli ad una grossa multa. Curlo fu 
strangolato, non una , ma due vòlte , perchè 
il primo laccio si ruppe , il duca di Paliano 
decapitato. Prìma di morire,- il duca scrìsse una 
religiosa e tenera lettera a Diaméde Caraffa , 
suo fìgliuolo, in Napoli : » Desidero, scriveva, 
M che voi un animo grande in questo successo 
» della mia morte far dobbiate j e che non vi 
w governiate da putto, ma da uomo savio , e 
M non guardiate a quello , che la. carne vi det- 
ta , o la tenerézza di vostro padrè , ovvero 
*» le altre ciance del mondo ; gli vassalli, ama- 
M tégli , onorategli , e accarezzategli , nè gli 
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» toccate mai neironor delle donne, e siate casto 
M e continente , c|uanto potete., chè è una gran 
» virtù, c cosa grata a Dio.. 5la,il tempo rnan- 
» ca , c me’ ne vo alla inoi te. >? ‘ > 

Questa. giustizia, nel pontille-ato s«sseguente 
di’ Pio V., diventò poi ingiiistiria , perchè rive- 
dutoci ftl-oces,so,- si dichiarò dal papa., che 'U 
cardinale Carlo era stato ingiustamente ed ini- 
e|uamcnte condamiato , c dal governatore di 
lloma, che anche al dùca era stato fatto. torto 
inloriio alle èolpe di fellonia e lesa maestà. 
Anzi fu tagliata la testa al fiscale . Palanlini , 
principalmente per aver ingannato , come si 
dichiarò, il papa, .ed aggravali i Caraffa nella 
testura e relazione del processo ; ma in ciò si 
servi piuttosto all’ affezione di Pio V verso Pao- 
lo IV, che alla verità.' . . ... • 

Pio IV , provveduto alla propria famiglia , 
e castigato quella dell’ antecessore; applicava 
r animo ai iiegoej , che debbono «stare princi- 
palmente a cuore di un ponteficé Romano.- Il 
concilio tenutosi in Trento non era J5latcr con- 
dotto a termine, nè aveva partorito per .la pace 
della chiesa quei frutti, che il mondo se, if era 
promessi. La Germania sempre- ribellante , la 
Praucia un di più che 1’ altro infetta , gli ugo- 
notti v’insultavano i cattolici, i •cattolici- gli ugo- 
notti, gli uni e gli altri cercavano dr tirare a 
se e dominare l’autorità regia, il re in procinto 
di convocare- un concilio nazionale, - la- Scozia', 
per levarsi i Francesi davanti , apriva la porta 
alla- libertà religiosa , Massimiliano , re de’Ro- 
tnani, sospetto per. un predicatore, che incul- 
cava la comunioné del calice :,tQmpi calamitosi 
per la religione cattolica. 
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Papa' Pio cìiiamàiva.ìl .coucUiO a Trenlb: -sc 

■ ciò con faceva aJl’, effetto, 'faceva ‘alla riputa- 
zione..' PubbligaVò piifaHéramente venti. di -no-, 

veinbre , uria ìibllri,.di .giubbileo. ilniveiisale, ed 
in quel ^mò^ andè in solenne, processione coi 
piedi scalzi da- Saio -Pietro, alla Vergine- 'sopra 
Jdineprà.. -Pece molto notabile questa ^Processio- 
ne Cosimo, duca di Firenze, venuto a Foma 
per onorale il papa. Magnifica fu la sua andata 
in Roma- ^ nè altro le rùancò di regio che il 
nomè: due 'calcinali ,-è- .gli ambasciatori* dei 
rè. T iqcontraronò , fu, accolto pii’ obbedienza 
nella saia regin -,. rìraase a' convito col ponte^ 
lice. A. tanto d’ altezza il. coraggio j la vigilanza, 
ed una. prospei-a fortUnaVavevanò ;già condotto 
rumile-abitaiore del Mugello! * ‘ 

Ai .ventiquattro’ di ndvembre il' papa* pubbli- 
cava in* concistoro la-bolla, dèi conciliò. Narra-, 
va , -che non cosi -tosto èra stato assunto , aveva- 

■ applicato r aniino all’ estjrpazione - dell’ eresìe, 
air-estinzidn.e' delle divisioni, all’emendazione dei 
costumi; che vedevp con, sommo suo cordoglio 
la religione deturpata ed in pencolo per ogni 
dovè; che *per ovviare a tariti mali, Paolo e 
Giulio , -siioi predecessori , già avevano congre- 
gato il' cotìcilio , dal quale erano emanati molti 
sariti ed' utili decreti , ma cbe^I’ opera- non era 
stata compita, essendosi dovuto per vàri impe- 
dimenti sospendere quella sacra assemblèa; che 
liriantò l’ereàa e la scisma • avevano latti lagri- 
inevoli accrescimenti, ma che avendo Iddio -fi- 
nalmente donato concol-dia ai re ed ai principi 
cristiani , egli si era avvisato di ricon’cre sen- 
za indugio pi. medesimo viiriedio del concilio 
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generale per diradicar le ei;"esie, rilfnire la scisma, 
eilicndar i cosliimiy conservai’, la pace. Ondtì^ 
col parer counme - de’ cardinali , e con averne 
dato contezza all’ imperatore ed àgli, altri re e 
])riiicipi cristiani", e-trovatigli proli ti.ssi mi all’ajnto 
del concilio, J’intimava nella medesima ci tfà di 
Trento per la prossima -Pasqua, toltane qua-, 
lunqiic sospcnsioné. 

Tali furono i principi del pontificato di Pio 
IV. Ora racconteremo quei di fine altri prin- 
cipi negli stati da loro , novellamente acquistati, 
Piremo prima di Cosiiiw , poi di Kmaiiuele Fi- 
lijjerto. 11 duca di Firenze andando.sene al suo 
viaggio, di Roma, era pas.sato per Siena. Accol- 
tovi con onori grandissimi c dinioratòvi alcuni 
dVj e lodala l’ auiininistrazione del Mcolini , 
confermava i magistrati, ma ordinava . qualche 
riforma." Creò un consiglio grande di buon mi- 
merò di-eittadini scelti da tutte le famiglie no- 
bili, ma nort più clic uno per casa , fra i quali 
dovevano essere eletti dal- duca gli iiiììziali di 
balia, clic fossero in nfllzio un anno. A olle an- 
com , che .detto eonsig-lio creasse a "tempi op- 
portuni là . signoria c i qiuittro con.siglieri del 
capitaifo .del popolo ed altri magistfati ed uflizj 
jjer di fuori- e dentro, che risedessero ai gover- 
ni. Ordinò un nuovo magistrato., chiamato" 
ronservadori dello' stato', i quali avessero cura 
delle rendite c beni dei comuni; prescrisse che 
le seiitCnze capitali non potessero senza sua 
scienza c consenso eseguirsi; concedè perdoiio 
a tulli coloro, che-avaiiti alla possessipne sua 
di quella città i\vessero commesso colpe gravi 
conosciute o non conósciute dalla giusti^a. Dc^ 
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tulio ciò. si conosccy';ehe il' dùca conset*randd 
i inagistrati' popplari, diede per fondamentoy 
e per cosi dire radice >e-.foiite, 'oomuiie , -.rati* 
stocraiùa del. cousi^lio- grapdé e ehe sopra di 
loro conservò» la suor' autorìKr inonarcale, quale 
ari/ilra e moderatrice di ogni cosa. 

Nissan principe cotKibbe -.meglio di lui, che 
a tenere in frenò i sudditi, giovano principaU 
mente le- buòne armi/ IVrlochè diede ordine , 
che .si risarcisse, ed * .inigbor forma si ridu- 
cesse la fortezza. Provvide .ancora , che in tutte 
le città e terre:. del- clonari.-uio di Siena si déscri* ' 
vesserò i soldati e si. dessero loro itfllciaii a 
modo Fiorentino, concedendo loro i medesimi, 
privilegi ed esenzioni, di. cui godevano i soldati, 
cioè le cerne nella dizione Fiorentina. Avvento 
principe,, che senza aver- mai rnaneggiato le 
armi , seppe ciò non ostante ordinarle per modo 
ebe , avuto.- riguardo alla piccolezza dello stato, 
era fra i prìncipi Italiani -41 pHi potente. - 

Minore bisogno j quanto ali’ orditiazioiie del 
governo, era. addossato ad Eqaànuele Filiberto, 
perchè lìe’suoi stati non, si - trattava., come* in 
Toscana, dimandare da repubblica ’à* inonarclùa, 
ma da monarclna a monarchia,, e dallo' scon- 
certo di una lunga ed ostinata guerra 4n fuorij 
'poco destava, quanto alle forme poiitiebé, da 
rà.ssettarsi. Visitò .in primo 'luogo -la Jlressa , 
non tocca dalla guerra, poi' NizJs'a e Cuneo , 
oittù predilette , .sicconie - sempre fedeli , ' quan- 
tuinqae combattute più .volte da.nemici poten- 
tissimi. ,.L’ accoglievano i popoli in ogni luogo 
con grandissime dimostrazioni .di allegrezza, si. 
perchè amavano un princ^e proprio, e si ppr 
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vcdei'e, cil’ ci fosse 'tanfo cliiuro ‘per. segnalate . ] 

•vitlorie. La novità del regno, poiché iusin già. ' ! 

da ventufuattfo anni erAno i popoH vissuti sotto ; 

dominio forestiero asSar grave , sollevava gli ; 

animi a grandi speranze, promettendosi ognu- 
no, che la pace ed.il governo domestico .fa- 
rebbero q>resto risorgere 1’ infelice provincia’ da 
tante calainilà. 

■ L’allegrezza dei popoli si raddoppiava, quando - 
•retine la .seconda volta m j^izza con la .sposa 
ISlargherila. Quivi vennero a fargli omaggio i 
deputali di tutte le città: vincitore il chiama- 
vano, mandato da Dio a posta il predicavano 
per risarcire tanti danni, con esso lui 'dello 
avere ricuperato il regno non per caso , ma 
per virtù, si rallegravano. Poche volte nelle 
grandi mutazioni dei popoli si vide , come in • * 

questa., tanta allegrezza congiunta con tanta 
speranza. 

Tre sorti d’ uomini erano nello stato: coloro 
ehe non .si erano mai partiti dalla sua obbe- - 

dienza, e che anzi avevano usate le jarini per 
r antico signore in tanti casi di crudelfi e lunga 
guerra; coloro che, non pendendo nè da questa 
parte, nè da quella, non .si erano nè allonta- 
nati dalla divozione del sovrano ’ assente, nè 
accostati a quella del pre.sénlc; coloro Tinal- 
incnte, che dall’ozio uscendo, ed il .sovrano 
esule diuìenticando, avevano contro di lui o 
nelle pacifiche città operato , o .su i campi di . • 
l'attaglia combattuto. U.sò il principe coi diversi 
diversamente. Accarezzava -i primi , e dava lot’o 
-le principali cariclie dello stato ; vedeva volen- 
tieri 1 secondi, ma poco dell’ opera lofo si 
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seJ'viva-; non curava i ’tem }- se non «pianto for 
perilonava, mansuetudine , di Cui i popoli gli 
restavano *dbbligàli-, perché sebbenè elia.-£bsse 
ordinata dai trattati , si sa bene , che i pria* 
<ipi la schivano facilmente, quando vogliono. 

Pensava agli ordini pubblici. Nominava gran 
■cancelliere il conte Tommaso Langosco, e fon- 
dava un senato colle medesime facoltà . o con 
• poca differenza tlel parlamenti di Francia. Gli' 
dava', per stanza Caricano insino a che, riacqui'' 
«tato Torino , il vi potesse trasferire. Creava 
in Mondovi una università degli sludj , desti- 
nandovi per professori,, o chiamati dall’estero 
, o nazionali, uomini eccellenti in ogni genere di 
disciplina. Sapeva, quanto la guerra imbarbe^ 
risca i costumi, e lunga pur troppo e crudele 
aveva contristato il Piemonte ;• sapeva che le 
lettere e le doUritte non vi erano pullulate , 
come in sede propria, ma venutevi d’altronde, 
e che perciò pel remore delle battaglie con de- 
boi lume ancora vi .splendevano.' Pose adunque 
ogni cura, perchè il terreno propizio diventas- 
se , e che dàlie lettere e dai buoni ammaestra- 
menti nascessero uomini non solamente dotti, 
»na civili, non solamente' civili, ma gentili. Ciò 
intendeva' di fare coll’ università, ciò col chia- 
mare' anche fuori dell’università, letterati o 
artefici di nome. Volle tirare a se , come se- 
gretario proprio , Annibai Caro , assai famoso 
a quel tempo per tpiesto genere d’esercizio; ma 
Annibale non censcniì a venirvi , non volendo 
partirsi dal servizio dei Farnesi, al quale da 
lun.go tempo era addetto. Guerriero , faceva 
Fmaiuicle Fihberto queste cose non da gucr- 
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riero, e la posterità piemontese tanto maggiore 
obbligo gli debile .a>:ere, quanto egli in più 
romorosi e * meno umani esercizj era nato e no- 
(ii'itO« La natura superava r uso : thb miracoli 
sono pur troppo rari a vedeisi , che le s'pade' 
pul' troppo sormontano le penne , e i campi 
ili battaglia prevalgono ifì' tranquilli recessi, de- 
gli studj. . 

Ciò dirozzava: ma- là guerra aveva guasto 
ogni buon ordine d’ amministrazione , e dive- 
niva non che necessario , indispensabile, di ri- 
durla a buona forma. Vi applicava T animo il 
novello principe , tali ordinazioni, facendo , che 
ed il peculato venne impedito, e la parsimonia 
sostentava la larghezza in ogni ramo di servi- 
zio pubbli co- 

Nè le opere d’ utilità incominciate o condotte 
a termine dal Brh>sac si trascuravano, chè anzi 
diligentemente si curavano con non poco bene-, 
fizio della coltura dei campi e delle arti aner- 
cantili. Anche in questa parte Emanuele Fili- 
berto somigliava Cosimo, e ^Cosimo lui, uno 
più guerriero, 1’ altro più àrtifizioso, ambi bra- 
mosi del governo assoluto , ma il. Toscano con 
maggior acerbità, perchè in terreno nuovo, il 
Piemonte.se con maggior moderazione, perché, 
gli usi antichi , e il vittorioso grido , che l’ac- 
compagnava, il secondavano, ^ 

Somigliavansi Emanuele Filiberto e Cosimo 
«inche nell’ ordinare l’ armi patrie , acciocché il 
|iaése nou cadesse facilmente in servitù di fo- 
a*estieri; ma il primo ciò seppe fare eoa inag- 
gica* perfezione del secondo. Ainbedue ritraendo 
i' esempio dei Veneziani, iustituirouo le milizie^ 
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^e quali in ciò consi;^tevai)o , che ciascun di-; 
slrett», e per parte sua ciascuna, terra forni- 
vano p pagavano un nùmero deterininato cl’ uo- 
mini atti alle armi , die si distribuivano ift re- 
' golan compago'ie*, in battaglioni e in colonnelli, 
vale a dire in reggimenti. Destinavansi ì tempi 
delle rassegne , delle *xnostrg , degli armeggia- 
menti ed esercizj militari, ogni domenica dopo 
messa per le sqtiadi'e coi loro caporali , le cen- 
turie coi sergenti di quindici in quindici giorni, 
le compagnie una Volta il mese , i. colonnelli 
tutte le quattro tempora dell^ anno , sempre 
ne’ giorni festivi , la battaglia generale due \’olle 
Tanno-, alla Pentecoste è verso San Martino’,, 
od almeno una volta alla Pentecoste', in cam- 
pagna , dove si esercitavano le cerne in tulli i 
movimenti si di stazione che di viaggio , in tutti 
gli armeggiamenti., nei modi di fare un allog- 
giaihentd , ed in somma in tutte le lùzioni che 
a soldato si appartengono. 

Di coleste cerne o mìlÌ7.ie paesane, che le 
vogliam nominare , il principe del Piemonte ne 
poteva adunare insiho a trenta mila, tutti sol- 
dati di fanteiùa. Erano loro io Piemonte, come 
in Toscana , conceduti , per allettargli , parec- 
chi privilegi ed esenzioni, per sino di contri- 
buzioni , per modo che molto volentieii si la- 
sciavano descrivere , anzi molto volontariamente 
andavano ad arruolarsi sotto le insegne. 

In tutto questo Emanuele FilUierto e Eosimo 
■si uniformavano, ina iq ciò poi si diversifìca- 
cavano , che il Toscano aveva a’ suoi stipend j 
soldati mercenarj forestieri, il Piemontese no , 
anzi per questo fiue appunto aveva egli ordinate 
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le milizie del paese, onde fuggire la neecssitù 
e la spesa delle forestiere. 

Si differenziavano altresì , che siccome Gosi- 
ino reggeva un paese vissuto lungo tempo ir» 
repubblica , non aveva per fa cavalleria, rajuto 
della nobiltà , mentre il suo coetaneo , signo- 
reggiando un paese tutto feudatario , aveva per 
gli ordini feudali , dai nobili , le prestazioni 
necessarie in cavalli e cavalieri. Entrambi poi 
avevano per le buone voglie , o per amor del 
denaro uomini , che si scrivevano nei reggi- 
menti stabili , che allora si chiamavano di pre- 
sidio, o stanziali, e nei presenti tempi si co- 
noscono sotto nome di reggimenti d’ ordinanza. 
Le cerne di Emanuele e di Cosimo , e i modi 
loro si vedevano , come già abbiamo accenna- 
to , negli stati di terra ferma dei Veneziani e 
tutta volta si vedono nei cantoni Svizzeri, Que- 
sto fu il principale fondamento della potenza 
dei principi di Savoja e della grandezza , a cui 
salirono, e questi ordini non solamente si con- 
servarono nei loro stati , xna ancora vieppiù 
s’ invigorirono coll’ andar del tempo a cagione 
delle guerre non mai quasi interrotte , a cui la 
situazione loro gli rendeva soggetti, mentre in 
Toscana per la lunga quiete andarono quasi to- 
taliuente in disuso. 

Il terribile pontificato di Paolo IV partoriva 
effetti conformi nelle valli del Piemonte. Noi 
«bbiaino altrove raccontato , come nelle valli 
d’ Angrogna , San Marlijio e Lucerna poste so- 
pra Pinerolo , tra le Alpi Coz/.ie e le Marittime 
■vivessero, sotto nome di Valdesi, popolazio- 
ni , che da tempi antichissimi seguitavano le 

Sotta.. Voi. IJ, 2j 
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dottrine ed i riti ^ che poscia da Lutero '/Zuingfio 
e Calvino accettati erano stali cagione j che Ja 
Germania fosse andata sottosopra, e che i Paesi 
Bassi e la Francia pm ‘vivandassero.* Abbiamo 
anche avvei tito, come sotto il dominio dei Fran- 
, «osi, il parlamentd'di Tonno con cnulelissime 
pené le avesse perseguitate per sforaarle ad ab- 
hracciare la religione romana. Ciò non ostante 
«escendo ogni giorno più il numero dei Lu- 
terani e Zuingliaiìi, e' da ciò prendendo animo 
i Valdesi avevano appoco ‘appoco introdotto 
pubblicamente 1’ esercizio della loro 'religione, 
in maniera che quando il paese fu restituito 
al duca, esso vi era quasi 'liberoj ma fiuqui- 
siiione,' die aveva ricevuto’ d« -Paolo tanti sti- 
moli c tanta potenza , non poteva tollerare una 
tal condizione, e si mise , per opera special- 
mente di un Tommaso Giacomello , domeni- 
cano, inquisitore, ai fianchi di Emanuele Fi- 
liberto , invitandolo e vivamente incitandolo a 
fare contro quei dissidenti le parti di principe 
cattolico i e sforzargli ad abbracciai-e la reli- 
gione romana. 

Le instigazioni dell’ inquisitore avvaloravano 
le esortazioni dei frati , e le ammonizioui del 
nunzio del papa. Il duca, che siccome allevato 
fra r armi in mezzo ai soldati , era pure alieno 
d^l fanatismo religioso, quantunque religiosis- 
simo fosse, ed' odiava il tormentar uomini per 
supplizi per causa d*' opinioni religiose, ■cedendo 
■ alla tempesta ( debolezza inescusabile ), che gli 
si faceva intorno , proibiva ai Valdesi , sotto 
pena per la prima volta -di cento scudi d’oro, 
per la seconda della galera perpetua,!!’ esercizio 




Digitized by Googic 



IIBRO DECIMO l5Go. 4*9 

f )ubbl'00 della loro religione , vielava Ick’O 
’ udire le prediche dei loro barbi , ordinava 
che assistessero alla messa ed alle altre ceri- 
monie e solennità della chiesa cattolica. I Vai- 
desi ridotti a tale stretta , mossi dal zelo reli- 
gioso , che tanto più s’ accende , quanto più è 
contrariato, iuauimiti eziandio da numero gran- 
de dei loro consettarj sorto in Francia , im- 
perciocché a questo tempo appunto gli ugonotti, 
che COSI gli chiamavano, avevano prima con- 
giurato , poi fatta una levata d’insegne contro 
r autoritìi reale, pensarono , se non tutti, al- 
meno la maggior parte , a difendersi colla forza. 
Dato pertanto mano alle armi , e postisi ai 
passi molto difficili di quelle montagne, face- 
vano le viste di volerne venire , quando abbi- 
sognasse , agli estremi contro le ordinazioni del 
sovrano. Arrivavano loro soccorsi di nuovi con- 
settaij dal vicino Delfiuato , provincia, in cui 
non pochi erano trascorsi nelle nuove opinioni, 
le <{uali però pei Valdesi ei-ano le antiche. 

Prima però di voltar le insegne di guerra 
contro il propi’io principe , gli supplicarono : 
seguitar loro la dottrina dell’ Evangelio , se- 
guitar quella dei profeti, del concilio Niceno, 
d’ Atanasio e di tanti altri padri, che ampia- 
jnente spiegarono Ip dottrine della fede; cre- 
der loro a tutto ciò, che avevano decretato i 
quattro primi concilj , credere nei santi padri 
in tutto ciò, in cui dall’ analog'ia della fede 
non si discoslavano; la religione , che profes- 
iiavauo , non essere nuova, nè della presente 
generazione solamente , ma bensì quella dei 
loro padri ed avi insiuo ai tempi antichissimi 
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della primiliya chiesa; ciò esseri' 
pure noto a tutti , ma anche da ni^sun^ ne- 
gato ; voler loro obbedire a tutti gli: 
loro principe in' quanto là couscienza 
tesse , ma dov’ elJa ripugnava , sapere Sua Al- 
tezza doversi piu^ipsto obbedire a Dio che agli 
uomini; confessare ingenuamente , che dee darsi 
a Cesare ciò, ch’è di Cesare purché' altresì si 
.dia a Dio ciò, che è di Dio; i Turchi, gli Ebrei, 
i' Saraceni ed altre nazioni ancor più barbare 
vivere nella loro propria religione, nè alcuno 
costringerli a cambiarla per forza, e noi , scia- 
mavano, noi, che al vero Dio serviamo, noi, 
jcfae Gesù Cristo con pura fede adoriamo, noi, 
che un medesimo evangelio ed un medesiitìo 
'•battesimo abbiamo, noi non saremo tollerati! 
Ticorrere adunque alla pietà del benigno so- 
vrano, e scongiurarlo per le. viscere del divino 
Redentore, che a loro, umili e fedeli sudditi, 
fosse lecito professare e praticare in tutta la 
sua purezza iE santo evangelio, nè venissero 
costretti a far cosa, che alla propria coscienza, 
ripugnasse. v 

Accompagnarono i Valdesi la narrata supplica 
con una lettera molto patetica indirilta alla du- 
chessa Marghei’ita , la quale pietosamente ri- 
sguardando alle loro miserie, quanto poteva, la 
causa loro raccomandava, ed avvocava. 

11 duca vedendo gli apparecchi fatti in quei 
monti, e conoscendo che i Valdesi, non per 
spirito di ribellione , ma sì solamente di reli- 
gione si muovevano, desideroso di non far san- 
gue, pensò d’insfituire un colloquio, per cui 
sperava di potergli acquistare alla religione dei 
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più. Ma non volendo alienarsi il pontefice, giu- 
'dicò necessario,^ non far cosa senza di lui , e 
mandò a dargli conto del tutto chiedendone il 
suo consenso. Il papa senti molestia grande 
della dimanda, uè poteva tollerare, che l'auto- 
rità sua fosse messa in disputa nell’ Italia stes- 
sa, e che altri che egli presumesse di definire 
le materie della fede. Rispose pertanto, che non 
era per consentire in modo alcuno, ma se quei 
popoli avevano bisogno d’instruzione, egli avreb- 
be mandato teologi per insegnar loro la verità , 
ed un legato con autorità di assolver quelli , 
che volessero convei’tirsi ; che del resto. Pio 
ammoniva , poca speranza si poteva avere di 
quegli eretici , poiché l’ esperienza aveva di- 
mostrato, che ogni eretico era ostinato, e che 
altro rimedio noa vi era contro di loro che 
quello della forza; che quando il duca si risol- 
vesse di usarla, egli gli porterebbe ajuto; ma 
che se non gli paresse opportuno , si poteva 
ditlerire sino al concilio generale, che era per 
convocar presto. 

Non piacque ad Emanuele Filiberto il partito 
della legazione , perchè ed avrebbe innasprito 
vieinrtiaggiormente i Valdesi, ed obbligato lui 
medesimo a procedere secondo la volontà e 
gl’interessi altrui. Laonde pressato e stimolato 
da ogni banda dai frati, dall’inquisizione, dal 
nunzio, insospettito da quanto gli ugonotti ave- 
vano fatto e tutta volta facevano in Francia , 
poiché la correlazione tra 'di loro e i Valdesi 
em manifesta, ed abborrendo, che si potesse 
dire, che per colpa sua l’antica religione fosse 
stata turbata in Italia, si deliberava a venirne 
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nllo sperimento delle armi per- dai:.vigòi#^iBoflà; 
forza a quanto aveva ordinato cotì/gli editti.:' ‘ 
Un tal modo di procedere piaceva ' al 
c il' principe sperava , che secondo' le’ ofTévte 
latte, Pio gli sarebbe largo d’^juti. Mandava 
pertanto in quelle 'alpestri valli centra', gènte 
disposta a difendersi sino all’ estremo, .ihtor^ 
a sette mila soldati sotto la condotta-: .(tì' ;Gioi>. 
gio Costa, conte*della-Trinità , perscHoaggip^; chet 
nelle guerre precèdenti si ei’a molto e fedeK 
mente adoperato in onore delle insegne di Sa- 
voja. Seguitavano piuttosto grosse scaramucce, 
che grossa guerra , ma' da ambe le parti com»> 
J3atteva un’ infìnila’ ràbbia, e ^quando una dello 
due vinceva, usava la fortuna prospera con 
eccessiva crudeltà. Ciò nel calore del , sangue j. 
ina nel seguito i ducali, non cessando i frati- 
di stimolare, ‘si 'dimostravano assai più crudeli- 
dei loro avvefsarj, poiché le donne e. le tenero 
creature 'erano straziate, e i roghi s’accende-vana 
per gli adulti. Tre Valdesi, furono ai'si'-vivi a* 
Carignano, mio a Susa, uno a Piheroloj brutta 
taccia al j-egno di un principe magnanimo, 'né 
fìa r ultima di questo genere , benché siano 
piutto.sto de’ frati che di lui. ù} 

Né v’ era ancor fine al ' sangue. I dissidenti 
di Francia inandaTaiiO continuamente soccórsi 
d’uomini c di denari ai Valdesi, e il re nian« 
dava iu ajuto del. duca j due reggimenti/ sotto 
guida dei signori di Maugiroiite della Motte 
Gondrin. Cacciava il conte Giorgio i nemici > da. 
parecchi luoghi inferiori, e specialmente s’im- 
padroniva del Villàro; ma al Prato di Torre, 
dove come in sicuro asilo e luogo d’ultimo 
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rifugio si erano litirati, con tanto -valore resistet- 
I iero ai ducali, stimolando insino le donne e i 
fanciulli con tremende ad un tempo e compas- 
sionevoli grida i combatlenti , e con loro me- 
scolandosi , che il conte fu costretto per viva 
forza e con grave perdita di dar indietro sino 
al Villaro. Furono lacerate principalmente in 
questa feroce battaglia le due compagnie di 
Lodovico Montiglio e di Carlo Trucchi per es- 
sersi loro con incredibile ardire avventati in- 
nanzi ad ogni altro contro a quel monte tanto 
munito dalla natura e tanto difeso dagli uomini. 
Dei ducali coloro , che vennero subito dopo il 
fatto in poter dei nemici , furono con crudeli 
I straz) dati a morte. Quest’era una delle guerre 
I di religione delle più feroci , questi gli efielti 

1 delle papali e fratesche instigazioni ! Ortodossi 

1 contro eterodòssi e questi contro quelli, colle 

I armi, colle unghie, coi fuscelli, col fuoco si 

! - straziavano. A che valse, che san Gregorio ab- 

I bia scritto , nuova ed {nudità predicazione i 
I questa di comandar la fede con le percosse ? 

I Ma forse i frati ne sapevano più di san.Gre- 

I gorio. 

Rinnovava il duca, e rintegrava i baltaglio- 
i ni, il papa il sovveniva di denaro. Ma da una 
i parte i Valdesi per mostra di devozióne verso' 

• il sovrano, e con qualche speryiza di benigna 
I composizione avevano mandato deputati a Ver'» 
celli , dove il principe in quel teii^po faceva hi 
sua dimora; da un’altra Emanuele Filiberto, 
vedendo la difficoltà dell’ impresa , e che non 
feceva altro che agguerrire i .suoi ribelli, con- 
giuDger la loro causa col dissidenti di Francia, 


4"24 STORIA d’iTAIIA v ' 

consumare i suoi territórj e spendere il denaro ' 
inutilmente, si 'era deliberato a riceTergli in 
grazia. A. tal partito tanto" più volentieri si ap- 
pigliava , che essendo passato di questa vita nel 
mese di décembre dell’anno scorso Francesco, 

.re di Francia , e succedutogli Carlo IX , suo 
fratello, d’età d’ anni dieci , il govenio, per là 
ininorìtà del re , si trovava in debolezza tal® 
che non che fosse in grado di soccorrere^ il 
duca , a grave stento poteva resistere ai tumulti, 
che in ogni parte del suo proprio reame si su* 
scitavano. Faceva pertanto il duca con suo 
editto dato' dà Cavour addì cinque di giugno 
le seguenti concessioni ai Valdesi: 

Fossero perdonate a tutti le cose commesse; 
Fosse lecito a quei d’Angrogna, Bobio, Vii- 
laro, Valguicciardo , Bora in vai dF Lucerna, 
e a quei di Rodovero , Marcello, Maniglia ® 
Salsa in vai di San Martiuo far le congre- i 
j* gazioni, prediche ed altri - esercizj della loro re- a 
ligione ; J 

I medesimi esercizj si potessero fere al Vii-, 
laro in vai di Lucerna , ma ciò solamente in- 
sino a tanto che il duca vi avesse- fatto fabbri- 
care una fortezza; ■ 

Al Tagliarete, Bua di Boneto in confine della 
Torre fosse anche lecito far prediche e congre- 
gazioni , sì veramente che per questo fere non 
entrassero nel resto del territorio della Torre; 

'Non fossejecito ai detti abitatóri’ di vai di 
Lucerna e vai di San Màrtinò venire negli al- 
tri luoghi delle medesime valli," nè in altre | 
parti degli stati di Sua Altezza, nè oltrepassare 
i limiti a fine di far prediche, congregazioni o 
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dispute, stante che solamente era loro permes- 
so di ciò fare dentro i loro confini; e caso che 
interrognli fossero della fede loro, fosse loro 
lecito rispondere senza incorrere in alcuna p«- 
iia nè reale, nè personale; 

I fuoruscili e banditi potessero tornare libe- 
ramente alle case loi'o, e i beni confiscati fos- 
sero loro restituiti; 

Fosse lecito ai Valdesi di conversar libera- 
mente, ed anche coabitare con gli altri suddi- 
ti, e trafficar con essi in tutti i paesi alla me- 
desima dominazione soggetti, con ciò però che 
nè congregazioni facessero , nè prediche , nè 
dispute; 

In tutti i luoghi , dove si veniva a permet- 
tere ai Valdesi il libero esercizio della loro i*e- 
ligione, si dovesse anche celebrare la messa e 
gli altri uffizj della religione romana , ai qua- 
li, siccome i seguaci della prima non eraiK) 
tenuti di andare , cosi non potessero molestare 
quelli, che vi andassero, e meno ancora i so- 
pradetti uffizj schernire, o turbare in modo ve- 
runo. 

Questo editto, nel quale si vede molta pru- 
denza, fu sottoscritto da Filippo di Sajpja, si- 
gnore di Racconigi , per le concessioni, e da 
due ministri Valdesi di conto per l’accettazione. 
Nel che si può notare dall’ un de’ lati la biasi- 
mevole debolezza del governo ducale nel con- 
sentire , che un editto sovrano , perchè fosse 
valido ed esecutorio, avesse bisogno della pro- 
messa dei sudditi di eseguirlo, dall’altro la non 
comportabile pretensione dei sudditi d’interve- 
nire, come parte contrattante, in un editto di 
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tal natura , e quasi apprwovarlo colle loix) sosorì* 
zioni. Questa pretensione .di voler trattare da 
uguale ad uguale col principe , pretensione , die 
misero innanzi anche negli «anni susseguenti, e 
finché durò la discordia , siccome scusare non 
si può, coà nocque grandenaente nel seguito alla 
quiete’ed agli interessi dei Valdesi. 

•In fatti , sebbene il duca per alcuni anni os- 
servasse l’editto, non volle ' però mai ratificar- 
lo, nè farlo registrare dal senato e dalla came- 
ra de’ conti , formalità indispensabile , perchè 
acquistasse forza • di editto esecutorio. 

>’II pontefice senti con sommo rammarico la 
deliberazione del duca di Savoja , parendogli 
intollerabile, che un principe Italiano ed aiu- 
tato da lui permettesse vivere eretici libera- 
mente nel -suo stato. Soprattutto il molestava 
r esempio, che gli , potrebbe essere sempre rin- 
facciato dai prìncipi! maggiori , che volessero 
•permettere altra religione.' Ne fece querela in 
concistoro» con acerbità, facendo comparazione 
dei ministri del re cattolico nel regno di Na- 
poli col duca, i quali in quei giorni medesimi 
essendosi scoperta una massa di Lutei*ani nella 
Calabria citeriore , gli avevano distrutti, con 
' averne, parte impiccati',' 'parte abbruciati, parte 
mandati in galera. < Mandò il duca a giustifica- 
re la sua i causa e iUfece per modo che- il pon- 
tefice, benché ;allora'Romà , ’fresca. ancoi*a di 
Paolo IV, volesse fuoco e‘ sàngue, non potendo 
far altro,’! si acquietò , od ■ alméno si - acchetò. 
Ma uii gran parlare e sparlare di frati si face- 
va in Piemonte 'Contro Emanuele Filiberto, e 
poco mancò, che non gli dessero dell’eretico 
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per la lesta. Eppure egli è non che certo, evi- 
dente, che il duca pell’atto, di cui si tratta, 
non toccò in nessuna maniera alcun punto di 
religione; solo nei dritti incontrastabili della po- 
testà secolare contenendosi, limitò in certi con- 
tini l’esercizio della religione dissidente, conce- 
dendo anche nei medesimi luoghi quello della 
religione cattolica’:; concessione , se religiosa , 
forse non prudeq^e*, perchè non poteva non dar 
luogo a risse ed a discordie. Così, se i Valde- 
si erano peste, come i frati pretendevano, erano 
anche come pestiferi confinati; ma i frati avreb- 
bero vo^l^jto che il duca gli facesse ammazzar 
tutti. 

Le tragedie di Napoli furono le seguenti. 
Insin dal principio del secolo dccimoquarto, le 
valli del Piemonte non potevano più contenere 
la moltitudine degli abitatori , crescendovi gior- 
nalmente la popolazione per la giunta d’uomi- 
ni avveniticci, che perseguitati acerbamente in 
Francia per le loro opinioni religiose discor- 
danti dalle cattoliche , andavano in mezzo a 
quegli aspri monti cercando sicurezza c riposo. 
Pressati da ogni bisogno, nè potendo le terre 
ristrette e sterili più sovvenirgli, una parte di 
loro si deliberava a spatriarsi una seconda volta 
per andar a posarsi in altri paesi, in cui e vi- 
vere tranquillamente c sussistere comodamente 
potessero. Sovvenne loro la Calabria , dove fre- 
quenti foreste e vaste terre incolte allcttavano 
e tiravano popolazioni bisognevoli di vitto e 
vaghe di lavoro. Mandaronvi deputati, i quali 
convennero coi signori delle terre intorno alle 
condizioni, con cui potevano venirvi ed abitarvi. 
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Partirono ed arrivarono; sorsero felici Ool<ÌiB0/ 
coltivaronvisi le terre, fabbncaronvisi case-,' 
ville e villaggi intieri s’ innalzarono la , do^ per 
lo innanzi non si vedevano ! che boschi e dései^.' 
La Guardia, Baccanzzo, San Sisto, la BocCa 
l’Argentina, San Vincenzo, furono opera dèlie 
loro mani. La Guardia ancora oggidì si distin- 
gue col nome tU Guardia Làinbarda , perchè di 
Lombardia erano venutici ^éi prinai abita^Qri.' 
Quivi si vivevano anzi qiiietainente che né, ee;^ 
lebrando a loro modo i riti religiosi, pofch?,^ 
signori de’ luoghi, cavando profitto dalle loro 
industriose fatiche,; gli favorivano e jjrotegge-. 
vano. Dal caato loro essendo pochi in mèzza 
a molti , e !come addetti alle opére manuali , 
poco o nulla ammaestrati , ne presi a niuU 
modo della smania di far proseliti , e propa^ • 
gare le loro credentze , non davano nè alle din 
gnità ecclesiastiche nè ai magistrati secolàii 
oci^asione di avvértir a loro, non che di punita 
gli. Ciò durò intorno a .tre sècoli. i 

, Ma la romorosa- riforma d’Àlemagna, e quellay 
che più fiera ancora si andava preparando in 
Francia, vennero a turbare in quelle lontane 
e quasi da ogni consorzio separate regioni l’an- 
tica quiete. I magistrati civili e i ministri della 
religione' cattolica s’insospettirono; nè gli abi- 
taton stessi furono: senza colpa. Crescendo il 
grido delie novità di Germania e di .Francia, 
e il nome di Lutero risuonando fra/di-loro^ 
mandarono ! a Ginevra alcuni, onde da. quella 
città, alle loro Calabresi sedi invitassero perso- 
ne, per cui della novella dottrina potessero piìi 
ampiamente informarsi. 


Di. zed t. fìntigli. 
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Vcniiervi elFettivanuente due tninistn settatoii 
della riforma, i quali la predicavano pubblica- 
mente e r insegnavano per catechismo non so- 
lamente in quelle loro terre della Calabria, ma 
ancora nei luoghi circostanti; il che constituiva 
un certo proselitismo, e tendeva a turbare lo 
stato, cosa, che a modo alcuno non si poteva 
tollerale. Parecclj^ terre della Basilicata, e fra 
le altre Faito, la Castelluccia e la Cella ne fu- 
rono contaminate. 

11 male necessitava un rimedio, percliè se i 
protestanti hanno per male, che i cattolici cer- 
chino di convertirgli, non si vede come e’pos- 
sano lodare in se ciò, che condannano in altrui, 
massime quando ciò sia con pericolo di tm’ba- 
zione nello stato. 

Il cai'dinale Alessandrino, inquisitore generale 
in Roma, che aveva del Caraifesco, e che poi 
fu papa sotto nome di Pio V, ebbe notizia del 
fatto. \i mandava preti e gesuiti per convertire 
■con esortazioni e con minacce quegli eretici 
avveniticci. RUiscirono a nulLa, perchè i Guar- 
diancschi, non lasciandosi, nè persuadere, nè 
intimoiire , maggiore ardimento prendevano, e 
'vieppiù si moltiplicavano. 

La materia da sì lungo tempo inerte, urtata 
dai moti di Germania e di Francia si muoveva 
-ed urtava. 

Vcnnesi all’ efficacia del braccio secolare. Si 
adoperarono in prima i magistrati ordinarj di 
-Cosenza, ina non bastarono; stimai'ono richie- 
■dersi medicine più forti, 11 duca d’Aleala, che 
iu qualità di viceré governava in quei momenti 
il regno, vi mandava per couimissario un giudice 
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del vicariato per nome Annibale ,MoIez,* e'^ da-: 
vagli, per conferir »fbi*za alle sue deternaÌDazio- 
ni , molti soldati si di Napoli che de’ luoghi 
vicini alla sede del male. I preti ed i fràti pre- 
dicavano violentemente, un Valerio, Un Malvi- 
cino, un Alfonso Urbano massimamente; molto 
prestava loro la forza del magistrato'. : Sforzàwa- 
no gli avversari ad andar oHj} messa , ed a con- 
formarsi agli altri riti della chiesa cattolica.; 
il cRe in alcuni non si poteva fare senza sa-, 
ailegio. Chi non .era ossequente, mandavano 
in carcere od alla morte con confiscazione di 
beni, quantunque per la bolla di Pio III la 
confiscazione contro gli eretici fosse interdetta 
nel regno di Napoli. San Sisto ne fu' desolato 
in morti ed in mine : i superstiti o andavano 
alla messa, o si salvavano con le famiglie nei 
più cupi x'ecessi delle selve. Poteva lo stato, 
ed era anche suo dovere , se il confinargli a 
modo di Enaanuele Filiberto non era possibile, 
bandire questi eretici dal regno, posciachè nè 
cambiar religione, nè astenersi dal turbar quella 
d’altrui volevano; ma si amò meglio ammaz- 
zargli. Le crudeltà di San Sisto gli fecero pro- 
rompere, in ribellioue. Diedero di mano all’ar- 
mi con quella costanza e furore , che sogliono 
provenire dal zelo religioso, siccome quelli che 
credevano , che se in difesa di si santa causa 
. perissero, sarebbero incontanente 'saliti in cielo 
per godervi in mezzo agii angeli e per le mani 
del rimuneratore Iddio la ricompensa del sop- 
portato martirio. Crebbero a tal segno il loro 
numero e il furore che fu necessità per le trup- 
pe regie di- combattergli .in .'/battaglia giusta 
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all’ aperta campagna. Contrastarono «on corag- 
gio ostinatissimo, fecesi molto sai^we, molli 
perirono da’ arabe le parti. Ma sup&ava il nu- 
mero maggiore e la miglior disciplina; i dissi- 
denti furono vinti e dispei’si. 

Scemati di forze, nè potendo più correre la 
campagna si ritirarono nella Guafdia, che mu- 
nirono e fortificarono per tale guisa che era 
divenuta fortezza quasi inespugnabile. Pi'ato della 
- Torre in Piemonte, la Guardia Lombarda in 
Calab ria, la Roccolla in Francia, furono i pro- 
pugnacoli della fede protestante, e gli scrittori 
ne fecero comparazione. 

Dura impresa pareva l’espugnar la Guardia 
per forza. Scipione Spinelli, signore del luogo, 
per conforto del duca d’Alcala macchinava in- 


sidie. Sotto colore di mandar dentro prigionieri 
di guerra, v’ introduceva uomini scelti e pronti 
di mano, i quali, come prima si videro in nu- 
mero sufliciente , diedero all’ impensefta addosso 
ai capi degli avversar] , c gli uccisero. Gli altri 
sorpresi del caso improvviso, e non avendo più 
clù gli guidasse , non poterono resistere : fu 
fatta di loro una carnificina orribile. Dei so- 
pravvi^'nR alcuni fra quella confusione scam- 
parou/o, i più fatti prigionieri; ma i più felici 
i uyorti, perchè i presi crudelmente erano tor- 
oj^tati , SI perchè abjurassero , si perchè per 
iéorza dei tormenti confessassero, che nelle loro 
/^assemblee notturne, appunto come i pagani fa- 
cevano ai Cristiani dei primi secoli , si davano 
y! in preda, spenti i lumi, ad ogni più brutta in- 
famia. 1 renitenti mandati a morte: chi era 
gittato a precipizio dalle alte torri a rompersi 
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in terra, «chi con pali cU feiTo ammaccati ed 
infranli^Ottanta in presenza dell’ inquisitore 
Pansa, e ^er ordine suo scannati * con coltella 
da pagati becca) a quel modo che e’ scannano 
le bestie : da Montalto a Castro Villari orride 
le strade per membra dei miseri uccisi affisse 
ai pali; uno* Stefano Negrini fatto morir di fa- 
me in cjfrcere. S’accendevano i soliti e crudeli 
roghi ; un Luigi Pascale , Piemontese , condotto 
a Roma, vi fu arso vivo; un Bernardino C/orte 
menato a Cosenza, il condussero tutto nudo in 
sulla piazza, poi l’ impeciarono, poi dato fuo- 
co alla pece, acciocché i supplizj Neroniani non 
mancassero all’età, il bruciarono vivo, come 
una candela. Le fiamme consumarono s'i in 
Cosenza die in Montalto gli altri. A chi veni- 
va su per l’età, furono vietati i matriiuoiij dai 
sicarj deir inquisizione, crudeli anclie contro le 
creature, che non erano ancora venute al mondo. 
Or qui fàremo finè al doloroso volume. 








